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VEL Filofofojchc 
di nome Cinico, 
ma d’animo coftan 
te, c forte fùftim^ 
to da ruttile perù 
le regiftrato nelli memorabili 
Detti, c Fatti di Valerio Mafli- 
mo , allhorà che Filippo Rè di 
Macedonia , e padre del grande 
A 1 Alef- 




X 

• ' "V i 

, -V./ -, 
Vv'. 



^ < 






r*- ' 

i ; 

U 






•rd by Google 



A IclTandro , cinti ' ■ I 

fcdio la nobile C - 
to 5 di cui ropprdiionc 
gliauà la Grecia tutta ; ucdendv. 
che per difefa delhtpatria, fenza 
alcun riguardo, tutti li Cittadini 
fi afFaticauano chi qua , chi là in i 
ogni bifogno, e per tutti i luo- 
ghi? cingcndofi attorno la uefte 
fuafolita incominciò a riuolta- 
re, e maneggiare per tutte le 
tìradedella Città quella fiiaBotc 
ticclla, della quale fi feruiuaper 
hàbitatione. E dimandato , per- 
^:hccosì facefle acconciamente 
rifpofe; jicciò tra tantoché fi affa 
ticano, io non fiauediko ftarc 
in otio ^ 'Eà qucfto al pf'opofito 
mio', che vedéndo.come adogii* 
uno clTcndo infito^ e nel cuot i 

fiflb 
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"h/fo Pamore,lakiudc, elagrórià 
; tì aifàtica di adopc- 
rarn'pcr lei , e nioftrarfelc grato 
in ogni alFar^ con grande ftudio*, 
fc bcne^c poco pollo, e meno va 
glioi tuttauia inanimito dal mol- 
to valore di V. S. molto Illuftrc, 
e da quella accoglienza grata , 
chedalfapefc , potere. , e beni- 
gno fub^ùoi ère fi diffonde in chi 
ama, aflfecurato , mi fon meffo à 
xitòrnarcin virala Vita c i Fatti 
di Ezzelino Terzo'da Roniàno, 
con quella brcùità ,•& chiare2ia 
pófiìbilcj con laquale conftrua- 
to Tordinc delle cofe, é do’ cem- 
pi,fi pafcachi legge dell'antichi 
tà',eGiTHS|)erluce dei nero , e-pcr 
cauarc da gli-cffempi. altrui ciò 
cheda feguir,& da fuggir fi hab- 
,A 3 bia. 



bia.QiJÌ{èbencinpKc»caisK.w , 
il molto fi reftringc ? pxji.djnic- 
no.di molte epfb cadute ho^aiai 
dalla menjpria fi fa raentiooc , 
con il particolare di quefta hobi 
-liffima’ Cittàdi Vicenza, che a, li 
prefenti apporteranno in legge r 
le diletto, & alli pofteri notitia,c 

fidoragguaglio., - S 

. Scruiramrai qucftamiaba(& •! 
■ fatica , & opera per un rninimo 
ifegno dell’animo miodiuoto , 
& afFcctionatiffimo uerfo I>mol 
di V. Signoria molto 
^ palcfare alla fua 
flobiliffiniafameglia Porto, 1 in 
.terna dell in timo del mip uole- 
' re-:E per tanto la fupplicp à non 
' mirare alla balTezza mia , .& al 
picciolo 4onoj ma con lieta fron 

te, 
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te ; à guifa del grande Artaferfc , 
che e- adì un niente Iquafi del 
freddo , & humido elemento, 
che rozza mano gli porfcjdcgni 
fi di accettarlo , e di mettermi 
nel numero delli fuoi tealiflìmi 
' fcruitori , e con quefto fine pre- 
go l’immenfo Dio, per ogni filo 
felice fucceflb, & contento. 

Di Vicenza li 25. Sctteb. i6i9ji N 

Di V. S. molto llluftre 
Scraitore affettionatifs. 
Francefeo proffi. 
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GENEOLOGIA 

' . D-EZ 2 ELINO, 

DAL PRINCIPIO AL FINE. 



B ILBERICO ven- 
■ ne con Othon T er- 
20 Imperatore in 
Italia : coftui haue- 
ua fcco un figlio, ch^era ehi ama- 
to Ezzelino c fu detto Ezzelino 
Tedèlco.'' 'J. 

Ezzelino Tedefeo s*infignó- 
ndi Baffiuio, &hebbc un figlio 

noma- 



nomato Ezielino Balbo, coli 
detto per difetto della lingua. I 
Còftui hebbe due figli : vn ma- 
fchionòinaco Ezzelino , chc^fii 
detto il Monaco 3 e una femina > 
Cu ni (la maritata in Tifo daCà- 
/ % w \ po San Piero . 

Ezzelino Monaco hebbe in ! 
' moglie Agnefe forella del Mar- 
chefe Azzo da Ette: quella fra 
vno anno morì di parco . Poi 
hebbe vna forella di Oeslemani 
noi qual ripudiò, fra un mefe, 
fenza confumar feco matrimo- 
nio.' Poi hebbe Cicilia figliadi 
Manfredo da Baone, quale ripa 
<liòpcr lo ftrepko di Gherardo 
da Campo San Piero. ?gi hc|5- 
bcAledeida forella delli Signo- 
ri Conci dal Mangano. d i Tolca 
. • .{ ■ na., 

! 

Googlt 



. na. Di qucfta hebbc Palma np- 
uella,chcn)aritò'in Alberto da 
Baon nobile PadoàiK>5cpocen-- 
tc. Emilia 5 che maricò in Albert 
tino de’ Conci da Vicenza nor 
bile, riccone potente ; Sofiaijche 
maritò in Salinguerra da -Eftf 
pacronedi Ferrara, Ezzelin Ter- 
ZQi. Alberico 5 Cuniflà marita^ 
nel Conte Ricciardo di Sanj^OT 
nifacio nobile, ricco, c potente 
ili Verona. ' . . ^ . 

EzzclinTcrZohebbe in inb«^ 
glie Beatrice figlia di Bontraucr 
fo da Gaftcl riUouo , buomo rie- 
cpj nóbile,c valorofo Cauallierj 
non hèbbe figli, mori prigione j 
ferito in una gamba in Soncinó 
di anni.feflantacinquc fcpolto 
nella Chiefa di Sanjfrancefco , 

fan- 
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l’anno 1 1 - 0 . ' / ' ‘ i 

i ' Alberico' di Margarita fua 
móglie hebbe ici figliuoli mà- 
fchi-. Gióuarini, Alberico, Ro”- 
mario, Ezzelino jVgolino, Cor- 
malco,rr-c fèminc Aledcida, Gri 

I ^ J 

feida5& Amabilia. ' 

^ Àledeida fu maritata nel Prin 
fcipè Rinaldo 'dà Eftc : mbn col 
marito in Puglia. * 

"•iQuefti fuoi figliuoli furono 
tagliati in pez.zi dinanzi a gli oc 
chi fuóijdclla moglie, c delle fi- 
gliè. ' : ^ ' . 

'->La moglie con le due figlie fu 
rono abbrufcià'tc iiiuc in prfefen 
zà fua, tagliatile prima i panni di 
fopra la cintura .• ' * 

' Alberico pò ftògli un sbaio in 
bocca fu ftrafeinatò à coda' di 
^ “ cauab 
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caiiallo tutto un giorno per l’eA 
fcrcito, poi tagliatolo in pezzi 
fiì gittato ne’ bofchi per palèo 
de’ Lupi. Dal popolo diTrcuifo 
nel Caftello di San Zenone à dì 
i4.Agofton6o. 

IL FINE. 
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I ìonditione • Il mio principale intento è di rac- 
I codiarne la tirannide^ e pià che dir (i pojj a f w- 
; pia, e crudele Signoria che per molti anni heb- 
I ' he in tutta la Marca Trmifana ET^lino ter^ 
I 0^0 da Onara , il quale fu poi cognominato da^ 
Temano, 



Principio ddl’Hiftoria . 

L tempo che Otho terip Im- 
peratore venne in Italia ^ , 
fra gli altri fuoi più farno- 
ft te grati caudieri y cheha- 
uejfe nel fuo e[fercito ,,fù 
\vno E'^elino Tedefco y il 
quale per fuoi ottimi por- 
tamenti j ftngolar virtù meritò molti doni 
daW Imperatore f fra* quali hebbeil CalieUa 
d*Onaray con moltepoHefsionit ^ giurifditio- 
ni : loco dtflante da B affano miglia quindici > 
e fù fatto Conte di quel loco y donategli molte 
inueiiitureÀecimey priuilegiy & ejfentioniyef- 
fercitè la militia Ei^lino fin alla morte del 
detto imperatore : giunto d quella etade che 
hà più bifogno di ripofo » che di fatiche , pareri- - 
doli poter più commodamente ripofar in Ita- 
lia, che in jilemagna , benché iui foffe nobili f- 
fmoydeliberòfermarfi in Italiay& goder Ube- 

.A ^ ni» 




Principio 
della cafa 
da Onara. 
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nh, cbeOtho glihauea donati * T ero fece jshè 
luna la fua famiglia con ogni [ho hauere fi 
condujfc installa» doueviffe molti anni con 
molta ripHtatione j & molto honorato da tutti 
dcf o'" Upopolidelìa Adaìca Tnuifafìa ipeyfuofingO” 
lare ingegno s'infignorì di Baffano , di mol- 
ti altri camelli del Tedemonte » con buona , ^ 

, gratavolontà di Federico Impratore : la gra- 
• tia del quale con ogni via fi sforo^aua ottenere, 

eque fio li accrebbe molto di riputatione , Et 
mentre v i[f e siete e congiunto d'amicitia con , 

- laCommunitàdi Padoa \ doue fabricò vn ju-i 
petbo Valag^go nella contrada di Santa tu- 

- ^ eia » fpeffa veniua à ’Padoua , epartecipaun 

di tutiigii honefri , come gli altri nobili . Irìq^ ì 
molto vecchio» lafciò due figlie » delle quali 

innan-gji la morte [ua vnalnarito in Tadoua in ' 
V:^n\igVia Cierernia da hmena famiglia in quei tempi 
*1?padoa"^ , CJ? nobiliffma > l'altra in Treuifa 

Fami.2iia in Ctacomo dal Co, UQ buomo pdtentifiìmp ^ 
dficoruo prìYno in quella Città > fi ebbe parimente vn 
figltOiilqualq nomino kTCgelmn, questo per dif- 
fetto della lingua fù nominato Balbo , Marita 
. parimente il figlio innanzi la morte , e diedeg li 
Brere per mogUt »Auna figlia di %iccardo della no* 
in Padoa . btleiC^r antica flirpe da TSaonct famìglia pjf^ 
ìAcvtco co ria della C ittà dr Vadùua j di queSìa donna 
?o dlTci bieche due figt'> vnomafchh no* 

S.Picio. minala S^lia monaco > ^ vna f emina ch‘e- 

fM 
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gti marito in Tifosa Campo Tiero nohUtffi^ 
mOiriccbifftmòfi^ homo d i gtandìffmo credi’- 
'tOìTionfolo nétta marca Triuifana^ ma per tut-* 
ta Italia, ì l nome della donna ftt(uni[f a : ^ 
di lei nacquero à Tifo due figli , che riufcirno 
buminivalorofii cf moltàarnati per le fuc^ 
fingolari virtà , vno dimandoffi ^erardo , hai* 
tro Tifo noiielio . Tra tanto accadi la motte 
di Manfredo da ^Baone , ilqual flaua ad tuba- 
no i ^ riputato il piu. ricco buomodi tuttala 
. Marca Trittifaria , nè di fe altro ber ede la feto 
che vn 'à figlia per nome Cecilia: ilco^eigoucr- 
' no faccommandòa Spinabèlio\ ilqualeper lun, 
ga ìfperienT^a conofeea à fe fedeli f simo » ^ per 
molti bene ficvj fattigli obtigaf ifsimo , pregan* 
dolo quanto piu to^O pot>ejfe la maritafje ad 
yn nobile y ricco genttlbuomò, ò in Vadoua , 

ouer nella Marca triuifana , > Spinabellù per 
non mancaré. di quanto era §iato commeffo aU 
la fede fua : cominciò fedelmente penfare d'ef 
.^cguire i commandamenti del fuo Signore , 

: cono feendà la virtuofa vita di Gerardo da^ 
Campo S, Vieto figlio del fopranominatoTifo 
jeffer molto per tutta la Città dt Vadoua com^ 
•mendata j conftderata la bellez^o^a fua , che a 
quelli tempi era ìHimata vnica , (<r ftngolare > 
confi derata la grande’i^Tja della famiglia , t<ù^ 
ìicchei^a, &honoratavitadi queììogioua^ 
ne» parendogli collocarla fecondo il defiderio 

• >3 
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del padre di lei » /perando etÌ4ndio póterne far 
. , qualche guadagno > andò fecretamente dal , 

dreTifo da Campo San TierO y li proferfe . 
queSìa giouane per ifpofa di Gerardo fuo fi glio 
con tutta V bei editi paterna ) quando peròfof^ 
fe riconofcjuto quefio fuo officio con qualche'^ 

I cortefia come era il douere . Tifo adunque inte- 
fa la propofìa , ringratib ijrolto Spinabeìlo , er 
tolfe tempo otto giorni à darli rffpoSìaf dicendo 
che fopr a di ciò ’POleua hauerci, alquanto di 
confideratione , e maggiormente che Gerardo 
fuo figlio , con cui era necefiario conferire > era 
andato nella patria del Friuli à certi tornia* 

difcordu^* ^^f^^^^depma andò dal fuo fuoce- 

frVia fimi ^0 E^cUno 'Balhoy <&• Confidentemente confe-- 
***s?nPie- Spinabeìlo gli era Slato offerto » 

lo, & quel- ditnanctandogli:€onpglio, cornei padre yfe li 
la da ona- pareacofa dafatfi: EÌcgelino Balbo parendo-* 
gli partito i fuopropofito per Eg^linomona^ 
co fuo figlio ) rifpofe al genero non li parer co^ 
fa da deliberare cefi invn tratto y ma d'hauer* 
ui fopra matura confiderationey &con buc/t^ 
modo accombiatato il genero , mandò inconti- 
nente per Spinabeìlo j co’l quale ragionato di 
queSìa cofay cSr offertogli guidardoni , ^ gran ' 
premif , quando confentifie che queSia giouane 
fofff data per Ipofa ad E%relm fuo figlio t con ■. 
la hercdfti paterna, 'Sperando conffguhe Spi-' 
nabello molto più j che da Tifo da Campo San 

Vieto 
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Titroy diede ad Ex\elino buona fperan\a di 
cinctufione» eparttf^t : vedendo ejjere pa(fàtà 
il termine , tl quale hauea tolto Tifo da Campo 
San VierOfiornò adEp^lmo^eSf conchiufe con 
lui di dare la giouane ad E^^lino fuo figlio , 
quale ancorché foffe.gioùane hauea hauuto 
due altre moglie ila prima fu a^gnefe jÒrella 
det /idarcheje ^^^^o da Bile : queSìain capo 
d*un*anno morì di parto. La feconda fu vna 
forelia diDeslemaninq della nobil famiglia^ Pamif-iia 
deDeslemaninida Padouaila qualSiatacon 
lui vn mefe fen'ga hauer confumato matrimo- inPadoai 
nio legitimamente ripudiò Fatta adunque tal 
conclufione Eg^elino andò àB affano, eJr man-> 
do tutti li fuoi faldati^ ^ con grande. honore 
leuaronò Cecilia d^^dbavio , accompagnata da 
molte nobili, & gran donne Vadouane : la 
d uff eroi Bufi a noy doue fu tono fatte honofatif» 
fime noT^Tié , et canlumatoil Matrimonio: fa. 
tenuta corte bandita giorni quindeci continui . 

Di queSìa doq^na dapoi alcun tempo hebbe vna 
figlia nominata ut gnefe f che fu poi maritata^- 
nel Conte Antonio de^Cuidoti ^ ouero da, Co- ?amign* 
Ulto : et fu madre di a^fedifiof dèi quale d dS ouetò 
luoco yCtà tempo ne^.ru^tonerò > perche mi coiaUo 

pare fuperfluo narrare di quanto dolore foffe ‘"^*‘*®** 
queSìo tradimento à gli nobili » et potenti da 
Campo San Vieto $ vedendoli priuati d*un tan- 
to matrimonio ) ^ delufi da vn con loro tanto 

' ' wi 4 co»-' ^ - 
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congiunto > non ne dirò molto $ lafciando tutto 
dò ne gli altrui buoni i ntelletti la confideratio- 
nc ^ . Quali huomini prudenth& fauij véden- 
do non poter far altro f fierono molti anni ad 
afpettare occaftone di pofei^fi di tanta ingiuria 
vendicare) e finalmente li fucc effe , Hanen-» 
do ffeciiia cori licen:^a dléx^lin monaco fuo 
marito deliberato defcendere' in Vadoana ^ per 
tiuedere le fue iriUe) eìr ampie campagne , e 
per vt filare molti [uoi parenti , iquali effa ìyclj 
molto defiderofa di vedere ) parti da Zaffano 
accompagnata da feruitori intorno d trenta^ j 
CJr fen^a alcuno timore) ne corifideratione di 
talcofa) allegramente licenttata dal marito f 
feneveniua . Ilche effendo tutto noto d Ce* 
tardo da ffampo San VieW) parendogli tem^ 






po di poterfi vendicare i communicò. tal cofi 
' idi padre , & co*l fratello ) e posìofi all‘ordi* 
he ) con vna buona brigata de* fuoi fidelifsimi 
amici ) andò d Santo *A ndrea del Mufon 9 doue 
già era giunta fua Zia moglie d*E‘:t^lino Afo 
naca , mofirahdo come nipote volerla honora- 
te )& Sìato Hfn pc'^ con lei in ragionamento 
Vedetta di Cadde in pTOpofitó deUjngìuria gli era Sfatai 
Giraldo da fatta : facendola cèrtd7 ch'egli non era andato 
wJSStra M per altro yfe non pé'rvendiearfi per fuo me- 
di ErteUn tahtocaricó che gli hdueua fatto fuo tna^ 

OMt»,* rito : & che la pregaua voleffe effer conten^ 
ta far per volontà quello > chi la potea efìet 
’ ^ certa 
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tTerùi IjiJój^narle far per for:^a : perche era irù 
luoco'i chenoH potea fuggire f e che al tutto era 
deliberato lauarfi il volto , cHr imbruttarlo à 
fuo marito i come i perfido e disleale huomo. 
La giouane vedendoft condotta d tal pajfo do- 
lentifsima fopra modo per buon fpaito flette 
fem^a dir mila , poi con molte lagrime , con 
molte dolci parole y pregò il feroce gtouanc^ , 
che non tfoleffe efìtr caufa della mina fua : at- 
tentò y che e[ia non hauea colpa ^ ^ che d lai 
non mancherthhpno mille altre vie di vendi- 
carficontralmaritoi ma tutto fàvanoy che 
cominciò vfar la violenta» ^ tutta t^uella not- 
te [eco la teline d forata : la mattina per tempo 
leuatoft chiamò il principal feruitore di quejia 
donna : alqual Ev^elm Monaco hauea raceom- 
mandato l'honor fuo , e gli dijfe vd dal tuo Sh 
gnorCi^ digli da mia parte , eh* io l*hò honora- 
zo qual mentano le fue degne operationi, ^ 
che per toduuenire s'effo non baurà ptà rìfpet- 
toad offenderrni y che quello che hd hauuto fin 
bora y che [e à quefta fiata mi^ fono ifporcato 
nelfnohonore , vn‘ altra mi lauerò nel fao [an- 
gue y& detto quefio montò d cauaìlo con fuiLj 
compagnia y quella fera tornofstd Campo San 
Piero fuo Cajiello, Quefia tanto precipitoft^ 
vendetta di quanto male fta Hata origine y dr 
[emenda piu olirà apparerà nel progreffo del 
mio ragionare *Oltr a lainimkUìa»che fra quel- 

cl 
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le due petentiffime famiglie arfe ìougo tempo ^ 
con morte incendila violen'geyediHrHttioni'ine 
_^,feguì finalmente la ruina di tuttala MarcnJ^ 

T riuìfana , & maffime di Vadoua centra la 
ejual Città queSia famigliti da Onara mai non 
cefsò di vendicar ft . Hauuta dunque E^etino 
Balbo tale hortenda doloro fa nona > fubito 

ne diede auifo ad Eg^elino Monaco juo figlio « 
qual*era a {{ornano , CaHeìlo del Tedemonte : 
doue a San Zenonfacea fabricare vna bellijfi^ 
ma fortex^a . Subito andò a Buffano al padre» 
qp- /òpra tal fatto hebbeno grandtffìmi ragion 
namenti : trecofe fra loro al fine conclufero 
dt far e, per vendetta di tanta ingiuria^ La pri- 
ma ripudiare Cecilia» rimandarla d caja 
fua . La feconda contra la famiglia da Campo 
San Vieto fubito far impefo con ferro » fuoco» 
eSr. con ogni forte di crudeltà. La terga manda- 
re a Vadoua a dolerfi con la (immunità d'vn 
tanto torto » c2r ingiuria fatta netfuo territorio 
ad ’tm fuo Qttadino » ^ amico » pregando non 
troie fie lafciare impunito vn tanto enorme pec* 
calo : fatta la deliberatione giunfe Cecilia a 
Bafiano»e2r con lagrime»^ eSlremi pianti git- 
i*z*!°^a*** apiedi del juocero , eSt" del.marito il tut- 

fuimógiic. fempre piangendo % raccontò domandando 

di tal sformato , eS^ violento errore perdono : 
aUaqual per il marito furifpoflo. Diovoleffe 
cbecofi poteffeifeufar i'honor mio » come ifcH^ 

Dir i Gooc^U 
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fo perdono a voi , ma perche tenendoui per 
mia moglie non patria ejfer con referua del- 
Phonormio , ilijual [opra ogni altra co fa ten- 
go caro , vifò intendere , che piu non vi voglio 
per mia donna, eSr in tutto vi ripudio , mi 
di fc tolgo da voi, ^ vi commando, che fra otto 
giorni , con tutto vo§ìro battere vi habbiaté a 
partire del mio diSlrettOjeir' mie gmrijditibm : 
offerendomi f ariti accompagnare fin in\ le vo- 
[ire contrade , ejr etiandio vi prometto far di 
modo , che tal ripudio [era approuato dalla Se- 
de ^pofìolica : che per queiìo non renard che 
voi^ér io volendo, non fi pofsiarno di nuouo ri- 
maritareXa donna dopo i molti pianti, & pre- 
ghi fatti al marito, che non volefJeaqueHo mo 
do tipudiarla fengafua colpa ^ vedendo la fer- 
ma volontà fua che non fi potea volgere , anv^ 
cominciaua contea di lei adirar fi , & minac- 
ciar la di morte,, dolente [opra modo fi tacque ; 
Jperando pur che'l marito fi doueffe mutare 
d*opinione. Eg^elino mandò /ubico a Padana 
vn fup fidatiffimo , & eloquente [Secretarlo d 
commouerela Communitd cantra la famiglia 
da Campo San Piero , caufatrtce d'vn tanto 
federato ecce fio . Ciontofu da gli amie i d' Egj 
^lino fauorìto quanto fu patibile , non potè 
però apportare altro , fe non parole genera- 
li, che non gli feria mancato di giusìitta , g^r 
ntafsimc cantra quelli', quali fer anno ritrouati 

effer ^ 




1 



l 1 B 0. 

e[fer in colpa > dicendo non effer cofahoneHa^ 
fe (j ir ardo bauea errato , poter punir il padre , 
^fratello » pr tutta rjuella famiglia : ciò ve- 
dendo il Secretarlo , fe bene era cofa nota à ' 
tutti che tale ecccffo era fatte di ordine y 
volontà di Tifo padre , di Tifo nouello /?- 
glio y conofcendo tagrandcT^a diquefla fami- 
t glia evertali, che non potea hauh^ fperavT^a 

di confeguir giufiitia y ritornò^à Baffanoalfuo 
Signore y alqual rift ri quanto hauea fatto : per 
ilche molto s'accefe contra la Communità di 
\ Tadouay giurò volere effere lui , c^r fuoi defcen^ 

denti a lei mortalifsimi nemici • E dtfpoflo a 
volere vendicare fua ingiuria y tuttofi diede a 
prouederfidi gente d'arme da ptè , edacauaU 
lo i per andare a danni della famiglia da Cdrh- 
po fan^ Tiero ; evenuto tutto ciò anotitia di 
Tifo y e de* figli ragunati gli amici d' ogni ban-' \ 
da^ s apparecchiarono alla difefa de' luochiy dr , 
delle per fone fue. Tutta la Marca Triuifdna 
per tal mouipiento fu fottofopra y parte dando 
fauore ad vnafamigtiay et parte all'altra . In 
tempo Egp^elino Balbo pafsò a miglior ; 

-Balbo. vita di troppo dolore d'animo , che hebbe dì 
tal cofa : lafciò E^^elino Monaco fuo figlia 
herede del fuo Stato y dr ber ede della rabbia 
conceputa contra la famiglia da Campò San \ 
Tiero , df" contra la Communità di Taàoua ^ 
perfeutrando nella prima pia volontà ripudiò 

Cecilia I 
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Cecilia fua moglie j & la fece accompagnar in 
fue contrade. Qae Sìa dopò vn tempo rimar i- 
tofsi in Giacomo Deste minino , nobile Padana 
nOi quale per lefuegrandifsime ncchc%^ » 
valore y era in quei tempi vtuo delti primarij 
buomini di queUa Città , hebbe di lei molti fi- 
gli. E^c^lino parimente maritofsh^ tolfeper 
fua donna . .Alledeida forella delti Conti dal 
Mangano di Tofcana , quali per fua fqrteo^a 
finominauano IRabbioft: Jnnan'gi che menade 
detta donna depderando in parte vendicar 
fue ingiurie centrala cafada (ampo San Pie~ 
ro> "tfolfe andar armata mano i ma conofeendofi 
.inferiore non poter cantra fuoi nemici con 
l'armi vendicar fi , come huomo afiuto finfe 
adinUantia dimoiti amici y che s' interpofero 
hauerfi dimenticata tal ingiurià , & per dare 
afuui auerfari maggior creden:^a ^ tuttofi vol- 
tò alti piaceri , & fefie : Ct tradufje Medeida 
con honoreuoìe compagnia^ di molte donne di 
Tofcana a Baffanoy oue vn me fe continuo ten* 
ne Corte publicay e furono fatte\ molte feSìe]y 
q^ttionfi. Generò di quefia dontiamolti figli» 
la prima chiamofsi "Palma "ì<lGuella y qual poi 
fit maritata in Alberto da "Baon nobile Vado- 
nano » & potente : la feconda fi diffe Emilia , 
maritata ad .Albertino de Conti da iccn'ga y 
nobile ricco y potente: la tcr'ga Sofia y data 

jnmogUeaSalinguem da Efie > 

» . 

Ley 
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le » & potentiffìmo in Fervara : il quarto fu 
Njtiuiiì nacque l'anno di nofìta falute 

UfflmiEi'. 1 1 94. adì Ì4- dUprite, e qucfio è'ifoggetto 
inliriO che io intendo ragionare : per eflere fiato 
«no mentre che vi[fe lo fiageUo delia J^Carca Tri- 
utfana, nato inquejio mondo per diuina volon- 
tà 9 percafltgare li peccati deHi m\ferì popoli . 

Il quinto dimandojji */ilbericoi la feflaCuni/fa 

maritata nel Conte ^c dardo da S an Bon ifa- 
do nobile , & potente in V eroina : collei final- 
mente per opera (fB^T^elinfuo padre >co l wtf* 
di ò or dello huomo à lui fedele sfuggì da fuo 
manto , pajsò poi per molte > dtuerfe mani y 
in vltimo non fu molto felice il fuo fine ydncor 
che fu jf e maritata à Marino da 'Bragantio hm 
mo nobile in Ficen^a : quefit dopò alcun tem- 
po fu morto infieme cori tutta la fua famiglia 
da tz^\elinter7^fuo cognato : Medeidavtf- 
fe lungo tempo in gran felicitadey vedendoft 
tante figlie maritate cosi altamente y & tifigli 
ricchijfimi di molte pofj effioni > tir Signorie di 
molti CaHeìli>molto temuti y & honoratima 
"polendo fapere quale baueffe ad effereil fine 
loroydottiffimaeffendo * ricorfeaW^ Idrologia y 
e trouò che le flelle molto minacciauano aìla^ 

' progenie : pertiche mai più non fu vedutami 
• ridere ^ ^ occupata da fomma malinconia,^ 
cade inferma » e d'anni cinquanta in drcatpaf- 
sòà miglior vita ycon non poco dolore d'E^p^ 

Un 
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Un Monaco fuo tnatito , per effer da lui per fua 
fihgotar virtù molto amata . Tuttauia haueu' 
do C animo pregno contra la noBii famiglia da ^ 
Campo ian P.erOj l’inimico dctl*humana na- 
turagli aper/e , la via di far fua vendetta fen» 
fparger fangue:& oUra ciò gii diede il mo- 
do dimandare ad affetto il fuo' de fiderio • Era 
ilCafieìlodtCampretto poffeduto per^ ìndiuifo 
da Tifo da fampo San Piero dà'^^a Maria 
fua cònfunguinea i e della mcdefima famiglia 
vedoi4a,ma giouane , di coiiue'niente 'beHe‘^- 

7 ^a:fpeflo percaufa della giuri jdit ione era in- 
fiffa^& difcordiacon Tifo, li fi gli ià cui for- 

fè parendo male , cb’un Caflsllo fuffegouerna- 
to da vna donna » motte volte ventano à gran 
conte fe infteme : perite he coSìéìvedendofi per 
la potetrga di efuefti fuoi confartgutnei oppref- 
fata : ^ fapendo guanto odio era fra Eg^elin 
MonacOjTifo,e figli t giudicando E\getinoper 
la fua grandtgp^a effereà fuopropofito »per 
tnegodi Linguamtefìa familiar molto 

domeUteod* cT^dino trattò di darla fua par- 
te del Cafìello y fua propria per fona ad 

Elijelin , quando gli fuff e in piacer f , i g^elihO 
per vna tal occafione haria fpefo >hif.go lo fla- 
to yOnde molto ringratiò la donn\t > ^ accettò 
ttìfferta- Vna notte mandò mdta gente à (am 
pretto f & tolta la tenuta di tf nella parte j che 
età della donna yfece fare puntici tflmmenti , ' 
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Vedetta di eJr Ufciato nel c^licUo molti fanti tolfe la don» 
Monaocó narConMto il (HO mobili , e condufela 4 I{o» 
tra quelli muno [ho caHetìo in Vedemonte , oue la tenne | 
da campo anni per fua concubwa ,& finalmente^ 

TeUheuLigli^^^^^^^ , 

amara nouetlat deliberarono , non potendo prò» 

* Mrt/f “e i*/ ^«^^0 » proueder in parte : & /nhito 

G nardo , & Tifo nouello con molti amici » ^ 
parenti all’impofla , andarono 4 Campretto$ 

^ vcci/i alcfuahtidi ^ueìlt y che erano nel ca» 
§iello , per nome d^E'^elino sUmpatromrono 
di tutto le anello » & per all' bora , fe ben tal 
noua fu acerba ad //flO, pur moSirò dt non 
fe ne cuyar molto > parendogli ad ijlinguere^ 
parte della fua puma ingiuria y^poter gli bafta* | 
retlteniY per jua concubina tma fimildohna» 

' ' ' congiunta di Hretttiffim^ grado con fuoi auer» 

farij . La cofa durò annt dot , ma E:i^elino ha» ^ 

yt^do com'bò deltoidi cofieihauutavna figliai 

ifhmando hauer col me’gp di detta figlia accre- 
^ fante le ragioni , chauea tiel calielio di Cam- 

pretto,fhmolatopmfiatedafuamoglieMle- 

deidaidaJuihaueaconttnuerampognefSÌpef 

accrc(cerc marcoy(^r 'vergogna aUa famiglia 
da Ca mpo p« 'Puro , fingendo ì o pur che cofi 
fuffe , fece faina hauertrouato Maria fua con» i 
cubina in fallo Vpn vn vihffimo famiglio di fiat ^ 
layfcaccioUa con^ran furia da/e , & commef- \ 
fa la caufa alla g iuftitia , ^ produtte le fuc^ I 

ragioni 
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mghm dinanXt a* giudici , d* quali l^Itnperafs 
rehauca commcffa la cognttiont > fu infauorc 
d*E'^lin giudicato, che come padre della fan^ 
ciuUa doueffe effer poHaal poffeffo della me- 
nade del camello di Campretto : volendo 

venire alfeffecutione della fenten'ga la cofa fi 
riduffe ié* arine , & fra queSìe due fami glie ftf 
principiata grandifsima briga ci ^ quefiione ; 
feguiuaaoògnidì grandi fstme pugne, &.gi4 
erano morte da vna banda , datC altra mol~ 

te per fonsyt alche éra cominciato vn ballo mol^ 
topericolofo , non foto a qucHe due potenti fsi- 
thè famiglie, ma etiandio atutta la Marca Trr 
ìiifana : perche gU Vna parte, e l'altra fera in^ 
grolfatayCoH me^o de^fuoi parenti , & amici > 
^ alla giornata s'ingrojfauano piàytSr flauano 
in tuidenie pericolo di yenfiadvn fanguinO’^ 
ignite inflitto : erano in arme pià d* ottanta^ 
milliOfhuoniini^ : tSt intorno fampretto fi com-. 
metteanoincendij, morti, rapine, & ogni altra , 
fpeeie damale , che in tal cafi puote occorrere . 
Ciò vedendo la Communitàii Padoa^conofeen 
do che queflo fuoco far ebbe vn giorno la ruiqa 
di tutta la Città , che tutti li fuoi cittadini era^ 
rio intricati in quella guerra, chi dando fauo^ 
re alla famiglia da Onata^ , chi a quella doj 
Campo San Piero , deliberò, innanzi , chc^ 
peggio accadt(fe , far fuo sformo , per ptoueder 
' 4 tanto male $ &fubito mandò il I{euerendifs, 

B re- 
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Fefcduo fuo Tadoano y ilqual fi offerjìBpròntìfi 
fimo ad andare a fare tanto buona opetay e 
€on lui quattro nobili t ^ eloquentijfimi citta- \ 
dtniyamici d'ambe le parti: quefiifuronà^lefi 
fio MufuragnOyTqjcotò de* Macarbffii jtlberto ^ 
9 “^^9 *^cdtlegno , tutti giudici f 
tr huoÉiim molto fauift^ di gran credito^ tut- 
ti fon ajjai honorata compagnia, 'Primo an^ I 
domo a haffano da Ss^elino $ & lungdmèntè | 
parlorneconiuiy pregando y & perfuadendoh ; 
per nome della ^immunità diPadoa còkinoU \ 
te ragioni > a voler eflinguere tanto fuoco y & \ 
far buona pace con la famiglia da Caràpo San 
Tiero y con cui era tónta congióntme di fan- 
gue : e^r poner fine a taldifferettT^a i non fo«- 
fomar più il paefe cOn f atati danni di fuochi» & { 
fouinCy &nm effer cóufà di far mendicaró^ ' 
tanta pouera gente» aUaqualeogni giorkd vé- 
nìuano rapite le fue fofiangCy ^ quiUé 'i che . 
dimandaua la Communitàera , che le parti fi 
ftqutHra(ferodaffarmey tir ritìraffero indite j 
tro li fuoi guarnimenti » tSr che egli rimetiefft , 
tutte le fue d geren^c in lei y che effa fi offerì- | 
fce terminarle y & dtffinirle con debito fine, 
EX'^etin prima ringratiè il Fefcouo y & t<u» 
hi agnificatommunitàdi tal buono officio y & \ 
in fua fcufa , et incatco della parte contraria 
djffe molte cofe , in conclufione fi moUtò effer ! 
prontifsimó a ponete tutte le fue differen^^e \ 

inpettQ ; 
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in petto delta Magnifica Commtmità^0 leuarfi 
dall'arme » pur che ti fuei nemici faceffero il 
mede fimo: diche il Fefcouo • egli jimbafcia^ 
tori Padoani molto lo ringratiorrioj et tolta^ 
grata tic ernia da lui , fi partirono da ^Saffano > 
et andarne d CamprettOi doti era Girardo» et 
Tifonouelloy con molti fuoi amici f fraiquaU 
era il Marche fe Qmrto da Efle^ ilquute 

con molta comitìua era tenuto in foccorfo del^- 
la Cafadk Campo S, Vieto, estero e/poff/u 
fuavolontd tl Fefcouo» et li: quattro >Athha- 
filatori 9 con lire efficaci parole gli effortor no 
a far quello» dbauea fatto ET^elino» Ghardo 
rifpofe effer contentiffimo »' così fumo fuhito 

fatte fopra ciò molte fcritture autentiche y 
polle tutte lor differente in petto del Fefco^ 
uo» & della Communità di "Vadoa , rSr dandoli 
ampia libertà, di componere ogni Jua nemifià 
fu fatta l a tregua per vu*anno, & così fu pollo 
fine ad vn tanto pericolofo princìpio : quello 
era l'anno di nofira falute ii% 2 .fk al tempo 
debito con fatisf anione d'ambe Impatti termi^ 
nata: ma non però hehbe for:i^a di poter mon- 
dar gli animi dal conceputo » già radicato 
odio» qual fcmpreduròneili crudelijfimi cuori 
loro» 




LIBRO SECÓNDO. 
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Vrò vn tempo queflo cofipa* 
cificp viueìc in Fadoay èt 
nel DiftrettOy ancor che fra 
^ViCintim y 'et Padoani per 
caufa di motti feditio/i ^ pii 
fiate fu[fero nate differen-^ 
:(eypiìiiojiopcr prikate catifeycheperpubliche^ 
lequaliperò fiempreda chi dffideraHa il tran^ 
quiUo»etpao!tficovmere% erano fopite . Final^> 
mente alsuni jedutofiyche dimprauano in Mon- 
Guent fra tegalda ,eo.mmciorno correte sà'l Padoano y 
elJdoaol.’ ladroneggtandenuttoHpaefe y et cantra di chi 
fi difendena tafanano la fov^a , et fatti molti 
homicidfi» fnrsh ^for^het bottini » ritornavano 
in Montegalda/doue etano ficuri • Per la qual 
€ofa più fiate: Padoani haueano con fuoi ^10- 
hafciatori pregato f'ieentini , che volefiero 
prouedere à tanti meonuenienti : ma fempre 
dandoli [peran^a di prouedere y la cofa andava 
pgni giorno di mal in pcggioyparendo a Padoa» 
I - - nirm 
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RI n^npiàtoUrarqueSh ingiurie tanto danno*- 
fct mandarono aie improuiÙafue genti dMon- 
tegaldatC quelcajieUo fkbito perfòrTia fù prt- 
fOìC facebeggiato :quefto fu nel mefe dt ^Ptfag» 
gio II 5)8* Intefoctè Fumtini malto fi com» 
mofferOiCtandornod Langa-e^e cbwfero 
tno BacchigUonCi talché più nonpotea venir 
Vacqua à Fadoa , pertiche Padoam non poco 
cominciamo à patirCiSÌ ne i molinhcome in al- 
tri bi fogni ) perche à quet tempi non era ancora 
fatta la 'Brentella ^et non li refiaua altro che 
la Tefina Jaqual non era bacante per li btjo- 
gni della Città i onde Padoani andarono co*l 
fuQ efiercito à Loigare per tagliar le rofie 
del detto Bacchiglione X etm r»eno d vngtar- 
no ruppero x et gualcarono tutto quello hauea~ 
no fatto i Vicentini in vna [ettmana > iquali 
non hebbero mai ardire d'approfsimaifi per^ 
dtffurbar Padifani daWppera : et aperta Vac-^ 
qua ite leuati tutti gl’impedimenti x che dtQur - , 
banano il naturai corfo del fiume , s'auiorno . 
ver/o Padoax ma Vicentini vedendo x chela^ 
piu parte delle genti Padoane erano pajfate 
il fiume X con grand’impeto affaltarono quella > 
parte , che non era ancor paffata x et dopò vna 
gr and if sima pugna Padoam re lì arano rotti ^ 
delli quali molti fumo motti , et altri anne- 
gati^ et piò di cinqueeento prigioni y et quefii 
fftron condotti à Vitem^a^ et pofli in afpre ytt , 

B s hof*;:^ 
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htnendeprigienit evifUnnom 9 lt»m»ltr*t^ I 
tati : còsi fletterò affai tempo » fin thè la Com- \ 
munttàdiVadoa con buona fomma di denari 
gli nfeattò . Ver tale vittoria Vicentini infit* 

^ perbiti andorno per racquiSiar Montegalda^ , 
ma trouato in quella efleruivna gtoflaguar-> 
dia diPadoani » non fi aecofiarono al cafletlo » 
ma fcorfero fino a 'Kcuoloney rubbando\tutte 
quelle ville : frà quefle due cittadi cominciò 
per tal caufa effere vna odio fa guerra ; però ta 
cimimi /à padoa deliberò far lega con mol 

dipTdóa" te potenti famiglie della MarcaTriutfana^ ^ 
ìioMro *" éT^elin Monaco * ilquale fi 

* obligò effere in aiuto della Ccmmunitd di Va- 
doa centra ogni [uo inimico^ eccetto centra la I 
Corona Imperiale , e diede a* Vadoani per pe- 
gno la fua corte f ouer cafleUo d*Onara ^ eS^la 
Communitd gli promi fe al mefe libre 652. di 
gtofjìycbe fon ducati 2 5 e.df proibì pone in tem- 
po di guerra , eìT olirà ciò pagare cento > e cirt- 
quanta barbutte de* Cuoi : ^ parimente effer in 
aiuto fuo conkra ogn*vno > chele voleffemole- 
flare. Il tutto rifapendo Vicentini con tutte 
fue genti andarono a MaroSiìCa centra PXgt- 
Uno « tir aU'improuifo ajfàltorno il cafieìlo % 
ma da* MaroHegam fu 'vatorofàmente difefo $ 
fin che la mìHtia P adona fi lapunò con iXgtS"' \ 
Im.Vicentini abbandonata la tmprefa ritornor- | 
ne a Viceni^ , Cr/dtto lega con la Communitd I 

diV^ 
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diVeroua fubito vnirono le loro militie ir^e* 
fn€}& ritornarono Iranno feguente a Maroficr 
^Saffano , abbrufciando tutto il Vedc^ 
montCf^p^ dando grandiffimi danni ad Eo^elin^ 
eSr ejTovedcndofi co^l oppreffatoy non poten- 
do »ò non volendo pià Hare m amicitia ^ & in 
lega con P adoani » liquali tuttauia fi poneuano 
in ordine per fua di f enfiane s fi accordò con 
centini f o loro diede per ficurtdt ^ ofiaggio fuo 
figlio E'g^lintilqual non hauea ancora compi- 
to anni cinque>fà depofitato in mano del 7ode- 
fU di Verona . La caufa di tal niutatione, che ' 
fece E^ldk di lafàare Ca micitia de* Tadoa- E**«Kno 
ni,c^ accollar fi a* Ficeminitnonfà altro fe non \% 

Podio y ch*egltportaua a tutta la natione Ta-^ s-acrorda 
doanay per l*inimici(ia^ laqual hauea con la fa- JTnì 
miglia da Campo San Piero» q^per fenten^a 
delia lite di Campretto^ laqual cantra di lui già 
vn'anno haueua fatto il refcouOy& Communi- 
tà di P adoa ,/e bene haUea dimohrato vn tem- 
po y che la non gli fujfe Hata di molta noia : pur 
finalmente fà coHretto da pacione gettar fuo- - ^ 

ta il veleno , che haueua nel cuore , con tale 

occafione fi fece inimicò mortai del pòpolo pa- 

doanoy ilqual vedendofi in pià Imghi offefo </«* 
Vicentini, mandòii fuo Carocciocon tutta la 
fuamilitiay & popolo a campo a [armegnano 
caHeUo molto grato a* Ficentini , & da loro S 
ottimamente formio di difenfori ^edi vettouar 

» 4 
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gliBy [leronii pià , giorni commettcndo^anàif- 
(ime pugne vna parte con C altra » e?r fraV 
tre fiate f^icentini rn*bora innan:i^i giorno *y con 
tanto impeto affaltorno il campo, fadoano» 
che poco mancò y che non lo ponete in fuga^» 
Fatta grande occifione,conpià diducentopri- 
gioni ritornorno nelcaHelto^ tatuai cofa reco 
grandifsima vergognate danno alla (ommuni- 
tà diVadoa, Cotale ingiuria volendo vendi^ 
care li nobili t & maggiori y Giacomo Stretto 
piacentino Vodeflà di *Padoay tSr H Marchefe 
da Elie y li quali di tutto l^ esercito era^ 
no capi gouerno : il giorno dietro nel far 
del giorno dadue bande affaltorno il caflellOy 
gjr con tanto impetOy& furore combatterono y 
che non oflante la vu loro fa difcfa fatta per pià 
di due bore da* Vicentini J con morte di molti 
di una parte , e dell altra y circa bora di ters^ 
Mattbio pegolotto padoatio nobflcyconla ge* 
neral bandiera della Communità pajlò la fof- 
fa y accompagnato da molti nobili , et feroci 
Vittoriane tuomìni padhani » et pofe detta bandiera fo* 
m YkcS del caftello , et di mano in mano 

• entrando gli altri in pià luochi già fi vedeano 
piantare le bandiere padoanet et V icentini già 
rottiyet fugati y cercauano di faluarfi; ma non 
V* effendO'rimedio fi dauano prigioni alli vinci- 
tori f et così refi è prefo y et tutto faccheggiam 
\jlmifero caUeUo , et mupératitutti li prigioni 
♦ •: i padoaniy 
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padodni , che'l giorno innanT^i erano da* ^r- 
centini fiati prefi , zSr di loro n^Undatine pri-‘ 
gioni à Vadoa fra quali erano molti nù» 

bili Vicentina liquati furono poSìi in varq luo^ 

€hi in Vadoa ,eSr trattati humanamente. Fat~ ' 
tà tal imprefa > molti Ficentini^ che deftdera- • 
iìano il quieto» & pacifico vìuere della fm Cit-^ 
checonofceuano non far perloro iìguer- 
teggiare con padóani » fecero tanto > che fin che 
meglio fuffero conofciute le difieren’ge , cht^ 
erano fra queRe due Communità » fi conchiufe 
vna tregua frà lóro dimeft fei , & cofi d'ambe 
le parti furono fofpefe l'armi h cofi F e ff •.rei- 

toVadoano ylafciato ben fornito Carmegnano 
con gran trionfo ritornò a ^adoà : quefto ftt 
t^anno 1 1 pS» intorno il me/e d'Ottobre , ^ in 
•vltimo feguì la pace, ^ la Communità di Va^ fra Padoa- 
doa refiituì per tal caufa alla Communità di Vi 
cengia Montegaldd» cSr Carmegnano con tùttè] 
li prigioni Vicentini ,xSrla (fommunità di ■ 

cenga riconobbe in feudo di fopradetti due ca^- ' 

Relliy pagando ogn* anno alia fefia di San Vrof 
docimo libre 200: de piccioli,^ per rifeatto ‘ 
deUi prigioni libre féi miUia , ^ cosi fu ìiàbP* 
lita per alì bora buona pace fra padoani,^ : 
Vicentini» con poca fodisfattione d'Egp^lino 
ilquale fperaua poter con tal mego vendied^^: 
re fue ingiurie . \JHentrele co/e /lauanoin 
tale Rato il Mareheft da ERe fu fatto ■ 

Fodejià 
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Todefià di Verona Vanito 1207» che fà coft^ 
intolerabilead ET^elifio c*haueua meffo tutto 
fuo parere per far eleggere in quella TodeHa~ 
ria talinguerra d'Efie fuo cognato » ^ inimico 
del Marchefe v-^o,ae volendo [offerir tal co^ 
fa ycongrego in Montecchio Caflello del Vicen- 
tino tutti li fuoi amici tra*qualt erano li Si-, 
gnori di quel luoco > ch*erano diuenuti juei 
amici , partiali , e fece vn potente 9 & graffo, 
guarnimento^ ^ con gran preUe^at c2r fe^ 
cfete:[p^ andò a Verona » cSsr con trattato di, 
queHi k^onticulif It quali erano potentiffimi 
in quella Cittdy cacciarono di Verona rton fo-*. 
tzzelinj lo il Manhèfe della Podeiiariay ma il 
?mc2o*dr Bocciardo da San Bonifacio ancora con 
MomicuH, tutta la fua parte 1 che fauoriua il Marche fe a i 
veroJa ^ Kcrona fi riduffe [alla Badia (ho Ca- i 

Marchcfe HeÙo^, E^tp^clinadunquepertalcofafattofor- 
^*‘dahile fece elegger TodeSià Salinguerrax 
|an Boni- U M archefe ^ congregato vili graffo guar- 

nimento de* fuoi partegiqnt della Lombardia t 
Margaii^ B^qtagnail* anno [eguente 1 2oS,an 
db d Verona^ doue E'rt^lin , èr Salinguerra^ 
con tutti quelli j che feguitauano le fue parti , /i ' 

opppferp f, gir in luoco vuigarmente detto La- 
hrara , fi abbocorono infieme 9 fu commeffita , 
gt^ndifftm a pugna 9 con morte di molti: final- I 

mente la fortuna fu contraria ad E:i^elino » 
il qualnfià prigionCi & tMtefue genti rotte » 
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iJr difflpate , & li i^onttculì eftinti con tutta 
fita progenie : ^ueUi chereftornoviui fuggf- & jiMar-i 
tono 3 fimtlmente fuggito Satinguerra^ fi rida fi 
fe a Ferrara : oue era potentiffimo i cofi dt nuo- Matchefe . 
uoUt^archefe»A\gphebbela Podefìaria di 
Verona co*l megp del Conte ^jcciardo da San 
Bonifacio huomo potenti ffimo in queOa Città , 
pojlout buon'ordine ad ogni co fa libero Eg;geli- 
no di prigione : doue femprelo fece ^onerata- 
mentetrattareylòfecepotaccompagnaraBaf- 
fano molto corte femente da molti dtfuagen^ 
te . Stando le coje m queHi termintiOgnigtor^ 
no H Marchefe < 1 * riputatione» 

nonfolo nella Marca Triuifana,ma anepra ap- 
prefio il ^Pontefice . Ter molte preclare ,'<gr 
degne opere dtl Marchefe gli dtè titolo il Ta Pa^oani^ . 
pa di Marchefe da BSìe^eit d'eyfncona^a queflo 
tempo in Vadoua fà di buouo fatto lega con 
F:i^ietino: ilcbe fu molto molesto a Vicenti- 
ni f onde fi preparorno d'andare ad afialtarlo » 
tna pddpuani fecondo le loro preme fie > obli- 

gationimandorono fue genti aO-nara ih fauo- , . 

re d' B’g^elino > la qual coja fè mutare Ficenti’- 
ni di prepofttOyqueHo fà l'anno j 210. nelqua^ 
le fu fatta la porta di Torre fella con le mutfut ii 
d'ogn* intorno y dquefio tempo il KèFiderico 
di Sicilia pafiò per Lombardia ad ifiantia^ lemagna . 

di Vapa Jnnocentio il Marchefe A^ggo con mol 
H eornhiua de'fuoi amici lo accompagnò fin 
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in AÌcmagna^doue dagli Èletton era fiato 
letto de* T^mani^queliofà fanno izii.di 
etade d*anni vinth^ fanno dietro il M arche 
fe »AV^pafsò a migliore > &\ptà vera vita : 
molto honorato fu y e fepòlio nello Cafiello del» 
V Abbadia del Pollefency quefl*anno morì pari-- 
mente il Conte da San ^onifaciOy& t^lberto 
da Baon huotnini nella tSlfarcaTriuijana di 
grandifsima riputatione^Del fopradetto Mar» 
chefe AX'K? tmajero due figli , il primo fà 
nominato Aldrouandino > il fecondo 
nouello 9 e fu il quinte . Aldrouandin y come 
maggiore hebhe Bflcy eSP iai fi poje ad habr» 
tare 9 di fubito venne inimico della [om» 

munita di Padoua 9 perche molti de* fuoi vn 
giorno interprefero fnoiie ^ercantie , che da 
Montagnanaandauano a Padoa 9 et piu fiate 
hauendo la Communità ferino > et mandati 
fuoi Ambafeiatori ad Aldrouandino y pregan» 
dolo voleffe reSiituire te pre fatte robbe^, 
et non voler tenere tal vita y ma volere imi» 
tare le virtù paterne 9 non fu mai remedio ,• 
the’l feroce giouàne voleffe refiituire cofiuf 
alcuna , et ogni giorno facendo peggio irritò 
talmenne la Communità di Padoua» che non 
li parendo più di tollerare t al* obbrobnoy dé» 
liberò con farmi cafiigarlo 9 poiché con lur 
fingheuoli ammonitioni non lo potea placa- 
re y et commandò a Mar in Zeno PodeSìddi 

Padoa y 
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Tadoua , che con rejfercito^ et popolo Pado^ 
uanodoueffe andare cantra ^Idrouandino , 

^ pmilmente mandò ad inuitare E:i^'!^elin , chc^ 

■^cniffe 4 tal imprefa , il ^uale non fu pigro 
a venire per l*odto , che portaua al padre, 
età tuttala famiglia da Elle, lui menò 
Juo 6 gito Ei^ltn tergo, che non hauea an- 
cora anni fedeci , acciò che fi cóminciajfe afi 
fuefare alParte militare : mediante laquale 
effo , et ti fuoi' predeceffori erano afeefi in 
gran riputatione , et fiato , P’nitofi con le 
genti Padouane andarono a ESìe , et fubito 
bebbero Interra , et "Borghi, i4ldrouandino 
ridottoli in \occa con molti fuoi faldati far và*^riEfte 
tìficato, facea con mangani , et baUeSif e JJ""? r-^ 
molto gran danno neU*e(fercito Padouano', 
et fra gii altri vn giorno fu morto il Conte 
Manfredino nobile Padouano , la cui morte 
fà di molti fsimo dolore a tutto* l popolo, et 
- all* effercito Padouano, per effer vniuerfal- 
mente amato da tutti : pofìi adunque attorno '• 
la Biocca molti mangani , Trahbuccbi , predìe- 
re, et altre macbine, comincioróno fieramen- 
te aUringer sAldìOuandino , ilquai ponto non 
temea, angi valóre famente di fendeafi,' li Pom u^<»ì.ì U 
defìd vedendo la pertinacia di cofìui, comman ' f ^ 
dò che crudelmente fojfe con ferro , et fuoco 
datòilguafioà tuuoi paeJe,Hche fu da Eggeli naco cdtia 
no con tanta aùiditd ejjegutto y oht commandò ri 

a fue • 
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in jllcmaznaidoue dagli Elttton eraHatO €• 
letto l{è de* T^^manii^ueflofà l'anno 
etade d*anni vintii& l'anno dietro il Marche 
[e ji^^pafsò a migliore » ^\ptà vera vita : 
molto honorato fu y e fepùUo nello Cafiello del-- 
V Abbadia del Pollefenct quell'anno mori pari’- 
mente il Conte da San *BonifaciOyC^ Alberto 
da Baon huontini nella tifare a Triuijana di 
grafidifsima riputatione^'Del fopradetto Mar^^ 
chefe rimafero due figli , il primo fìi 

nominato Aldrouandino > il fecondo 
nouello $ e fu il quinto • Aldrouandin , come 
maggiore hebhe EHcy e£r iui fi poje ad habh- 
tarey & di fuhito venne inimico della [om^ 
munita di Padoua y perche molti de* fuoi vn 
giorno interprefero molte moteantie , che da 
M ontagnana a ndauano a Padoa , et piu fiate 
hauendo la Communitd fcritto > et mandati 
fuoi A mbafeiatori ad Aldrouandino j pregan- 
dolo voleffe reUituife le pre fatte robbe^, 
et non voler tenere tal vita, ma volere imi- 
tare le virtù paterne y non fu mai remedio y’ 
che’l feroce giouahe vtìleffe reflituire cofit^ 
alcuna , et ogni giorno facendo peggio irritò 
talmenne la Communitd di Padana y chi non 
li parendo più di tollerare tal' obbrohfioj de- 
liberò con l'armi caSUgarlo » poiché con Ite* 
fingheuoli ammonitioni non lo potea placa- 
re y et commandò a Marin Zeno PodeSià di 

Padoa i 
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Tadouay che con l'efjcrcitoy et popolo Vado- 
uanodoueffe andare cantra Aldrouandint}.^ 
fitmlmente mandò ad inuitare E:(p;eUn ^ ebe^ 
veniffe a tal jmprefa , il ^uate non fu pigro 
a venire per l* oìdio y che por tana al padre y 
età tuttala famiglia da EfleyC$n lui menò 
/uo tìglio ET^eltn tergo y che non haueaan^ 
coro anni fideci , acciò che fi cóminciaffe afi 
fuefare all'arte militare : mediante laquale 
efiò , et li fuoi predeceffbri erano afeefi in 
gran riputatione y et fiato » f^nitofi con te 
genti Padouane andarono a ESìe y et fubito 
bebbero Interra » et ^Borghi, vdldrouandìno 
ridottofi in Biocca con molti fuoi faldati far và ì Efte 
tificatOy facea con mangani , et balUfìte 
molto gran danno nell* efferato Padouano y 
et fra gli altri vn giorno fu morto il Conte 
Manfredino nobile Padouano , la cui morte 
fu di moltifsimo dolore a tutto' l popolo > et 
all* effercito Padouano » per e(fer vniuerfal^ 
mente amato da tutti : poSìi adunque attorno 
la Bjocca molti mangani y Ttabbucebi y predie- 
re» et altre macbine y cominciotono fieramen- 
te a Hringer jtldrouandim , ilqual ponto no» 
temeay angivalòrofamentedifendeafi^' llPom > ^ 

deiid vedendo la pertinacia di cofìuiy common ' “ 

dò che crudelmente foffe con ferro , et fuoco 
datò Ugna fio a tutto*! paejeytlche fu da Egjgeli 
no con tanta aìiiditd efieguito ,■ che commandò^ i: da 'iftr. 

afue • 
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Digiti.<ed by Googic 



L T B n. 0 

a fue genti t che folto pena di fua difgratia ww 
altrimenti trattaffe quel paefe 9 quanto (efofft 
Stato diTurchi, &egli medefmo fempre co>l 
figlio à Cfctìto andana facendo abbrufciare ^a^ 

10 quefmifero contado : cP" durando Caffedio 
furono netta ^occa morti molti fotdati $ ilche 
ticdendo u^ldrouandino 9 e conofcendo non p(f 
ter molto tempo durare 9 mafjime perche nofL» 
hauea modo d’intendere li feereti detti capi 
delfefiercito Vadouano » come hauea fatto per 

11 pajjato , perche era Stato prefo 9 eSr impicca^ 

io vn’ officiale ^fecretario delVodeSlà di 'Bado* 
«4, qual ogni notte fecretamentt intraua in 
Bj>cca , & daua auifo ad \A Idrouandino di tut» 
teledeliherationhcheftfaceanOiOndedelibeth 
venire all’accordo con la Communità di Va- 
dona 9 c^^ fatta ma tregua per otto giorni /nel 
qual tempo fà maneggiato l’accordoffinalmen* 
te ficonctufe 9 che Mdrouandm rilafciaffc^ 
£He y e 2 r la Rpcca atta communità di^adoua , 
laqual di quella potè ([e difponere à fuo modo 3 
rSr chele Scocche di Cero di (alaon tufferò 

ambe due diflrutte : ciò fatto l’ejfercito Vado- 

TeH» ibien ritornò à Vadoua > queflo fu l’anno 1 1 1 2 • 
nr fitti in fanno fsguerite netta Città di TreuifofubMtdh 
Ticuifo . torniamento 9 ouer giuoco > ilquai era yn 

‘ cafleldilegnOi nel qual erano dentro 200»don- 
' • ntì che fen%a aiuto dthuominidifendeano detto 

/ C*^SiettOfe^ in qutttadifefa^ & óffefanonfi f 0- 

senno 



Dia 
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teàHovfxre amedi forte alcuna xvè eofa che 
pàteU e offendere . tyifqueRo giuoco * &^etta- 
colo concorfe di tutta la Marca Triuifaàa infi--- 
mto nufnero di donne ^ e d*buomini nobiliffimi, 
venato il giorno del giuoco 9 ^ quèUò'prin^ 
cipiato^ durò gran pe^eeon ritolto gdudià 'di 
tuttofi popoloioccorfe che fra Tadouani, e ^éni i^ircordia 
tiahinel volere montare il Camello nàcqi^ 
ima gran difcordiay perciò che vh Tadii^nò( 
prouàcato da vn f^enitìano » che hauea vkjfàh ’ 
Marco in manoiquellò in parte flràcciò • llcbe 
pofe tanto tumulto ^ che difiurhòìl fpeitdtolo'i 
tp- d fatica fi puote raffrenare > che queSìèdue 
nationi Hon veniffero infitme a battaglia'^ perà 
ilgméi^fìilafciatoimperfi^^^ con JornrApdò* 
fye di tutti • Il feguente giorno ogn*uno dndò 
in fuè contradciérfra Padouàni » eP" f^eniiiarii' 
fu rottala pace ^ ér leuàti tutti li cornntèftij » 

^ traffichi : tSr Fenhiani intrarono ne-céiifini 
diVadouani facendo molti danni fperìlthc^ Guerra fu 
parfedVadoanid’andaro^on la fua militiad venitìanì» 
danni de* f^enitìaniy^ fatto Vn*ottimo guarnì- ni 
mento centra ^louife deìV^lhuì podefìd di 
padana yhuomo prudttifsimo andò yerfo Chiog 
giOiù s* accampò aUa Torre di Baihhcf fperan- 
do quella poter ottenere con fuo grandifsimo 
honore y^vtile , Mentre Pianano accampati 
venne vn*inauditpdcctefcimento di mare y che 
diede vn grandijfimo danno al padouano 

fercitOf 
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fercieo I & ad vntempo medefimo fopragiunf^ 
Carpiata deVtntùani » eChio'^t^tiyttOHandd 
CclJcrcitò padoam effer leuato datCimprefa» 
iofeguitò tnoite miglia 9 li diede moUi dath 

hiycb'a fàticafi faluò , & molti padoanireììorr 
prigipni : qtteHo fà Canno iii%.nel qnalè^ 
U Marche je ^Idyouaiidinp da Elle ritornato^ 
ih gratta della Magnifica Communitddi Va» 
dpàfyìfpo le d’andare alCacquifio del Marche^ 
fiato mona 9 ilquale ( come ho detto di fo» 

franerà flato dalla Sedia jipoflolica donato a‘ 
fùo padre } ^ yeme a padoa » alloggi^ nel pa» 
lai^y chefàd’Alherioda Baon pofioneìl^^ 
contrada di Santo Orbano : iui dette pingior» 
ni t fu honoratamente riceuuto da i fuoi amici 9 
cSr por efler molto amato da tutti li nobili ‘9 
potenti della Città , fece vna congregationèdi. 
tutti li fuoi buoni 9 perfetti amici 9 sì di Pa- 

doaycome d’altri luogfiiyefatto'vngroffoguar» 
nimento cauatcò nella ^J^arca ÌAnconitan<e^y 
ma trouò grande impedimento al fuo disegno ; 
perctoche li Conti dt Celiano huomini poten» 
tifsimi in quelle contrade ». co*i fauored’ Otho 
Imperatore , teneuano occupato quel Marche^ 
fato y Aerano contrari alla volontà della Se» 
de ^ 4 podolica 1 cft^del I{e Federico di Sicilia^ 
eUtto imperatore . Ture ^Atdrouandinofi go» 
ueruò io modo * che dopò molte fanguinolenti 
battaglie htbbe vittoria contra fuoi mimici 9 
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fnadffrèperpoco tempo ypercioche li Sj^no- 
ti Contici Celiano rifiaurati di none for%e , 
ritornarono 9 dierono vna gran rotta al 
Marchefe t^ldrouandino,tal che furono mor- 
tii^ prefi molti de' fuoi primarpj amici » ^ 
fautori : fra* quali fà Tifo da Campo San Pie- 
ro nobile^ & potente CauaìlieroPadouano ^ e 
con molti altri Sìette lungamente prigione di 
queiìi Conti di Celiano 9 li quali finalmente 
co'l mcT^ d'un fuo famigliare fecero auelle- 
nate il Marchefe Aldrouandino , in ^ncona^ 
(ittade della Marea : morì nella fua ptà fiori- 
taetade9^lafciòlo Stato ad quinto 
Juo fratello ancora giouanetto > efrapocotem* 
po contra li {onti di Celiano vendicofsi cru- 
delmente della morte del fratelio • queffo 
tempo folto la Podcfiartadi ^iouanni Hjtjca 
da Como fà principiato il Tala^^T^o dalla I{agio 
ne di Padoal' annoi z 1 5 . i 7 mefe di Maggio: 
Venetiani tra tanto dubitandoyche per l* inimi* 
citta che ancora duraua con Vadoani 9 gli do- 
uefjero mancare li formenti^& altre mettono- 
glie 9 fecero lega con Triuifani , intendendolo 
B ortolameo Patriarca d\ 4 qmlea 9ÌI qitalguer 
reggiana co* l Commune di Treui[o9per cau^ 
, fa di certi loro confini , fuhito s* accordò cofi^ 
padouani » epr appreffo- fi fece Cittadino di Ta* 
dona fece edificare rnpalaxp^ nella contra 
da di StPktYQit nel giorno d'hoggi chiama fi il 

C ri- 
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iiTatriarca TÒtriarcato vecchio : comprò etiandio tene 
ÌH*vcf^* in p^doana nella yiUadUafale de Sier f^go» 
Ili da Fei- per U quali beni volfe foiienere le g raueT^y 
daid^Siu & fattioni con la Q,ttà » & ^d ogni principio 
diTodeSìaria tnandaua funi jtmbajciatori à 
jadbaT ‘ Tadoa a giurar fedeltà in mano de gli AWgia^ 
ni , Adoffi dal cofiui effempio > il f'efcouo di 
Feltro^ ^UBellonenfe , fecero il fimile : & 
effendo Ceffercito de" Ttmfam intorno a Sa* 
citeyPadoam mandorno fue genti a Cafielfran- 
ccy& la Communità di Treuifo reuocò fuCA 
genti da Sacile 9 rimouendoft totalmente d*in* 
quietare piu il Vatftarca : & quefio fu l'anno 
j 120, (otto la VodeSiaria del nobtley&valo* 
tofo buomo ^Bernardo Baron da Bergamo • In 
quello tempo fu 1 per ftcurtà del paefe » comin^ 
ciato d fabricar Cittadella. In queflt giorni 
Ci<ata ai i"imperator Federico Secondo pafsò in Italia , 
tadeiia. ^ andò a poma > doue dal P apa fà incoronato 
circa il mefe di Decembre : nel qual tempo il 
Marcbefe gtouane 9 C?* b fuoi amici in^ 
Ferrara erario oppreffati dalla tirannide di 
Salinguerra , qual eracrefciuto in tanto credi-» 
tOy & altexjiay che non temea pià il Marcbefe j 
nè il Legato del Papa , ang} come Signore à 
bacchetta era vbedito 1 eSl' aiutato dalfauor di 
fuo cognato e%X‘liho , & dajuo nepote EgX?^ 
liH Terg09 i quali con ogni fuo ingegno, & forr 
Xa cercauano opprimere la Sedia ydpojioli- 

ca 9 
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€a $ ^ per fi contrario ad effaltarc le parti 
Imperiali t & maffme [opra ti tutto cercaua'^ 
no d’abbaffare la potenza del M arche fe 
%p 9 iitjuale avmaforz^a era fiato cacciato con 
tutta la jua parte fuor a di V errata . ’^unati 
per ciò tutti li [uoi amia di tutta la Lombare 
dia, %omagnay ^ MarcaTriuifana ^maffime 
di Vadoa ^fece vn greffo guarninteato , & an- 
dò hofhlmente a Fertara% ^fipofealìa banda 
del fiume Tò > tUhe vedendo talinguerra , co- 
tninciò molto a temere d'effer da'fuoi tradii 
roj, & pre/o : onde cominciò con bel modo trat- 
tar accordo y che*l M arche fe poteffe 

€ntrare[y con vna parte dtfuoi in Ferrata , ^ 
che tutti gli amici fuoi poteffero parimente^ 
viuerficuri , & cefi entrato il detto M archefe 
con circa cento de' fuoi più fidati , vi Fletter 
circaotto giorni ^ per trattare accordo compi” 
tamtnte : ma per opera di Salinguetra^ Hqual 
vedeanon poter tirar il M archefe al fùo vole- 
te il popolo fi foUeuò , gridando, morano gli 
inimivi, sfatto impeto conti a le poche genti 
del M ar che fey parte nè amma.T^\ò , parte fpin- 
fefuora delia terra , fra quali fu il Ad archefe, 
il quale con alquanti alla fine fi faluò,& il re- 
fio t che qui ) e Id sbandati fuggiuqno , furono 
malmenati , fra quali fu T ifoiino da (ampo S» 
Vieto y giouane egregio y & amato vniuerfal- 
mente da tutti > figlio gid del nobile y & poten- 

C 2 tijfimo 
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Mone le tifiitu» h»cmo Ghardo da Campo Sa» Tltn i 

campasi Ccntejja Daria , già fi^Ua4elCiari{ji~ 

Picig* jygo liberto da Baon valorofamente combat^ 
tendo nella vilU nominata la Guitta fu da vii 
Uni crudelmente vccifo» ne mai fi volfe rendei* 
rea tal gente ^ non vedendo che potefieefierli 
VhonoT juoUa morte fua non foiamente fu pian^ 
ta^^ lagnmatada* (uoiy ma Salinguerra nc^ 
fece in Ferrara grandifsmtjegni di mefiitia: fe 
celo fepellire nella fhiefa dt S* Maria de vcr- 
uiymolto honorat amente: quejio fu l*an. 1 2 2. i , 
fotta la Tòdeflarta f conda di (jwuanni ì{ufca 
da ComOìhuomo clavijsirhOyt honorato- in ejue- 
fio anno in tutta la Marca T riuif^ina , Lom- 
Tmemoti, bardia apparuero molte comete , eSJ' furono 
molti terremoti yiaU he i/i molte Città , (2^ (^a- 
fielli rouinarono molti edifiiif.& amma’^^aro- 
no molta gentt-^^ mafsime in Byella ia^ual fà 
qua fi derelitta» Mentre le cole ii au jv ut quefia 
guija il Marcbeje dehbn ò tornar Wal 
. tra fiata a Ferrara per cacciare (uoinimict di 

' queliaCittài e^coadanò tutti h ftiOf amici di 

Vcrona»di Mantooy di Vadoa^e ct\dtriluochi , 
fra" quali fu il Conte K^icciardoda San 'Buni- 
faciOy Giacomo da Carrata , Giacomo da Cam" 

' po San Fiero, tnolti anrinvbiU i potenti 
huomìni, fatto vnpotenn fsiv?o guatnm^nito 
andò intorno a Ferrar a,tna S atm'^ uerra veden 
dòfidi nwuQ affulne temendo forte le for:fe 
V ’ della 
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delUp^YteiChe^nua fanotc al Marchifeydetibe 
tò dìfendeyft più preHo confraud^ìche con i’ar for °d! p«è 
piiy e finf&haueredef,deri<y d'effereamico del 
Adarchefeye per trattare accordo intra in Per- san^Bonift 
rara il Con^e H icctardo da S„ Bonifacio con cir^ 
ea 50. cduallìyilquat (libito Saiwguerraco tut 
ta la (uà compagniaprefeyCt incarcerò inftemé 
con tutti li principati capi delia parte del Mar 
chefe^quah erano nella (fitta. Il Marche fe iute 
fa la cqfa duhtado di peggio lemfsì.daUimpre 
fa» (Cìr ncn potendo far altro andò a carr/po alla 
fratta Cajleldei Ferrar e feinelqml Saimgutr- 
fahauca molti fuoi joldatiìC cariJniomini,qua , 
liteniualiper conferuar tutta quella contraday 
epoflo l’affedtotanto fìetteyche magatoli Urna 
giare furono cofiretti a render/i'y riQ.n hauendo 
da Salinguerrafocjcot fo y & nitrati li Marche Caftcrdci- 
fani nel cali elio y per vendetta della morte di 
Tifolinda ^prnpo San Piero , eJr per li tradì- dei Mat- 
menti , che.ducfiate hauea vjato Salinguerra ^ 

contrai ^aychpfefopra il fatto ài Ferraraifà \ 

contra gli habitatori di quel cajletlo y& pari- 
mente coltra fqldati vfata horrendifsima erte- 
deità , perche non fu rifparmiato ne a feffot 
nè ad etadc y non rima/e pur chi porta/fe la 

nouella dttanto ecceffoy perche patte furono 
mortis parte volendo fuggire s'annegarono nel 
le f off e del caÙelloy queSio fà Panno 1224. 
lotto la Podefìaria dyberto da Correggio 

C ^ 
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Milanefe Todefià di Vadona . lUhe mtefe Sa^ 
linguerra fò par vendicarli cantra il Contea 
'Kieciardo da San 'Bonifacio, ^ altri foSìenuti 
da lui,& lo bar ebbe fatto tje non chegtà ti I{et 
tori di Lombardia haueano interpoLia la fua^ 
auttorità in tali prigioni, & tandem voi fero 
che fusero Ubnotr , come prigioni fatti cantra 
gl' or dini delia militia : fcriffe adunque Satin- 
t ■ ; guerra lettere ad E'S^lin [ho cognato, ihfidoli 

auifo dell'horrenda , & inaudita crudeltà vfà- 
ta nel Caflello della Fratta dalle genti del Mar 
chefe dimandandogli con figlio, cìr aiu- 

to y accioche tal' bombile peccato non reflaffe 
impunito»&cra la lettera in quella fenten\a^ 

AI potente ,& Maga. Ezfzelino da Romà- 
no Cognato, 8c Signorraio precipuo. 

lettere di TJuérete ìntefo il crudele , borrendo fc- 
xa aTcrude- mal più noù vdito allì giorni 

JiffimoEz- pajfati contrà^dì mio fiato, et amici effeguito 
re interzo, fi^i^^rcbefe jlT^ nel Cafiet dellaZratta a 

me tanto diletto , talché non fà mai più offefo 
huomo tanto ingiuUamente : che per non voler 
comportare , che e fio nella Città di Ferrara^ , 
effercitando la Tirannide , oppreffalfe li miei 
amici , quelli bora priuando d*honori ^ bora di 
benefici » et fpeffo della vita , fi che fe di ra^ 
gione io ho ornato cacciandolo di quefia Città , 
non 
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non pepo %tu^Aimntt e[fer riprefó , che quandi 
eglthaueffe vmueocome fece la buona memo^ 
ria di fuo padte , l*hawei /empre come feci lui 
honorato: adunque non potendo elio fpargere 
il fuo veneno fopradi maet fopra queflaLittà, 
i*hà vomitato [opra il mifero Camèllo , qual /a- 
pratafedeeffendofi refo l'ha trattato inmodu 
che li Turchi haurebbono fatto affai menOyOC^ 
cidendo fino li fanciulli^et le feminetper troppo 
dolore non poffo dirui altro t ma io mando Fabri 
tio da i affalo informatiffirno del cajOf egli 
7 era a voflra nobiltà il tutto , del tutto ve ne ho 
voluto dare auifo^come a mio principal Sigwt^ 
reyacciò da voifiaaiutato difauorcj d'aiutOyei 
di configli. 

Salinguerra da Ferrara Cognato , e feruitore^ ' 
H auuto f i^T^elin da "Ffimàn le lettere sfiato 
vnpeg^t^ penfofos et interrogato minutameu’^ 
te ti me fo del proceffo della cofa^arfe di gran’- 
diffimo defiderio di vendetta > et communich il 
tutto con .Alberico fuo fratellq^poi rifpofe 
Salinguerra in quetia fententia* 



• H 

» > 

Al potenti fsimo , & fapientc huomo Salin- 
gucrra d’Efte, Cognato, & come pa- 
dre honorando . . «r n 

Ri!{K>tta 

^ crudeli ffima opera qual'ha vfata 
tra il voflro Stato , et •poiìri fudditt il Romano a 
.JHarfbefe da ERe, et file crudetiffime 

f 4 mti, 
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genti f quanto mi fia difpiacciuta ue lo moBfèr 
rà chiaramente la vendetta y laquale fpero fa^ 
re innanx} che pajfi quello anno : & fpero far~ 
uiconofcere» che non tengo men cotto dellc^ 
voflre ingiuriCy di quello ho delle mie proprie : 
né mai mi vederò contento y fin che non haurò 
di tanto giuHo » tSt innocente [angue fatto giu* 
Slafvendetta y in queSìo meT^ vi efforto man- 
dar voftri fidati al Seremffimo I mperatore^fa* 
pendoli fapere tanta crudeltà vfata verfo noi 
[ugi [additi 3 e fedeli , da quelli che non veglia- 
no in altro y fe non inopprimere lepartifucy^ 
io farò il medefìmo : non mi accade a dir altro > 
ife non che £'7;^lin noSiro padre hà deliberato 

cameni? "di ^ ^ ^ andato nel cafieUo di Me- 

Meda , 6c da y eSl" hà ptcfo l'habito dt Monaco ytSr anoi 
fi^7cftcfra- hà raccomandato lo Stato » che Dio ne conce- 
da grazia non folo dt difenderlo » ma etiandio 
d'ampliarloy ad honoredel facrpfanto Impe^ 
' rio I{pmano* ^ 

E'^lino da %om, roflro fuddito» e fedele • 
T rouandofi adunque Verona in quefio tem- 
po-che era fanno 1227. in grandijfmàconfu- 
fionCj pèrche vna parte del popolo sìnobiliyco- 
me ignobili adheriuaaUa parte del Marche fe 
V & èli qticfla era capo lanobiliffimay ^ 

potenti ffima famiglia da San Bonifacio »l* altra 
•i fi adheriua a Salinguerra y ad E^piplmditJ 
"nomano : capo di quefta erano li tjpfonticuliy 

/ liquali 
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Uguali fe ben erano a.queflo tempo efpulfi , pur 
haueano in quella Città motte nobili y po^ 
tenlifstme famiglie »c he mai non ceffauano rf o»* 
dire cofe nuoue * nonfiflante , che moUiJuoi di^ 
legni con molta fua grauifsima iattura gli fuf- 
Jero rtufciti vani , Egj^hno , che mai non cef- 
faua con tutto fuo ingegno di penfare in che ' 
modo poteffe opprimere la parte fua contra- 
riai eff aitar lafuaiCìr crefcere fuo flato , tene-- 
ua'eontinuamemente pratica in tutte te cittadi 
della t.^€arcaTriuifana y dando fomento y ^ 
aiuto a tutti quelli y chefapeay che erano fau- 
tori fuoi y di modo tale y che per la fua gran 
poten^ie^ fagacitày non ci era hormai città , 
caHellOy nèuiUa, che non f uff e dtuifain due 
parti . Co7 me'go adunque detti Monticuli Eg- 
“Salino Tergo da Tramano fi delifyetò occupar 
V erona : quegli tipromeffero , che ogni volta , 
cheeflocon Iq fua gente bellicofa [iapprofsì- 
mafje a V erona y chela parte fiia li datia mo- 
do d’entrare y et facilmente opprimere la par* 
te contraria , et cacciarla della Città , Coadu- 
nate adunque fue genti , con gran fecretegga^ 
fipanì da’jSaflano y et per la via dette monta- 
gne , quali erano carghe di neucy facendo far 
continuamente con badili , etfmili altri iflru- 
mentineceffarij la firada y et per ria difficili f- 
fmaal tempo cofìituito fi trouò atta portai 
detta Cittài doue era con grandtfsimodefideno 
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genti , qmntomi fia difpiaeciuta ue lo wotifàr 
TÀ chiaramente la vendetta $ laquale [pero fa^ 
re innanzi che paffi quefto anno : & fpero far~ 
meonofcere» che non tengo men cotto deUc^ 
voflre ingiurie^ di quello ho delle mie proprie : 

»è mai mi vederò contento , fin che non hawh 
di tanto giulio » eir innocente [angue fatto giu» \ 
Sla.vendetta ; in queSlo vi efforto man- 

dar voHri fidati al Seremffimo Imperatotela* 
pendoli fapete tanta crudeltà vfata verfo noi 
[t^i [additi i e fedeli , da quelli che non veglia- 
no in altro , fe non in opprimere le parti fue ^ ^ 
io farò il mede fimo : non mi accade a dir altro > 

Se non che Eg^lin noHro padre ha deliberato 
fa^aelio 'di a^DiOìtèr è andato nei cafieUo di Me» 

Meda , & day eSrhd prefo ibabito di) Monaco y tir a noi 
fijcftcfra- hà raccomandato lo Stato!, che Dio ne conce- 
da gratia non [alo di difenderlo > maetiandio 
d*ampliarloy ad bonoredel facrpfanto impe^ 
rio Romano» ^ 

Eglino da 7 (om, rofiro [addito » e fedele • 
Trouandofi adunque Verona in quefio tem» 
polche era fanno 1 227. in grandiffima confu- 
filone, pèrche vna parte del popolo sì nobiiiyco- 
me ignobili adheriuaaìla parte del Marche fe 
i -rdg^OtfSrdiqueHaeracapùlanobilijfimay^ | 
potenti ffima famiglia da San Bonifacio, [altra 
.( fiadheriuaaSalinguerra ad EgT^lindru 
Romano : capo di quefia erano li njifonticuliy 
, r .. tiquali 
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Uguali fe ben erano a.queflo tempo efpulfi , pur 
haueano in quella Città molte nobili y ^ po~ 
teììti{sme famiglie tche mai non ceffauano d'or 
dire cofe nuoue > nonpflante , che molti Juoi dh 
legni con molta fua grauifsima iattura gli fuf- 
Jero riufciti vani . E:^lino , che mai non cef- 
faua con tutto fuo ingegno di penfare in che ’ 
modo poteffe opprimere la parte fua contra- 
riai eff aitar la fua , crefcere fuo flato , tenC'^ 

ua continuamemente pratica in tutte le cittadi 
della typCarca T riuifana , dando fornento , & 
aiuto a tutti quelli y che fapeay che erano fau- 
tori fuoif di modo tale y che per la fuagran 
poten’gaiCÌr fagacità, non ci era bormai città , 
caSleUoy nèuiUay che nonfu[fe diuifain due 
parti . Co'l mcT^ adunque detti MonticuU E 
•salino Tergo da Ornano fi deliberò occupar 
Verona : queUi li promeflero , che ogni volta , 
cheefjo con Iq fua gente beUicofa fi approfsì- 
majje a Verona y chela parte fua li datiamo- 
dod*entrare y et facilmente opprimetela par» 
te contraria y et cacciarla della Città , Coadu- 
nate adunque fue genti , con gran fecretcgga^ 
fi partì da’Baflano y et per la via dette monta- 
gne y quali erano carghe di neucy facendo far 
continuamente con badili y etfimili altri ifiru- 
mentinecelfarij laftrada y et per "pia difficili f- 
fitma al tempo cofìituito fi trono atta portai 
detta Città» doue era congrandifsimodefideno 
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Ezzeiin ter dcUafua parte af pettata : S* leuato neUn Ci^ 
vcrori"! & tà tumultOyfà più ptefio inmdottOichedaWal 
Come da fcntito. Fatto impeto coma il Conte 

San Bonifa B^icciardo da S, Bo'ntfacib ilo cacciò con molti 
M°fu7gcn.‘ htfomini potenti fuor dt Patrona, de* quali chi 
tc. d MantoUi e chi aVadoa fi f alitarono ■ Fùda 
tuttofi popolo fatto V odeSid il pre fatto 
Un della Città di erona fra pochi giorni 
dopo hebbe la Città di XJicen^a » doue cofìttu^ 
PodeHà ^Iberico fuo fratclhìperilcbe la par- 
te del'%^ are he fe pevfe motta riputat ione 
al contrario quella di Salinguerra , e d'F^^ 

( Un molto augumento . Fatto^ & ben riufeito il 

penfiero ad E'^elin , tutto fi difpofe con Uni- 
mo,^ conte for’Z^ vendicare if fatto deOa^ 
Fratta: ^ perche fapea che fra gli altri che 
•” ^ ^ caHello hauea vfata grand ifftma cru- 

giia il ca- delta era HatoGiacomo da fampo SanPieto^ 
ftcM i Fon- in vendetta della morte di Tifolino , qual'era^ 
da Campo morto in quelle contrade , andò vna not- 
S.PÌMO, te con fua geqte altimprouifla a (aflel di fon- 
te y luogo dei. pref ato Giacomo y credendo tro- 
uarlo dentro i tSr efpugnatoil caflello tutto lo 
faccheggiòy& amma’]^ molte perfoney et non 
trouandoli Giacomo > ilqual per fua buona for- 
te quel giorno era partito, prefero Guglielmo 
figlio d* e fio Giacomo d*etade anni tre ,&lo 
tnandorno a Bafiano , fornirono il cafiellù 
d ottimo prefidìo » Ime fa dunque quefiamalà 

nona 
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fiòléa Giacomo > e Tifo da Campo San Vieto 9 
fùbito fecero gran querimonia dinan's^i a Ste- 
pino Badoario *Pode§ìd di Vadca» e degli ^n~ 

€iani , domandando frffragio y aiuto conna 

Eo^linda Komandy effondo loro tutti li 
funi caSìeUiin protettione , & fono la tutela , 

^ difenfìone della communità di Padoa : per 

il che tutta la C ittàfi commoffe ì & in r>n mo- Padoaa era 

mento fi riduffeii gran Configlio di mille buo* 

mini y iu i propolìa la giufià dimanda delli huòmini . 

bili 9 ^ potenti buomini da Campo San Piero 9 

fà di tutti li fnffragij deliberato di torre la lor 

difefa j & mandar V e fjer cito centra B'i^lino , 

Subito fi condttffe il Caroccio al Palagi^ del 
VodcHàyil quale in meno di tre giorni fà in or- * 
dine con tutta la miUtiaieSr popolo . Il quarto padoJanò 
giorno il Todefld accompagnato da molti pò- 
tenti j cSr nobili cittadini , con tutto Veffercito ^ 
andò a Cittadella y &iui fatte molte prouifio- 
nidi guerra y e rumati certi luoghi ruhelliaììa 
Commmitdyfontanina» & Onaxay andò poi di 
Ungo a Bafjano , doue pofe il fuo tffercito > 
cominciò far molti danni d tutto il paefe : que-' 

Pìofà Panno 1228, ET^gelin vedendo fi a(fedia 
to valorofamente difendendofi , hauea auifato 
tutti li fuoi amici 9 ne* quali fperaua poter ha- 
uerfoccorjoy maffime di Verona 9 di Vicenda t 
e di Ferrara . Trd tanto dalle genti delVefier- 
cito Vadoano riceuena grandifiimi danni . Ve- 
di ndo 
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Pendola Signori:: diVcnetUt UqtkAÌt in. quei 
tempi era m^)Uo inchinata defidirofa di 
componeh tHtté le riffe ^ difcordie > che »#r 

fceuanofm le Cittadella Marca Triuifana^ ^ 
mandò fuora due faoi prudenti, ejr fauij 
bafciatoti ad intromctterfi per accordate, & 
pacificare quefla tante grande iniraicitiaM no- 
mi de' quali furnovn Marco Qmrini , l'altro 
Mattheo da fià 'Bon . tì. auuta dal Confi glio»e^ 
taStgno - dai'Doge la commiffioneyVennero a PadoatCSt* 

nctSa sMn- conuocato il gran Configlio Mattheo Bon par- 
quefla fentenga ♦ La nofi ra l{epublicafa 
j "Smmu quale ha fempre amato la pace , e tranquillo 
do3^ & Ez vicine 9 cìP maffme della 

. 7 -eii^ di Città di Padoua, la quale reputa madre dell 4 Ut 
Ronian. Città di P'enetia »hauendo intefa la difcordia 
nata fra qùefìaCommunità , gir Egjielinoda^ 
Pjìmano ha voluto interponerfi per pacificar 
tanta inimicitia^ pregandola che la voglia po- 
tiere in mario del fuo.'Doge , e delli fuoi Confi- 
giteti liberamente tutte fue differente , che fi 
sferreranno terminarle , eir finire con debito 
fine 9 & a far tal co fa molto ti perfuadeua , & 
prcgaua, dicendo; concicpa chela Città di Pa- 
douaéla maggiore , ^ lapià potente di tutte 
l' altre cittadella tjHarca Trimfana , non do- 
uea cantra vn juo cittadino cosi crudelmente 
procedere , maper ogni via cercare dì tenere 
vnitele fue forg^ , accioche per tal vnione 
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la fuapò[fan%a ogni giorno fi fictije maggio:, 
rciò' confimili altre parole /»< ..?/ Matetìaffac 
^ue . Gli ^ntidni'intefa tal prvpQ^ia yifpofero 
[opra tal co fa x>oUre bauere buona confiderà’' 
tioney& che volendo efsi ^mbajciaiori reila* 
reinConf <^lio fino alla deliberationty erano in 
fua libertà ) non volfero , ma rifpofsra ^ che va^ 
leano andar di lungo a BaffanOyU farilmede" 
fimoofficio con ETptsl*^ da Romano j ^ Qhe in 
queiìo mego douef ero confiderare /opra il fat* 
to dilla pace > che nel ritorno potranno poi di'* 
re fua opinione . l^fciti gii ^ mbafciatori Fe* 
netiani del Confi gito tandorno a lìa/fano. I{e* 
fiato il Configlio (oprai fatto di tal pace 
molto difoutato . ^Aitri perfuadeuano che fi 
poneffe fine alla guerra y et que(ii erano pò* 
chi : altri , che fi feguitaffe Irrguerra inctmin- 
ciataoerejfempio d'altrtyfra quali fuTifo da 
Campo San ^iero, et con gran vehementitLj camposan 
pan 0 in quesia fenteno^a . T^n mi par cofa ne- Fzrd ì- 

cefiaria ru ordare l'obligatione^he hanno que* no T cizo. 
fit miei confanguinei con quifia <,JHagnific 4 ^ 

C ornmmitày perche qui prefente ci fono mot* 
fiy luf Hall chiaramente fanno quanti benefit ij 
ha riceuuto E'gg^lin da Onara > che bora da^ 
l{oman s'addimafida : purnon refiarò dirne* 
contarne qualche dannOy ilquale ho veduto con 
Il proprij occhi: Io mi ricordo vna voltaycb^ 

’^^lin veeqhiohcbbe con Vicentini gran difcor-’ 
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àia^& mollo pericolofa per fuo RatOtC fuaper^ 
fona,^ tanto ché à penaft tenta ficurain Baf-, 
Jano : perche molte àttà della Lombardia , ^ 
della Marca lo voltano al tutto dtjiruggere 
folamente la Communitddi ‘Padoa aprieght 
d'ejfo ET^lm fratello di mia madre , & ifian» 
do la famiglia nofira tolje fue, protettioni , ^ 
mandò il fuo Carroccio con vn groffo efferato 
ad Onora in fuo aiuto,’ Li fuoi nemici j che già 
erano a Maro§ìica , intefa tal coja > immediate 
lafciata Ctmprefa ritornarono a cafa j & cosi 
co'l fauore di queHa ffommunità egli » il 
fuo Hata reHò fen^a danno : tamen lui dopò 
pocOf tempo immemore distai beneficio^ irnmCm 
more della fede fua data > (i fece amico de* Ve^ 
netianiy& crudeli ffimo inimico noffrOfdomen» 
ticatofi ogni beneficio^ houamente per tradi- 
mento ha prefo , ^ faccbeggiato U CaSielno- 
ftro di fonte fnon diconoflro , ma della Commur 
nità di Padoa > ha fatto prigione il picciolo in- 
fante mio nipote , itquale per la jua etade do- 
ueaefferaffente da cuttiuitày etiandio da ma- 
no de* turchi » & hallo menato prigione in fue 
contrade , O gran trionfo di firenuo » et egre- 
gio CaualUerey ò gran vendetta di ’Palent'e Ca^ 
pitanot di che effo ne fa tanta profeffionCy pi- 
gliare , et legarevn fanciullo | che ancora è le- 
gata dalle fafciCi pigliar coniai fraudtit tra- 
dimento rn*inarmMiì uftello > con ruina > et 
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dii fiutone di tanti poueti : nè voglio che niun 
credatchetalicofeftano dette da me^ perche^ 
mi tenga da Im offefo > tutte quelle ingiurie 
non le reputo mie , ma tutte della Communitd 
di Padoa , et ConftgliQ , che non pane da tplle’- 
rare , an^t farne grandifima dtmofi rat ione : 
che [e queUa va impunita , afpettatelofrapo^ 
chi giorni a Padoa^ a prtuarui di liberta^ et 
ponermm crudeli ffma fermtudes alche que-^ 
fio huotno con tali fuot andamenti 3 con tutti i 
fuoi penfieri è incltnattfsmo fpecebiateui in 
Verona j in Vicenda in Ferrata , et in molti al- 
ti altri luoghi ^ li quali hormai poffono dire di 
viuere [otto fua volontà; fenon prouederete ^ 
il medeftmo tntrauerrà a voti et ciò detto fi 
tacque s ricordò prima , theHfuffe da nngra’- 
tiare la Veneta Republica > et tutto quel Con- 
figlio diquefla fua ottima volontà <3 et così fà 
fubito deliberato di rifponder allt Veneti Am» 
bafeiatori . giunti a ISafJanosandatono al Va- 
laxj^o d'-B'S^x.elin, in/ua compagnia era Alberi 
co fuo fratello 3 Giratdo da famin j Cuccilo da 
Trato , Anfedifio de i Guidotti , et molti altri 
fuoi amici t et Marco Quirino vno de gliam- 
bafeiatori» et fatte le debite falutationi sparlò 
in quefla fententta . // [olito , et vecchio' co- 
fiume della Pjepublica Veneta fu fempred'in» 
terponerfi in affettar tutte lediffetenT^Cy t di- 
fior die che fono nate fra tutte le Città d'itar 
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Ha, & bòra y olendo continuar fua buona tffufh 
i intendendo che fra U (ommunità di Va* 
doa y voi nouamente è nata gran difeordia» 
0 -gtdli efferciti hanno cominciato ladroncg» 
giarcy& correre tutti li fuoi paefiyba delibeta* 
totvolendo voiy rimetter tutte voHre dtfferenr 
nel nofiro Doge , ilqual è fiato fempre ami* 
co della nabli voflra famiglia » vi prometter 
quelle con voflra fattsfattione terminare y & 
etiandtonoi per juo nome vi perfuademo » ^ 
preghtamoy & che non foto vogliate rendere il 
fanciullo al padre y ^ il Cafletlo alla Commu^ 
iuta I ma da quella con voHre buone opere far* 
ut cottofeere per ottimo, & fedel Cittadino » 
fé in quedo Cafìello pretendete hauer ragto* 
ne, rimettendo vofire difeordie in mano del no^ 



^ ftro Doge y potrete effer certo y che non vi farà 

mancato di giuflina » ^llaqualpropofia 
•gelino ytlqital già era così conftgliatoy leuato 
lurjjoftndi pi^di rifpcfe con molte acconcte parole^: 
Fzzelino prima ringratiò labontà della Veneta I{epu^ 
ri vened w gctit te, fHa in fpccte il Doge ycbe s'ha^ 

fua efeufa- ueffc degnato mtcrponcr fi in tal cofa y affer* 
none . ffiando cl/era per tenerne continua , ^ perpe* 

tua memoiia, & obligatione . Quanto che ef* 
fo habbta offe fola Communità di Vadoa quC'* 
fio mai non fi trouerà, ma quello che bà fatto 



nel CaHel di fonte » tutto fu per offendere 
lafamtgla da Campo San Piero > (uoi crudelif * . 
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fmi inmicìi dalliquali non vna fiata^ ma mille 
é Hutovffefo nei janguCyC nelThonore, e chefe 
ben fono difeeft d'una fonila di [ho padre , & 
congiunti dì tanto stretto vinmlo di parenta-- 
do con luì y non fono peto rifiati mai,che in tut* 
to quello i che hanno paffuto non habbiano of- 
fe fo la famiglia da Etmano, tir così effendoco 
fa naturale il difender fi y non puògiufìamente 
efier nprefo , fe contrachi l'ha tante fiatai 
offefo fi cerca vendicare y ^ per dire parte del~ 
Vtngiuriey^ non tutte y quefii mieiconfangui- 
nei tanto amoreuoliy non fi sd publicamente 
■che già quattro anni facendoli in Venetiavna 
gran feiia ì doue andauanomoln nobili dcUoL^ 
Marca , fra gli altri viandò E'gp^inmio pa~ 
dre con honorata compagnia y & quefii miei 
parenti mandarono molti fuoi fatelliti per ve-' 
ciderlo , clj'endo lui con altri dodeci compagni 
trauefino y ^ li ficcarti credendo vcctder lui 
vocifero 'Bonacorfo da Treni fo huomo nobile » 
dir potente j Uche reputo tanto quejlo fuo ef- 
fetto i quanto s’haueffero morto mio padre 
fieffo , fhe dnò io delie moderne ingiurie» 
che ancora fon fréjche , che fece Giacomo da 
fampOxSan Viero i quando con le genti del 
Marche fe entrò nel camello della Fratta » che 
fi bruttò SÌ crudelmente cantra tutta la parte 
mia nell innocente fanguedt tante mifere per- 
fonCf ad ifianga del quale fu perpetrata tanta 

Ù cr«- 
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crudeltà non mai più udita fra fhriSlianLl^on 
voglio dir te vecchie^^ antiche ingiurie , per^ i 
che fono tafito grandi^ th'offenderebbono$rop^ 
po leoreecchte voSìre : foto dirò queflo , cbLj 
non intendo hauer offefo'in parte alcuna Iilj 
C ommmità di Tadoa , che douefpehauer man- 
dato il fuo ejfefcito alti miei danni ad ijìan^a i 
de* miet fiemic^perche mai nè mio auo^nè mto , 
padr e , nè io in tempo alcuno Chauemo offefiy 
^ ben fi pub ricordare quando a Vicentini 
ella tolfe Curmignano^mai mto pradre auenga , 
' che*lfu(ìe all* bora collegato con fi^icentini fi 
' rolfe mouere zntafempYela mia famiglia do» 
uè ha paffuto con le per fané » con l* hauer e > & 
co*l Jan^ue ha aiutato quella {ommunuà » e2r 
ben fi può ricordare che quando ^Idrouan- 
dino fà fuo contrario nella imprefa da f 
miopadre ÈT^etin viandò^non folocon tutta I 
fua gente ymaconduffe ancor me y che non ha» | 
ue'a ancora dodici annti doue per configlio , & 
opera di mip padrcy A Idrouandino fu ioflret- . 
ìoobedire alla Communxtà di Vadoa : caccio I 
molti , ^ infi*'iti altri benefici , l'qualinon ri- 
cercano che corata Comrhunità di Podoa mi 
fia tanto cotraria'y e che ognidì vadt con fumati 
do mio Stato: acciochefifàppta che gtuftif- , 

' fima caufa mi hàtndotto à pigliare il Cafitìlo \ 
d' Fcntc^ yvi diconcbiliffimi Ambafcratoriy 
che in dettoXafielio era vri nurherò ‘infinito : 
* ^ di 
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. di ladrànry & di malfattoti y iiquali quafi ogni 
giorno cotreano /oprali miei Inochiy e!^mUey 
ladroneggiando y ^'facendo molte violen'ge^ 
a chi potea>meno di loro y & io pfà fiate[tne 
ne mandai a dolere con queììimiet^ confan gui- 
nei » che volefiero prouedete a tali inconue^ 
nienti y mai non vidi alcuna prouiftoney angi 
ogni giorno peggio : pertiche mi ha par fo per 
ftcurtà de* miei cafleUi > & ‘Pitie y far quello , 
chi io bò fatto i gir io credo certo hauer gmlìa- 
mente fatto : impeìò farete contenti ifcufar- 
mi coH Signor Doge vo^ro > pregandoh mi 
perdoni s‘ io non fatisf accio alla volontà fuau 
in far pace y perche parte vo’^lio farconoftcre 
alla Communitd di Padoa quanto poffhno far , ' 
le forge mie y confidato neliagiuflitia y che è 
■ della mia banda y cheli farò conofcere Ccrror 
juoy voglio beney chel Doge conofca che in 
qualche parte pogttoobedire II luoi communi 
damenti , per tanto io h prometto , a fua ifian- 
ga al padre rejiituire il fanciullo , ancorché 
il mio fermo propofiio fuffe di ritenerlo , per 
potermi a qualche tempo preuaUrmene in 
qualche cafo , che mipotefje occorrere , & fat- 
to fine-al fuo pari amento » diede grata licen- 
tia atti detti ^mhafctatoriP'enetiam: liquali 
gmntinell*efieHUoVadoanoyparimente da Ste uà,,! am°' 
fano Badoano hebhero la rifpoftay come ha Ambnida- 

, , 1- « I tori Vcnl- 

ueano hauuloda tgj^eimda 7(omano : dun- lùnì, • 
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. de fido la Sr^'jcria di Genetta » U^naie in quei 
tempi era r»^)Uo inchinata defiderofa di 
componeH'tHttè le riffe jj difcotdie^ chenée 
fceuanofra le Cittadella Marca Triuifana^ y 
mandò fuora due fuoi prudenti , cìr fauij t/^m- 
bafciatoti ad intromctterft per accordare 
pacificare efuefia tanto grande inimicitiaM no* 
mi de* (juali fumo vn Marco Q^irini , l'altro 
Mattheo da [à 'Eon . tìauuta dal Configlio, & 
dal “Doge la comtniffioneyVennero a Padoa^e^ 
conuocato il gran Configlio Mattheo *Bon par-- 
lò in quella jentenga, Lanoflra 1{epublica,la 
jrconimu rjttaleba fempre amatola pace , e tranquillo 
vmere delle città fae vicine , maffime della 
Città di Padoua y la quale reputa madre delU^ 
Città di (Genetta, hauendo intefa la difeordia 
nata fraqùefia Communità , ^ EgJ^elino da^ 
Promano ha voluto interponerfi per pacificar 
tanta inimicitiaM pregandolaahe la voglia po- 
neremmafìodel fuo.'DogCy edellifuoiConfi*‘ 
glieri Uberamente tutte fue diff erente , che fi 
sforgeranno terminarle , finire con debito 
fine yc^afar tal co fa molto li perfuadeua , eJr 
pregaua^ dicendo; concio fta che la Città di Pa- 
dana èia maggiore , iaptà potente di tutte 
l* altre cittadella dMarca Triuifana , non do- 
uea cantra vn juo cittadino cosi crudelmente 
procedere , ma per ogni via cercare di tenere 
vnitele fue forge 9 accioche per tal vnione 

la 
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lafnapdlfan\a ogni giorno fi factlj e maggio^ 
reyò’ con fimiiinitr e parole ih: ai mateìUitac 
que . ClìAnùàni intefa tal piopoHa yifpclero 
[opra tal co fa volete haueve buona confiderà^- 
tioncyt^ che volendo efsi ^mbajeiaton reila* 
re in Confi io fino alla deliberationet erano in 
fua libertà ) non volfero , ma rtfpofero j che vo- 
leano andar di lungo a BaffanOia farti mede- 
fimo officio con ET^i^elin da J{Qmauo j & che in 
queiìo mego douefjero confiderare /opra il fat* 
to della pace > che nel ritorno potranno poi di-* 
re fua opinione . f^feiti gli ^ mbafeiatori Ve* 
netiani del Confighotandorno a Baffnno, 1{e- 
nato il Con figlio fà^ (oprai fatto di tal pace 
molto difoutato . w^/fri perfuadeuano che fi 
poneffe fine alla guerra y - et quefii erano po- 
chi : altri , che fi feguita/fe lerguerra incomin- 
ciata oere/feinpio d'altri y fra quali fu Tifo da 
Campo San Intero y et con gran vehementia^ camposan 
pari ò in questa fentenci^a . 3^» mi par co fa ne- tia fzzcJì- 
cefiaria rtiordare l'cbligatione^he hanno que- Tcizo. 
SU miei confanguinei con quefia <^^agntfica^ 
Communità y perche qui prefente ci fono mol- 
ti y Itquait chiaramente fanno quanti benefitif 
hà ricetiuto E'gp^lin da Onara ^ che bora dfu» 
l{oman s'addimahda : pur non refiarò di rac- 
contarne qualche dannOy ilquale ho veduto con 
li proprij occhi: Io mi ricordo vna voltaycb* 

\eim vecchio hebbe con Vicentini gran difcor- 
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àiai& molto pericolo fa perfuo SiatOiC fuaper^ 
fona,^ tantoché à pena fi tenea ficurain Baf-. 
jano ; perche molte città della Lombardia , ^ 
della Marca lo voleano al tutto difiruggere i 
folamente la Communitddi 'Tadoa a prieght 
d^effo E'^lin fratello di mia madre y ér ijlan^ 
do la famiglia noHra tolje fucy protettioni y ^ 
mandò U fuo Carrocciocon vn graffo effercito 
ad Onara in juo aiuto Li fuoi nemici j che già 
erano a Marolìica , intefa tal coja > immediate 
lafciata Cimprefa ritornarono a cafa » & cosi 
co'l fauore di queHa (ommunità egliy cSr il 
fuo fiato reHò fenga danno : tamen lui dopò 
pocoy tempo immemore dùtal beneficioy immCm 
more della fede fua data , fi fece amico de* Ve^ 
netianiy& crudeltfftmo inimico nofiroydomen^ 
ticatofi ogni beneficio y nouamente per tradi- 
mento ha prefo i faccheggiato il Cafiel »o- 
firo difontCynon diconoflro , tffadeOa Commit- 
nità di Padoa , ha fatto prigione U picciolo in- 
fante mio nipote y ilquale per la fua etade de^ 
uea efier affente da cattiuità y etiandio da ma- 
no de* turchi» & hallo menato prigione in fue 
contrade , 0 gran trionfo di firenuo y et egre- 
gio CaualUerey ò gran vendetta di Ralente Ca- 
pitano» dtcheefjonefatanta profeffionCy pi- 
gliare , ef legar e vn fanciullo , che ancora è le- 
gato dalle fafcie» pigliar contai fraudeyCtra- 
dirnentoWinamtato safieUoy con mina» et 
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dii frittone di tanti poueri : nè voglio che nim 
credaiche tali cofefiano dette da me^ perche^ 
mi tenga da Im offefo , tutte quefle ingiurie 
non le reputo mie » ma tutte della Communità 
di Padoa , et ConfigliQ , che non pano da tpUe^ 
rare, an:^i farne grandtlftma dtmofl rat ione : 
che fe quefia va impunita , af penatelo fra po- 
chi giorni a Padoa ^ a prtuarui di libertà ^ et 
ponerui in crudehffima fermtude » alche que^ 
flohuomo con tali fuot andamenti > con tutti i 
fuoi penfieri è inclmatifstmo fpeccbiateui in 
Verona , in Vicent^a in Vetrata , et in molti al' 
ti altri luoghi^ li quali hormai poffono dire di 
viuere fotta fua volontà; fenon prouederete^ 
tl medefimo tntrauerrà a voi^ et ciò detto fi 
tacque : ricordò prima , che*lfuffe da ringra^ 
tiare la Veneta Repuhlica > et tutto quel Co«- 
figlio di quefta fua ottima volontà , et così fà 
fubito deliberato di rifponder alli Veneti 
bafciatori . giunti a lSaffano»atidarono al Va- 
la^T^o d*£x!^elin, in fua compagnia era Alberi 
co fuo fratello » Gir ardo da famin j Cuccilo da 
Trato , Anfedifio de t Gutdottt , et molti altri 
fuoi amici t et Marco Q^utrino vno de gli ahi- 
bafciatori, et fatte le debite falutationi sparlò 
in quefla fenten%a . U [olito , et vecchio' co- 
fiume della f{epubli€a Veneta fà fempre d'in^ 
terponerft in ajfettar tutte le dtffeten:^e , e di- 
scordie che fono nate fra tutte le Città d'ita- 
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lidy&'hora y olendo conlinuar fua buona t/fttfh 
intendendo che fra U £ommmìtà di Va^ 
don > dr voinouamente è nata gran difcordia» 
^ già li eserciti hanno cominciato ladroneg- 
giarcy& correre tutti U fuoi paefitba delibefa^ 
totvoiendo voiy rimetter tutte voHre differen-^ 
^e nel noiìro Doge , iltfual è Hato fempre ami^ 
co della nobit voflra famiglia » vi prometter 
quelle con voftra fatisfattione terminare 9 
etiandio noi per Juo nome vi perfuademo « cSr 
preghtamoy & che non fola vogliate rendere il 
fanciullo al padre y^il Cafletlo alla Commu~ 
nied t ma da quella con vofire buone opere far~ 
ut conofeere per ottimoy rUst fedel Cittadino » dr* 
fe tn quello Ca^iello pretendete hauer ragto^ 
ìie ^rimettendo voflre difeordie in mano del no^ 
firo Doge y potrete effer certo 9 che non vt fard 
mancato di giujiitia » ^Uaqualpropofia 
Telino , tlqual già era così confi gltato y Leuato 
in piedi rifpcfe con molte acconcte parole^ : 
prima ringratiò la bontà della Veneta B^pu- 
blica in gene re, ma in fpecie il Doge , che s*ham 
ueff e degnato mterponerfi in tal cofa 9 affer^^ 
mando ch'era per tenerne continua > perpe~ 
tua mernoìiaygr obligatione . Quanto che ef- 
fo habbia offt'fo la Communitd di Tadoa que^ 
fio mai non fi tronerd >ma quello che bà fatto 
nel Calici di fonte » tutto fu per offendere 
lafamigla da Campo San Piero } fuoicrudelif ^ 



Digiti’ od by Googlc 




S-E C 0 71 D 0. 25 

finti inimich dalìiqualt non vnafiata^ ma mille • 
é Hatooffefo nel jangue^ e nelThonorey e chefe 
ben fono dìfcefi d'una fonila da [ho padre , c2T 
congiunti di tanto slretto zrinmlo di parenta^ 
do con lui y non fono però rifiati mai,che in tut^ 
to quello i che hanno paffuto non habbiano of- 
fefo la famiglia da Etmano, ^ cosi effendoco 
fa naturale il difender fi , non può giustamente 
efier rtprefo , fe contracht l'ha tante fiatc^ 
offefo fi cerca vendicare , & per dire parte del^ 
Vmgiurieygir non tutte y quefii miei con fan gui- 
nei tanto amoreuoliy non fi sd publicamente 
che già quattro anni facendo fi in Venetiavna 
gran feSla , doue andauano motti nobili della^ 
Marca i fra gli altri viandò ET^inmio pa- 
dre con honorata compagnia y & quefii miei 
parenti mandarono molti fuoi fatelliti per vc-‘ 
ciderlo y effondo lui con altri dodeci compagni 
trauefino y ^ li ficcatH credendo vcctder lui 
vccifero 'Bonacorfo da Treni fo buomo nobile « 
^ potente % ilche reputo tanto quefio fuo ef- 
fetto i quanto s’haueffero morto mio padre 
fieffo , fhe dirò io delle moderne ingiurie» 
che ancora fon fréfche , che fece Giacomo da 
(ampox^an Piero j quando con le genti del 
M arche fe entrò nel cartello della Fratta, che 
fi bruttò sì crudelmente cantra tutta la parte 
mia neW innocente fanguedt tante mifere per- 
fine I ad iSianga del quale fu perpetrata tanta 
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tfuieltà non mai più udita fra (hriWanLì^on 
voglio dir le vecchie <,& antiche ingiurie , per~ 
che fono tafito grandi^ eh’ offender ebbonotrop^ 
po leoreccchie vomire : fola dirò queflo > cbc^ 
non intendo hauer offe fo’ in parte alcuna Iaj 
C omm unità di Tadoa y che doueffehauer man^ 
datoti fuo effercìfo alli miei danni ad ifian’ga 
■ de’ mtet hemici, perche mai né mio auo^nè mio 
padre y nè Win tempo alcuno Cbauemo offefa, 
^ ben fi può ricordare quando a' Vicentini 
ella tolfe Curmignano^wat mio pradre auenga 
' che’lfufie all’ bora codegfUo con Vicentini fi 
* yolfe mouere : ma fempre la mia famiglia do* 
né ha poffuto con le perfone » con l’ hauer e > ^ 
co’l jan^ue ha aiutato quella (ommunitày^ 
ben fi può ricordare che quando sAldrouan* 
dino fà fuo contràrio nella imprefada 
miopadre ÈT^lin viatidò^non folocon tutta 
fua gente ^maconduffe ancor me y che non ha* 
uea ancora dodici anni, doue per configlio > e&" 
opera di padrcy ytldrouandmofà éoflret- 
toobedire alla Communxtà di Vadoa : caccio 
molti inficiti altri benefìci y hquali ncn ri- 

cercano che corata Communità di Podoa mi 
fta tanto cotrariaj e che ogni dì vadi con fuman 
do mio I talo: acciochefi fàppta che gtnfiif- 

' ftma cauja mi hàtridotfò àpigltare il Caftello 
d' Fentc^ iVidiconcbiiiffmi ,/lmbafciatoriy 
■ che in detto'Cafhtlo era vn numerò infinito 
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di ladrònìy & dimalfattoù iliquali quafi ogni 
giorno corre ano /opra li miei luochif cìruiUcy 
ladroneggiando , sfacendo molte videng^ 
a chi potea?meno di loro ^ gir to più fiate[me 
ne mandai a dolere con queUi miei^ confangui- 
nei » che voleflero prouedere a tali inconue- 
nienti y mai non vidi alcuna prouifione ^ angi 
ogni giorno peggio : pertiche mibà parfoper 
ficurtà de* miei cafteUi » gr “pìUc 9 far quello , 
ch'io hò fatto » gr io credo certo hauergiuHa- 
mente fatto : impnò farete contenti ifcuf ar- 
mi co'l Signor Doge voiìro > pregandoh mi 
perdoni s‘io non fatts faccio alla volontà fua^ 
in far pace ^ perche parte vo'<//o farconojtere 
allaCommunitd diPadoa quanto poffono far . ' 
le forge micy confidato nella giuflitia > che è 
della mia banda , cheli farò conofcere Certor 
juo y voglio bene , che'l Doge conofca che in 
qualche partepoglto obedire It fuoi comman- 
damentx ; per tanta io h prometto , a fua l^ìan• 
gji al padre reftituire il fanciullo , ancorché 
il mio fermo propofiio fuffe di ritenerlo , per 
potermi a qualche tempo preualermene in 
qualche cafo y che mi poteff e occorrere , & fat- 
to fineM Juo parlamento j diede grata licen- 
tia atti detti ^mbafciatorit^enetiam: ìiquali 
gmnttnell'efieHHoPadoanoyparimente da Ste uar.! 
fano Badoario hebò^ro la rifpofta , come ha Airbaftia- 
ueano hauutoda tgjielinda Romano : dun- mni, 

D 2 que 
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' ^ue le cofe refiate in quello temine , la guetra 
ogm giorno ji faceamaggtoreyepadoanilirtn^ 
geano molto E^^i^elinoiti gli hauean date moL-^ 
te b.ìtiagliey .et abbrufaate molte ville in Te^ 

• demonte , et parimente (peffovfiiuano da Buf- 
fano (oldatt , et dauano molti danni aWeUercito 
Padoanoiperiithe Ei^lin vecchio^ilqual (co- 
tne ho detto ) era ridotto nel fafiel dt Meda^ et 
•Dine a in vita heremite/ra , vedendo li figli in^ 
tal pencolo y gli fcriffe vna lettera in tal fea- 
lentia . 

Ad Ezzelino , & Alberico da Romano 
figli diletti , 

V. 

• \ 

befferà ttì T ^^lU lunga etade , conie molte e fp erteti’- 
i7*ciino ffii hanno ammaeUrato del modo che fi 

li fi "ituoii ha u viuere in quefìo mondo : però vi dico y che 
to è pYudentia nelle neceffità tagUarfi lor mede- 
ee. ' ^ ftmi il mantello innanzi che afpettar altri »che 
non ft contentando d'una parte lo voglia tutto • 
‘Vi dico ch^ le forile votlre non fono da com- 
parare con quelle delta Communità di l^adoa , 

^ et. non potrete contraflare lungamente con 
' effa . ■ Jo così voglio, et vi commando che alle 
prefenti vm cbtdiatcL^ > et alla (ommunità : 

*' , et che così come bautte refìituito Guglielmo 

, i picciolo fanciullo, così rendiate il CaBel dt fon * 

te y ac'ctoche quel mio arrogante nepote Tifo 
da Campo San Piero non habbia alcuna caufa 
^ ^ ' di 
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dtcommouere là detta CòmmunUd contra di 
Spero yerrd migliore occafjonc di potere 
ut contra voliti inimici vendicare, > 

. Lt figli vdendo la volontà del padre > et fo- 
m'fcéndoil tutto e fieri a verità y cornine iahO~^ 
no trattar la pace per mcT^ di molti Kcbilì pa- 
doanhliquali erano amici d' tT^gel ino yc e ettan- com 

dio per mexpdt molti T^Hgioftyliquali s intet' miinità di 
pofero tn tale accordo i et tandem fu cohclufoy eScIìV^o^* 
che E'gp^elin reSìituifca il Caflellodt Fonte con terzo . 
tutte le robbe tolte in quello y che fta cb'igato' 
giurar fedeltà i etobedienxa allaCemmunità' 
di Vadoa , ,A Ili 1 7. d'Ottobre 1 2 2 8. f \geliri 
da F^omano pajfata la Brenta con circa cin^ 
quanta de* fuoi venne nell'eff creiti» padoano i 
et in mano del Todtflàdi T,adoa giurò effer ^ 
fempte fedele y et obediente alla Corriniunità 
di Tadoa » et reHituì il i afìel di fonte y ilche 
fece con volto ipoito indegnatoysì perche fi ve* 
deafuccombere y sì perche viddealcunìTriuh 
/ani f liquali erano venuti contra di lui in aiuto 
de* padoani: fra quali fu %ambaÌdo ^uoga~ 
fo , Gir ardo da CaHelli y et molti altri , Itquali Guardo da 
erano amu lyè parenti di Tifo da [ampo S, 
to . Dopò dato j et tolto il giuramento ritornò 
a ’S affano , et giuiò che innanzi pafiafi e Canno 
contrade* Triuifani farebbe afpra vendetta y 
perche erano venuti cantra di lui in fauore 
de* padoani, " ì 
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Digitized by Google 




LIBRO T'E R Z O. 

. «r * ' 

Atta la pace fra la Corn^ 
munita dì VadoAy^ 

X^ffm da Remai y('t[jerei~ 
to ,&‘Carf G(cwpadoano 

i OnhofiOYc,^ vittoytayti 
tornò a Vadoa , ntdendo 
poter viuer in paté : ma 
innanzi tufi .e si t II' anno rijurfi una nuoua guer 

Noua caufa »■<*» da Rornau, buo^nO in» 

di qmetiffimo yiQ- >mr»icù di pace : iiqual fattofi 
de’padoani ^^(f^Ahio di TreuiJOyper tne\o diitnolti fuoi ami 
ci perfuafe alla Communitd > a tutti li Tri» 

. . uifani y che dpuiffero occupar feltro , cit Ctui- 
dal di3etluno come cofa Jua» le quali Città an» 
' ticamente folcano effer dt'U giuri fditttot.c^ 
dìTreuifo' yofferendofì coti fua per fona, c2r 
\ee[ferein fuo aiuto» tic he Triuifani con ogni 
fuo sforgp ahbracciorno , c2r fatto vn potenttffi» 
mo efìercito andarono a tal intprrfa y infieme 
' con E:^z^elino y itche intendendo padoanf molte 
fiate fi dolferoper fk^ t^ìmbafeiatori con Tri» 

uifani. 
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uifani f predandoli con gyandtjsima injianxa 
voleffero defsiHere da tal mprefa, attento che 
Feltro y ^ Cimdal di Belluno fono fatto la pyo« 

> tettion della (immunità di Vadoa : ma Triui- TrimTtnt 
fani.rifpondendo parole generali , menomo la ciuldardi 
cofa in lungo i finc’bebbero^HeSìedUe Città y • * 
poi liberamente rifpofero , che non erano per ' 
tilafciarc quelle Città fin che le mura diTre-- 
uifo Haranno in piedi . Padoani deliberorno 
andare atli danni de* Triuifani y ^ comrne^t- 
ro à Stefano "Badoerio VoieHà di Tadoa^quan 
to hauea da fare , ilqual in pQChi giorni coadu^ 
natovngrofjoeffercitoy z^ vnitofi co*lMar~, 
chefe y ^ con le genti del Patriarca di 

^quileia erano per vfcire del Vadoano, ma 
fopragionferoinPaàoa li 'B^ttoridi lombare Ktxwti éi 
diatisr pregamo molto gli Ancìanhche volef- ^óbaxdù . 
feto fufpendere per otto giorni Peffeuito , moU 
to affaticando^ co*ime:t9 Giordano Por^a- 
tè Priore di Sàn Benedetto di Padoa, huomo ForzatèT * 
di molto credito appreffo li padoani , di rimo- 
uer la Communità da tale imprefà > il chefà in 
nano y perche Stefano Badoerio pofto in ordine 
tutto quello , che gli bifognaua y animofamente 
conduffe Ceffercito y 0 Carroccio Padoano^ 
sà'lterrenodellt fuoiinimiciy il tutte ponendo 
a fuoco 1 & a diHtuttione , prima andarono in. 

Tre ville , caUeìlo delie giuri fdittioni della, 
famiglia da Campo San CPiero y ma alprefente treviSel^^ 

• , D q. occfi' 
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occupato da Triuifani , e da E'^^elmo t & tuù ' 
to diedero in preda > ^ abhmiciarorio > eccet*' 
Caftcl di to la forte'^a : dapoi andorno a Godtgo ca/ie{ 
G^àtsp. iKo/fo caro ad EX^tin , doue tornarono vn'aìr- ' 
tra fiata li Rettori di Lonìbndiajlf Oliali erano- 
flati a Xreuifo^^ commandomo al PodeHà di 
Tadoa , che douea defìHereda non dannifkare 
più il Territorio Tnuifano : aUtquali tl pru» 
dente Podefìd rifprtfe anmofamente » che effo-' 
non de fi fiera mai d*tnfcHar quelle contrade^ , 
fin che T riu/fani non rtflitwffero Feltrd > ^ 
Cjuidal di ^ellun . Partiti li Rettori di Lom- 
bardia i it Podeild Co*l fuo esercito s*accofì^ 
d Godtgo ) j& quello per forila p*efe > et abhrit- 
MaCcùdo . fciò’, poi partito andò ad A'K^tp > poi a Mafera- 
Neruefe. ^ poj a J^ruefc t et alfbrufc tondo per tut- 

to fin alta PieuC y poi lordando indietro pdfio 
da Treutfo > correndo fin su le porte , etfacendof 
molti bottmiiabbrufciò Lan%ani^o,et per effer 
il tempo ^utunaley^ mal commodo afarim-: 
prefuy ritornò in Padoay hauendo dato a Triuir 
faniì^ìr ad E^’K^lmo intoUrabUi danni : quefltr 
fu l' anno 122 olendo la CommunitàdiTri-> 
wfo in parte vendicarfi di que§ìi danni i man- > 
— dò ti fuo effercito ad abbrufeiare molte ville- 
, ' de* Padoantnet confini del Triwfano. Intèn- 

dendolo il Podefid di Padoa con gran ptefl^KXO' 
. , ^ mandò tutta la militia dacauaUot neUaquaie 

erano 
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erano molti nòbili» ^ potenti Cittadini padoa fra 

|W, €00 con la pedonarla, ^ reiio delia militia '4> iujfanl ** 
jegmtòy & fopragiunti li Triutf ani nella parte. ® 
diLoregiafà principiata vnagrandiffmapu- 
gna<, ma non potendo^ riutfam foHenere tanto. ée'ViToL 
impeto^ft pofero in fuga^ ^ fuggirono a Cafiel ^aftcìfian 
franco . Il Podeftà formio t ampo San Vieto , co . 
Strigane Mirati^ ^ Molti altri luocht per ficur ** 

tddel VadoanoTerntorio , ritornò a “Padoa: Strigan, 

^ fà fatto quel mede/imo mefe vnHatutoper 
il gran Con figlio confermato , die due volte ^ 
ali* anno il Pode{id da Padoua haueffe andare* 
a dare il gua^o al Territorio, & pae/e de* 
Xnmfam-, & di Egj^lmo da KomtthO 'y fin.. 
chelaCitià diTreui[o lesìituerà Feltro, & . ... 

la Città di 'BeUuno^Ui loro Vefcout , ^ aÙ<L^' 
(fommunità di Padoa, Ma interponendo fi il Le^ 
gato del Papa, ^ li P,ettor idi Lombardia yfà 
fatto la paceyetreflituno Feltrò,^ laCìttà di 
Belluno aliiF e fcoui loro j alla Commuhttd\ ‘ • 

di Padoa,con grandiffima mdignatione d’FgxC' 
lino j U qual di tal cofarefiò dt matn voglia,:^, pace fra pa , 
co fi tutto il prefente annp, ^il Jeguenie fu jdoani e 
per tutta la Marca Triuifana . 

pace , ^ vniuerfal quiete, tir li popoli per le ^ 
deuotiffime, ^ continue predicationi di San* i 
to %yfntonio , che in quelli tempi ddle varti di \^ chetcm 
V lisbonayfioue era nato y venne in quelle par- .po venne 
theranPHtnmemiaUq.€hriflianarebgionè,et:^^^\^^ 

pa' 
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pacifico viuere : aiutati ancora daU* ottimo go^ 
uerno dell' egregio» prudente huovto G louan 

ni Dandolo > ilquale a queiÌQ tempo fu Pode§ìd 
di VadouA . Vanno feguente 1 2 3 o. /« PodeSìd 
Stefano Badoario » alqual tempo nacque in Ve- 
rona aWimprouifia grandijftma riffa : impero^ 
che hauendo Mattio Gmflmiano hauuto la Fo- • 
4 eHaria il Verona , & volendo per piu quiete 
di quella Città mandare in Venetia molti [edi^ 
tioft , & potenti Cittadini , come etiandio etd^ 
§iato da gt altri Vodefià fuoi predece fiori fata- 
to y nacque per tal caufa fra le parti grandtffi~i 
mo romore ? cir quelli che erano della parte 
d'Eg^etino \ centra liquali fi trattaua y cor fero. 

Tumulto Farmi al PalaT^y ^prefero il Conte ’kjc^ 
in Verona ciatdo da San Bonifacio %cpn circa vinti della 
patte” * del /«« parte 5 eh' erano nella camera coH Podeiid , 
Conte da ^ mni imprigiomomo coH grande impeto 
ciò, & C0.1- efpulfero fuor a della Città M atiioGiufliniano 
tra il Pode Podcflà, & fcorfa tutta la Città 1 molti det^ 

Cartello di lap^rtcdel Coutc da S, Bonifacio furono mor- 

/campò »& fi riduffero nel cafìello 
da San Bonifacio y ^ eleffero per fuo Podefià » 
^capoCuicciardo JtangonedaModenayhuo^ 
fno egregioy et valorofo » ilqual promeff r regge 
ye > & difendere tutti fin' alla morte » ^ efueili 
... della parte d'Eggelino eiefiero per fuo Pode^' 
§iàdi Verona Salinguerra da Ferrara : fatto 
quefio GuicciardoB^ngonet & Mattio Ciufii- 

ttiano 
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niano vennero a Vadoua , ^ fatto con^ regate 
il gran Confeglio y Guicciardo l{angon parlò in 
ijuefia [ententia . Fatto prima vn’arteficiofo 
efordio j narrò il cafo nuouamente accaduto in 
Verona cantra la parte del Jldarchefe y ^ del 
Conteda San Bonifacio y la ijpulfadelPode’ 
ftdja caetimtà del Qìnte I{icciardo , con molti 
de' fuot più potentina morte di molti y ifpuifa di 
tutto l refìo» molirò di quanto danno hauea ad 
effere questa nouità al pacifico flato della [orti 
munirà dt Padoa : quando a quefìo non li fu fi- 
fe proueduto : ^ in concluftone domandò aiuto 
alla ([ommunnd ,pregandoy ^in vmuerfitdy 
^tnparticolar horCunOy^ bori' altro non vo 
le ff ero comportare , che quefia gramigna » ^ 
maCherba fi radicafff : perche finalmente gua 
flaria la lor Città $ come ha fatto molte altre y 
foggmngendo effer rieorfi al fuffragio Padoa^ 
no come al piu fermoy ^ più potente dt tutta^ 
la Marca Tnui/ana : ^ con ferma intentioncy 
chetantofio che gl'inimici fuoifiann chiari, che 
quefia Commuuitd habbia prefo ladifenftone 
pia y che non folo libereranno gli prigioni , ma 
con il fuo partire » e fuggire della Città U libe- 
reranno da tal tirannide» {Quefia Jententia fu il 
parlar dt Guicciardo y ma con molte > & altre 
parole piene digrauitdy per effer lui valorofo 
in opera, ^ in fermane, ^lle quali Mattio Giu 
fiiniano. aggiunfe alquante efficaci parole y tHr. 

, ' rogioni 
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ragioni in perjuader l’tmpvofay ^ cofs tatqutK' 

' afpettando la nfpojia dei Configlto,il(jual intt~ : 

focheb'be , fenga che niunoperfuadejHe tal co~’^ 

Cónclnfis tutti congiuntamcnte conclufeYO che foffe ^ 

g?io^di"pa- da dar aiuto atti oppreffati : andar coni* e(fer-~ , 
rfoa di an- 4 liberar la Città amica da tal tirannide : 
còme caftigar L‘ inimicidibtrar gii amici di prigione^ 

pane del ^ allontanar il mal da loro . £ t cofi ordinato • 
Bonifacio . l&catroccw , fatto vn potenti fimo guarnf , 
rnento y Stefano Badoerio Vodefìàdi Vadoua % 
andò a Triconta doue fi vane con le gente del - 
k^Carchejet& d'iuiandò hoflilmentea Torto t 
eJr a LegnagOy& fubitoprefe il ponte dell'idi. 
g€t & hebbe il cafìelloy^ iui flette dieci gior- 
Guafto al ni y dandoUgtiafto a tutto U T erritotio Fero- 
vSonefc ’ nefe di quàt e di là dalfiurt^yfln*alle porte del~ 
la Città abbrufciandfl tutte le ville ^tagliando 
le vigne , depredando tutto quello che gli , 
"penia alle mani. Poi partito andò a Bonauico ^ 
i^fece il medffimOf dopo d J{it*alta:doue Het- . 
te molti giorni. Finalmente fi refe con faluatio- 
ne de glthaÌjitanti:poi andò aTomba^gìr tutto 
difiruffe. Fède lido alt'vltmo che Feroneft non 
, vfciuano fuora della Città » ne meno voleuano 
per tal danni liberar il Conte {{icciardo daS,, 

• “JBo m facto , ne gli altri incarcerati y né pigliare ' 

Manto (jiufUniano per fuo PodeSìà » hauendo 
fcorfo tuttofi Feronefe due continui me fi » 
àpprofsimarfipititicrno adì izy dt^ouembre 

1130. 
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-'I 2 ^o,ritornò m Vadoua con fua gènte carf^a 
^ di bottini : ma fenra far co fa, che valelfe • Santo An- 
‘ tt{el principio aelt anno jeguente itanto Unto doa. 

' niOiilquale con contìnue predicationicinuiua 
r tutta la L^arca T irmifana s andò a Ferona a 
' predicale > doue da tutta la Città era fegui- 
tatoy molto s* affaticò per pacificare gli huomi- 
-nidi quella terra l'vno, con l* altro : molto pre- 
gò Fo^gelino, et gli \ettori della città, per 
far liberate il Conte Bocciardo y et tutti gli 
imprigionati , ma tutto fu in vano : ilche ve^ 
dendo fi partì da Fcronà, et tornò a Vado- , 

' ua, et vtff ? in au fiera vita in vn luoco defejr-^ 
to in pouero^ tugurio appreffo ^ampo S, Tierp > 
doue ) era vnagrandifsima nogara : etiui bq- 
- bitandoy et predicmdo con tre altri Jitói denoti 
religio fi fi preparò a fcriuere {opra U faeton, 
fcrittura i ma a pena hauea cominciato:, che fu 
chiamato da "pio a goder gli frutti celefiiali . 

Et cofiadì di Giugno iz^i . fiuti in vita \ 
moltinotabiU miracoli, pafiò dìiqucfla vita: 
et fu jepolto in Vadoua nella Chiefu di San^ 
t a Maria M ater domini : laqualpois’èappef cfa^Ma^rr' 
lata Sant* Antonio tn vn*arca di marmo, doue Domini ho 
è fin a queSio prefente giorno tenuto , et ha~ njo.’ 
uuto in fomrna veneratione àa tutta chriflia- 
i nitd% et fu canoni'gato , et posìo net numero de* > 

Santi da V apafjregorioìX. A quefio tépoera 
' SPodefià di Vadoa Giufiedo di Luciano daV \\a 
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ilquaì fà huoino molto giufio^ fauiOi& lfalo¥ 0 ~ 
fo. Et fu mandato ^mbafciatore della Commu 
nuàdiVadoua in Lombardia allt I{ettorti^ 
Todeflà^ conti quali fu rinouataìalega con le 
Citta di Lombardia > nhouato parimente gli 
riberation giur ameni ittanto operò che fece liberar di pri-‘ 
del Conte gionc il Conte Bocciardo da San Bonifacio y 
facfò.^”* tutti gli altri pch‘erano imprigionati in Vero- 
na . Ciò fatto tornò a Padoa , compì la fifa 

TodeHarta con molta fatisfattione di tutta la 
Città . Il feguente anno 12^2 >ftì VodeHà di 
Tadoa Ber aldo da Bjuoli da Cremona huomo 
egregio ) e prudente : gurfio nel tempo deUrLj 
fua Podefìana non hcbbe altro ttauaglio^ fe 
non che andò con la Padoana militiaa tgoale 
centra li Signori di quel luoco , perche dauor 
no recapito ad alcuni mdlfjttoriiU quali daua- 
no ejlremi danni alle zntle dei Padoano, lui 
giunto ajirinfe li prefati Signori a rifare li dan 
ni dati al Territorio Padoano^ Vanno prefen- | 
te 1 2 fatto P odeflà di Padoa ^ rdtgone * | 
daZJercefìt talqual tempo venne in Padoua il 
pta Gioua. Beu,FraGiouanm dell’Ordine de’ Predicato- 
ne di s. Do riìhucmo d’ottimale fanta vita,alqual la Com- 
jninico, munita mandò in' ontra fin* a Monede felle ar 
roccia , cSr molto Chonotò , perche era manda- 
to da Papa Cregono a perfu .deye la pace a 
tutta Lombardia yt Marca iZS acquietar le di- 
V [cardie , che erano fra li popoli : eSitngue* gli 

Oàij a 
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odijy& le^aftiy chehormai erano crefciute m 
ogni città : di maniera , che in ogni luoco vna 
fauoriua la Chiefat&l^alrta l’ Imperatore: fra ' 

hqiiali a ^uefto tempo era grandiffma riffa, 

Cìr guerra.Il Papa con ogni fuo ingegno fì sfor- 
:tauad*eflmguere fopiretaldifpareri: ac- p?cd]«tori 
cioche Federico Secondo Imperatore Ugual R * per^ì'ade- 
prepar aua per dtfcendere tn Italia» vedendo lì popoli ^ 
acquietare Icdijcordte ( il che molto faceuaà 
fuo propofito) muta fi e opinione, Etperqueflo 
per tutta Italia mandò molti fan ti huotnini ac~ 
ciò checonfuepredicationi» cSr efjortationipo-' 
neffero in pace tutte le città • Giunto il prefa^ 
tofanto buomo di Padana , molto honorato 
da tuttoH popolo , H mefe di Mar^ fu'l Prato 
daUa. y alle ,fcce vn^ lunga , & bella predica : 
douefù vti infinito pvpoloynellaquate non trat- 
tò altro , fenonperjuadere l'vnione di tutti , 
^dimofìrè di ^guanto rnalera cagione la di- 
fcordia, ^ di guanto bene era la concordia , ^ 
lapace. Ter efjere buomo facondifsimo, ^ eh- 
• quentifsimo^cjg di grandtfsima opinione d- fan 
tnàifece in Padoua con qucfla , ijr molte altre 
predicatiom grandifsimo frutto : perche men* 

^tre (lette in Padoua pacifiLÒ molte potentifsi- 
me famiglie infteme : benché mai non poteffe 
pactfì srr Px%flino con quelli da Campo San 
*Piera^ ->t no a Padoua circa vnmcfe fi partì» 
andò per tutta la Marca T rmifana facendo 
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tale effetto : & pub'icò vna generai coneione 
l* ingollo feguenee su la campagna di yerona: 
doueinuitò > & per nome del Pbntefice cont^ 
mandò à tutti, che vi ft trouaffero:^ al tempo 
cofhtmto concorfe tanto popolo dt Lombardia 
dt tutta la Marca Tnuifana su la prefata 
campagna^ che incredibU co fa èà crederlo: & 
in vnluoco nominato Taquara miglia quattro 
apprejfo f^erona^tl fanto huomo montato fo- ' 
fra vn'alto pulpito dotte da tutti poteua effere , 
vedutQi^ yditOy la prima parola , che dtfjefu 
pacem medm do vobis , pacem rneam relinquo \ 
vobis ) drc. & [opra tal autor ita fece vna lon~ 
ghiffima* nir fententiofa predica : tanto difjcjt i 
, ‘ che commojfe d lagrime vn numero infinito di 
popolo, luterano tutti gli .4rnbzfciatoriy ^ 
rettori dt tutte le Citta di Lombardia y^quafi j 
tutti ti magnatiti potenti huOminiyche d quel ' 
tempo erano in queSìe Vrouincfe , a* quali rac~ | 
commandò la pace vniuerfale d*Italia : quale 
per nome (fi Gtefu Chnfio y del fuo V icario ' 
fantt(fimo Papa eff alt andoy& glori ficandoc co ' 
molte efficaci parole benedì tutti quelli y che 
faranno caufa di confetuarla y aW incontro 

maledì, ^ fcommunicò tutti gli difpr e giatori 
di quella , et amatori di difcordte y fpectficando 
in fine delia fua predicanone che tutti gli fau- 
tori,^ accufatoriycbe in fatti,^ in parole da* 
ranno aiuto all* iPtperatore faranno giudicati 

ribelli , 
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ribelli inimici della Chic fa , ^ con ^ueflo 
fece -fine , T utti li popoli a ndorno a fue conti 
de. ^eresiò per que fio però che, gli tratta- 
menti di molti t che follecitauano la venuta^ 
deli Imperatóre punto cej^ajfero : an%i ogni 
giorno s^affaticattanoy &fra le altre cittày che 
afarquefìoeranofollecite , vna fu la Città di 
Cremona : cjr fra gli altri più principali ma- .crcmen» 
gnati 9 & potenti hkomini era il prmo E^:^e- diuotilli- 
linda Rpmanoi&ilpiàpotente^nonfolamen- 
te effo hauea mandati fuoi ^mbafctatori iru ^ 
./ilemagna a foUecitare che f Imperatore, ve- Ezzeiin da 
nifi e in / talia : ma in per fona andò in angu h 
Sidì^fu tnfecreti » (tir fpefsi colloquij co*l pre- deii»- 

fato Imperatore i promettendogli grattdtfs imi 
fauorhe fuoi » ^ dttutti fuoi partegiani t mo- 
strandogli che la imprefa farebbe facile : que- 
fio fu l anno 12 ^q. alqual tempo furono fred- 
di incredibili^^ inauditi, di modo che per tut- 
ta! talia morirno le Vigne > cJr arbori infiniti : 

^ padoani crearono Juo Podefid Otto da^ 

Mandello Milane[e,huomQfauiOje^ prudente - 

cfperimentato più fiate , ui quefio tempo fu 
afiretta la Communità di Padoa muouer guer- 
ra alia Communità di Treuifo > perche E:^'geli- 
no guafiaua , eJr* ogni giorno abbmfciaua te 
yill€‘,et i luochi di Chirardo da Camini , ilqua- Gìrawio'da 
le era fatto amico de* padoani Già haueua- 
gli tolto Eglino molti Cafìellt Jra quali fù 

E yder\Q^ 
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ZfdetXOfla Motta, ^ Torto Buff‘aleo,& Molti 
altri luochi : Z!!r tfuelli hauelz eérifegnati i ^ 
applicati aUa (ommumtd di Treuifo : del che 
la Cofnriiunità di Vadoa bàttendo più fiate in 
vano mandati Juot ytmbalfciatori à presta Tri 
uifani , chevole{fero rejìitmre-lifuòiCafieUià 
Chirardo da (Ramino , ^ più noftmolefiariois 
ne hauendo mài potuto ottenete fuo dtfiderio'i 
deliberò difender ramicòy e ricòmandatOtCo^ 
Padoan» V^fi^^^do tutta queflà origine di 'mule nafcer 
mandano da fxpislinoi mandòVtto da MahdèUo Juo po- 
mTd^nTo Carroccio, eir tutta fua miiitia a'dan~ 

deTriui- Ut <t Ei^o^elino ^6 pot del Commu>i'di Treitifoé 
dinoto in Tedemonte fco*fe per tutto , ahbru* 
fctando,& ladroneggiandoli Ba[fanefe,Muf- 
folentOyS^Ze'nony 7 {oman,Qaftil defonte^ Cor^ 
nuda j Falcànafta , Monte 'Belluno eJr* Monte 
' bello : ^ voltatofi poi sul Melìrinà brufeiò 
Spineda, Quarta 3 Ca/acorba,e^, molte altrc^ 
Ville y ^ alloggiò [opra li fiume del Sile , fra 
tne'z^o Tiragmcelloy & Mai'^^aHegOy douefece 
molti danni a Monigo, T rebafdleghe, al Caflel 
di CigottOi, & molti altri luochi , andò fino 
‘ alla Viaue ricuperò molti luoghi di Ghirar 
do da Camino ,à preghiere dèi quale Padoani 
HenricoPa lafciomo tìénrico Paradifó ^odéflà in Co^ 
zadifi). . fjggifano , ^ ritornò la miiitia Tadoana indie- 

troyCoHeggiando Treùifo fin jopra le fóffe det^ 
la Città iinuitando Triuifani a bdttàglia ; ma 

‘ ' -mai 
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mai non fàviflo huomojnèfemina » Vedendo 
CIÒ il Podtflà di Padoa andò di longo à Me- 
lire i & hebbe laTerra^& il Cafielfidifefc^: 
doue hebbe auifo , che per mego de gli ^mba^ 

/datori de' Venetiani erafeguito pace fra Tri^ Afcotdo 
mjanije^ V ado ani y non nominando punto Eg^ n^eTilui! 
Zelino ; ondereflò inimico d'una parte , edel'^ 

Valtra : quello fu Canno 1 2 3 5 .we/ qual U mpo 
il A :1 arche je , 4 g^o. con nobile compagnia dei ' 

magnati della Marca T nui/ana mandò Madon 
na Beatrice figliuola delquondam^ldrouan»- 
'dtnofuo frate Ilo in Ongaria, laqual era marita- 
taco'l*Bsè . Similmente quefio anno in Padoa gariaVuo? ‘ 
morì Tifo da Campo San Piero y. la morte del P'5 
quale fù gioco nd.fftm a ad E^p^^ltno , parendo- potVdd"* 
gli efferoffeitaficurauia diporterfi coirà fuoi ^ 

mimici Padoani vendicare , perche era tanta Mone di 
l'auttorità i et credito di T ilo in Padoa , cht^ 

Exx^lmo non^ potea tramar ccfa^cheda lui non 
gltfulJerottayetguaSia, Efiendogià Federi- 
co Imperatore g tanto a Trento , lo conduffe in L*impera- 
V erona > laqual Città era in poter/uoy median- Jn v«ooa* 
te lajua parte y che era potentiffma : quefio fu & comìn- 
Pamo 12^7. Stato C Imperatore giorni vin noà mrhe 
tiin V erona ad afpettar le fue genti , et poflo città diL 5 
il tutto in ordine andò a Tefchiera , et iui paf- 
sò il Mencio , et feorfe tutto* L Mantoano y b\u- 
fciando molti Caftelli f et ville fin a Marcaria : 
tandem andò in Cremona > dotte Tìettt tutto il 

E % mefe . 
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wefe d'Ottobre,et Mandò fife genti ai allogò 
giare in Breffana ; Uguali diedero grandtfs mi 
danni alla Qttddi 'Brefja. U queSio tempo 
Podefld di Padoa gambetto de* Gislieri Bolo-^ 
gnefe t cofiui temendo ché Pjmpeìatore non 
andaffe a dar danno in *Bologne[e 9 per hauer 
grahdifsimo odio a quella Cuti 9 cantra la va- 
lontdde'padaani , che non voleano che fi fa- 
teffie tal cofa 9 per non irritare cantra Clmpe^ 
ratorcy conduffe l’e[fercieo > et barroccio Pa- 
doam a BJualta CaHel di Vgucciane de* Cr e- « | 
fcentij Qttadino di Patrona , poSìo non molto 
lontano dal fiumedelpyldigef dall* altra ban- 
da Exjelino da p ornano co*l pòpolo Verone- 1 
/è, et con fue genti di Pedemonte fi pofe a Tom- 
ba , et tanto operò con l* Imperatore > che ertu* 
a Cremona 9 che con granipreSie^a con tutte 
fue genti fi conduffe in Veronefe > iuirinfrefca- 
to huomini , et cauaUitpoHo Cefftrcito in ordi- 
nate [quadre fi auiò verfo Vii enga ,doue 
^lino haueufl, vn trattato con alluni della^ 
f ua parte > che gli haueano promeffo dar quel- 
la Cittd 9 non osìante che la fuffe [otto buona ! 
guarda , per effèrgli Podejid a guesio tempo il \ 
Piarchefe da hjie. Tantojio che*l Mar- 
che fe inte/e ^Imperatore venire a quella Cit- 
tà^andogli per far le debite promfioni : ma co- ! 
nofciutele mfidte\ et. tradimenti t che gtà can- 
tra di lui erano preparati » ritornò a I{iualea 

” — - \ - I 
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nelia e[fercito de*Padoaniy doue ddìbevò ri^ 
tornare co'l Carroccio j et militia a Pado/t^ s 
perche così per la Commmnità era Ùato deli 
berato ^attento che già fi cominciauain Padoa 
fentire > che molti potenti cittadini h 'auettno in 
telligen%a con E’^elino . Gimto adunque lo 
Imperatore a Ficen'j^a y fubito hebbe quelite^ 

Città 3 quefio fu la vigilia d*ogni Santi di detto ® 

anno y doue fiato circa quindeci giorni > per ve- peraiorc> 
dere il fine di vn trattato j che hauea E’i^lino 
in Padoa y et in Treni fo , ma venutoli nuoua , 
cbe'in'^^tetnagna fi trattauano còntra di lui 
molti tradimenti , deliberò par tir fi d*I taliay et 
la fera chiamato a fe ET^elino gli difi e quanto 
era il fuo volere y pregandolo volefic perjeue- 
fare in quello ■ hauea principiato , et tenere 
tutta la jua parte in fede della fua Corona > pro- 
mettendogli y che tutto torneriaafuo grande 
vtiley et hono fe > et che di tutto quello y che per 
fun fagacitàì for^a, et ingegno acquiPiafie alla 
Corona Imperiale y voleachenefufie egUGo- 
uernatorCy et y icario > dandogli molto grande 
auttorità » molti pmilegi,giurifdittioniy et di- 
gnità . Et pér p iu fortificare le for%e di 
tino , et accre fiere P Imperiai riputai ione in 
Italia yiafiiò il Conte ^aboardodi Sueuia huo- conte Ga- ’ 
mo di gran riputatione > et vno delti più valen- '’P 
ti Capitani del fuo effercito con mille caualliy 
et tre mille fanti Tedefibif con commijs ione j 

E I cìde 
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che fin al fuo ritorno, che /aria preiio non al- 
tramente debba obedtre €xp^lino da \omano 
di quello farebbe la fua propria per fona* 
che ET^lino rtfpofe quanto ri chiede a tanta 
dimo/ìraìione di fede , proniettendo egli > ^ li 
fuot partegiameffere fedeliffimi alla corona 9 
• per effaltatione di quella poner la vita , & 

10 Stato , con /peran^a fra pochi giorni nella 
MarcaTrtui/ana foggìogare talmente gli fuoi 
inimici, che non refi erta Città, CaHellOyne yil-f 
lai chenonfo/feobedientiffimo alla imperiai 
Corona, poltra ciò per fua fe al‘ Imperatore , 
ilejualeil feguente giorno volea per la più bre- 
ue via andare in ^lemagna , che mutata opi- 
nione face/Je la via del Friuli , affermandoli , 
che gli potria venir fatto, ctpe Vadoa , e Treui^ 
,fo , coU delle trame , khe continuamente 
teniua in quella Città , fentendo lui con tutto il 
fuó efferato andare a quella vo(ta , fi rende- 
rebbono : & la (ciato buon pn fidio in Vicenda 

da Catturo P , cìr ^ndo ad alloggiare quella prima 
nobile Pa- a CaHuro Camello di Guglielmo da Cattu- 
’ ro nobile Vadoano amico d*B’gfgelino , il quale 
fempre era Slato fuo gran partegiano; il che 
nonofìante, loeffercito dell* Imperatore bru» 
fciò tutta la ’vìllà,tagliò li arbori,& vigne,^ 

11 mede fimo harthhef atto delUh abitanti, ma 
fi ridufiero nel CaSiellff,& fi difefero. La mat*' 
tina partito andò ja Cinadelkf laqualera for* 

nita 

* 

• Oiyiii^cu uy '■ 




rr E'\ Z o, 

fitta difabticaYC > & forruta di buon prefidto 9 
'^vedendo non effer li modo di poterla hme- 
refi partì ftà' andò immediate a C asì elf ranco ♦ 

Zf dendo li Triuifani tal venuta intimoriti ma- 
dornoa 7*adoa a dimandare foccorfo a* Padoa vi 
ni ) ilche [uhitogli fà conceda . V Imperatore ^ 

Piato vn giorno a (afielfranco tfi parti,zir an- 
dò a Treuifo > efermojft appreso La Città m vn ' 
luoco detto Fontanelle > douejiette più giorni : 
ma vedendo , che'l trattato y qual hauea fatto 
E'j^elino per diligentia di PietroTìepolo Vo- 
de Sii di T reuifo » era [coperto > ne pià gli et tu» 
fperan^a fi leuòy & andò fintai fiume della Pia 
ue. Et rimandato indietro E^gelinoi & il Con 
teGaboardocon fiie genti pafjato U fiume per 
- via del Fr iuli w ^lernagna . FT^elino 9 P*?® .» ^ Ja- 
C*r il Conte Gaboardo tornati à Vicenda Sia- fcGaboa°r- 
uano in continui configli à che modo potefie* ‘1° inita— 

^ ro opprimere gl' inimici de\£ Imperio 
lino per ogni città hauea già accefo il fuoco, 
tnaffime in Padoa coHmegp din^ohi fuoi fau- Principio 
tori attorcati gli amici di molti 4. che de fiderà- tradimS 

uano cofe nuoue , forfè per volontà </? Dio , che “ 
voleffe con tal me^o cafligare li, peccati de*^ 
mortali • Ver tanto il PodeSià di Padoa veden- \ 

de ogni giorno Eg^elinoc^efcere in riputat io- 
ne , c!t conofcendo che in Padoa fi commciaua 
chiaramente cono fiere la parte d’ Lg^elino pi- 
gliar piedi 9 deliberò infieme con gli fuoi confi*- 

£4 gUeri, 
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glierif et con Giotdano Foi1(atè(ilqu^ irAj 
hmmo fama j vecchio , et molto amatore del 
quieto viuere della Città s et huomo j alquale 
in ogni pericolojà cafo ogn'vno rtcorreua per 
config ito ) di fare 1 6 - Vroueditort^huomim pn- 
maìvf della Città y liquali in freme coHPodeSià 
haucjjero a prouedere a tutti li fcandoliy che 
poteffero occorrere , et ricordar tutte quelle 
promftoni » che gli pareano opportune per di'- 
fènftone della Città . Così in configlto fubitù 



fumo fatti »e furono que^i • Primo del Quar^ 
Nomidll6. . ^ 



pro^idito- tieredel DomotBoni facto della Scintilla^H en- 
ti fatti in fico delti Forx^f^ » Vbertp de' Deslemaini y 
padoa. ^ ue:^uto delli ^uogari : del j^uartiere diTor 
refelle , Giacomo da Càrrara > Henrico de'Ta- 
radifi, Schinella de* Conti f del Quartiere ài 
Tonte ^ Ima Marfilto de iCualperti y rtu- 
fino di De slem aini y !>{icolò da Ixx^OyGomber-^ 
toda Beilegante : del Quartiere ifi Tonte Mo- 
V * lino y Bontrauerfo de i Maltrauerfi y H oHefano 
' deUi Hofiefani yF italiano di temici *4 
berta da Tonte, tutti huomini fauij nobili y^ 
ricchi y liquali fuhito in mano del Todeflàgm^ 
rorno far le cofe vidi , & le inutili prttermeU 
terUy^ Ognt mattina erano tnfiemo perproue- 
dere a tutto quello era bi fogno y & di prima^ 
prouifioni riuocorno in Tadoa tutte le genti »che hauea» 
fattein Pa- foccorfo de* Triuifanij confina- 

rono in Genetta molti nobUh & polenti citta- 
dini y 
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iinhliqudi erano venuti in fofpetto alta Cittd^ 
che haueffern intelligeniia con Ex^eltno ypar^ 
te di queìU andò^ paHefcampò a Buffano : ar- 
morno il popolo , ^ tutta la milìtia Tadoana .• 
fornirono molto berte la (ittà di tutto quello , 
che facea bifogno munirono molte forteg^? 
delTetrttiorio : eSt* finalmente fatto venire irt 
Tadoa il Marchefe *>^7^ da Bfie b conflituh da^ftc o! 
tono generai CàpitaiiOy dandoli iti Con figlio piianodei' 
publicamente lo Stendardo della Magnifica^ radoani. 
Communita j torneai pitt nobile y ^ potente' 
della Città t tir Adarca, Hando le coje ingrana 
diffimafojpettioney& ogn*hora E:(^elino ada^ 
perandojuearti y ^fue afiutie hauea comin- ' 
ciato infettare y ejr contaminare alcuni del nu* 
mero di queSii fediciy liquali già erano venuuti 
in difcotdtafrà loroytd^ era nato odio per mol- 
ti dif pareri , che ogn’hora fra alcuni delli pre-^ 
nominati fulcitpuanoiilche fu gran fondamene 
to di mandare ad effettoli dtffegni d*E':^^li- * 

no : ilqual con parie di queSìi cominciò cojt^ 
molte promeffe tener pratica d*hàuere la in-^ 
troduttione della (ittà , nel confino del A'/- 
centino s* abboccaron di notte tempo con grart 
/ecreteo^T(a ; queHi glipromeffero ad ogni fua 
pofia fargli commodità,& fpalletche intrareb- J 
bein Vadoa: ^ affermando iltempq$& Umo- trodur Ez- 
dopaffarono alcuni giorni afpettando» ' 

Marchefe tmdafit a Efie t da itti a certi giorni 
' ' , ’ effen- 
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effendoUi andato , il tutto por melodi alcuni $ 
che fapeano tal'otdinc, fu al Vodeiid riuelato • 
Di [ubico nella me':^^.^ notte fingendo hauere 
da trattare cofe impùrtantifs ime, mandò ad vn 
tempo mede fimo a chiamar tutti quesii fedich 
liqudi [ubilo andor no ^tconfidati quelli , che 
erano in colpa nella fua auttoritd y che fapeano 
che il 'Todèfld non haria hauuto ardire con'- 
tra di loro far e alcuna violenta . Giunti adun* 
que in pala’ggo con gran comitiue de' lor fatela 
lithil'vode§ìd con fuoi C^nfiglierh dopò molte 
parole li fece fare al Canceìlier in fcrittura vn- 
commandamento, [otto pena di vita , e dt con- 
fifcatione di beni»rouinede*ior pala‘gp^,& ca- 
ie , che fubito tutti , niuno eccettuato , doueffe- 
ro di lungo andare d f^enetia , & apprefentar^ 
fi al Doge,nè di là partirfii fen^ga e/prefia licen- 
tia della Communitd di Tadoa , non li dando 
piu tempo di megdhora d leuarfi . ^uefta co-' 
fa d tutti quelli che non erano in dolo parue 
marauigliofq » non fapendo qualcaufa foffc^ 
iquefiadi pofglital macchiasà la faccia fenxa 
neffuna lor colpa • Quelli che intendeano 1/^ 
onginedi queiìo, tir che erano complici delfat 
to ) reUorno molto di mala voglia, vedendo li 
fuoi difegnieffer fcopqrti, eèr interrotti: perciò 
tutti^ chi per vna cai^a > chi per un altra adi- 
rati ,t^ pieni di [degno $ tolta licentia dal Vo- 
defìd quafi alla mutefca > m andorno alla cafe 

loro, 
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loro r'f montati a cauaììo andorno chi .in 
vnluoco , chi in vn' altro perÀt Territorio 
doano . Schinella de* (onti fu obediente atcom'- 
mandamento del VodeftdiifueHo erafauiol & 
prudente huomoyetiHcchiodt ptà didnni 70, 
andò t & flette aWobedientia : & tandem fu 
riuocato con gran riputatione . Similmente^ 

^rtufo de i Deslemaini per effer huomo di 
molti anni y&di nitm Jofpetto , da mi à poco 
tempo di volontà del VodeHà ritornò d T^a» 
doa : tutti gli altri cominciarono mo^rarft ini^ 
mici y& ribelli della fua patria. Già per tutta 
la Città era grandi fsima mormoratione centra 
. il TodeSìà , che haueffe disformata quella Cit* 

■ td di tanti nobili , ^ potenti cittadini j paren^ 
dòti effer re fiati fen\a gouernOi & tanto andò ■ 

innanzi il tumulto^ che fu Ucentiatoilprefa- Tumultoi» 
toVodefìdj eSrin fuo luoco eletto Marino' Ba- Padoa. 
doero da f^enet\a^ ilcfuai giunto in 'Padoa , 
trouato tanta confuftone m quella città , come 
prudente , e fauio , fece molte proui^oniper fa^ 

Iute di quella Cormnunitày si nella Città , come 
nel DiflrettOy Qìrfopra tutto forni MonceUefe 
d'ottimo prefidiOy, per effer luogo forte di fom- 
ma importanza , coflituì Cafiellano Tifano 
de* Taltanieri huomo nobile y ricco > e potente^ 

Tofe ancora' nel Cafìello di Canuta per guar- jJhaSfeJr 
dia dell* l fola di (^onfelue v^fricano da Vera- Caftrilano 
ga^ &nelCaftcltodi MoptagriQnMeOiodei 
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^ufara^ni huomini anmùfi^<& dìi gf ernie efpc 
fiengjt di guerra : poi in diuerft altri caflelli 
fecondo era bi fognai pofe varij<t ^ fedeli prefi^ 
dij i parimente fece nella Città giorno > e notte 
prouedendo a quanto facéa bifognOf aiutato da 
molti potenciy eìr fidati cittadini^ futi quali fh 
Giordano PorT^tè y ilqualy come altre fìate^ 

. ho detto y apprejjo il popolo era di grandiffimei 
tiputatione . Adenti e il tutto era in tanto tu-- 
multo» venne nuoua certaa Tadoa, che E^e- 
ìinOy eP’ilConte Gaboardo haueanopoHoin- 
fieme tutta fua genteyc^ er^no vfeiti di f^icen* 
^»e trasferiti a Montemerloy^ a B^uolone : 
con loro erano accompagnati s4ue\uto deìli 
o^uogari y Marfilio di (fualperto , Tv^/co/ò da 
LoxgpfBontrauerfo de* Afaltrauerfiy <^lberto 
da Ponte, Vitaliano ddiemicì » eJr molti altri 
potanti 9 ^ ricchi cittadini Padoani : il che flit 
nella Città appreffo li amatori àellapatria tan^ 
to dolore per taldifunione , che piangeano la 
calamità della mifera Città . Tartito Peffer- 
cito d*Bxxélino,& del conte Gaboardo da 
uolone venne ad \4bbanOy & coiìeggiando 
Montagnone vna mattina nel far dei giorno 
giunfe foprail fiume, gir quello pafsòfacimen- 
te i doue ftdice volgarmente il Vò de terradu- 
ra : ^ di lungo andorno a [artura , doue già 
per mego di Bontrauerjo de* Maltrauerfi bar* 
ueano trattato ton alcuni di quelli y che erano , 
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à guardia del luocBy^ fuhito a man fatua tutt^ 
tiinfieme con ^4 fncanohebbero prigioni : an- 
dorno di lungo a Moncellefe $ ^ per mtgp di 
*l^colò,da Loigo 3 quadra molto tongiunto 
con Vifano de' Valtanieri , ^ Con il qual per Ez*din« 
innanzi hauea affermatoli concordio > hebbero pigi»» Ho- 
fen^a fatica vna così nobile^^ famofaforteg^ 

) atta per il fuo mirabil ftto a contrariarci 
ad ogni potentiffimo eff eretto . Tantofto cha 
futntefala nuoua a Vadoa , furon fatti gran 
fegni di meffitia 3 perche non vedeano a fua^ 
falute più rimedio . Eg^lino fubito che fu en^ 
trato in Moncellefe fece di » tanta vittoria gran 
fegni d'allegreg^a con fuòchi, & campanti^ 
dopai vna folenne cena , alla quale erano tutti 
li capi ,&principaltdclLa parte fuadopò fint^ 
ta parlò in quejia fentenga, H abbiamo' tutti Parlamen- 
da ringratiare fonnipotene Iddio di querìa^ 

.vittoria tanto felicemente a noi fucceffa fenga aiiìfuoi in , 

fatica,^ jen’ga (angue ^ ^ douemo hauere obli * 

go immortale a quelli , che fono ff àticaufa di 
tanto br ne , (per andò nelle' fue ottime opere 3 
che per Cauenire faranno di bene in meglio, ad 

effaltatione gloria della Imperiai Maejid 3 ' ' t 
dallaquale tutti panno fperare j per ricognitio* 
ne di tal dimolìratione d'amore, honore,^pre . 
gi non piccioliyi^ da Dio meriti infiniti , efien- 
do eiji flati caufa, che quello che di ragione 
è del noflro f acrofinto l mpertitorafin almeniè 
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reUitùito; aìquale fono certijjimo farà 

molto accetto, egrato^ quando intenderà li fuoi 
Tqonciij effere nati sì benigamente in così no- 
bile, ^ a luì grato luogo fen%a fanguCy né bat- 
taglia ricettati : ^ilrkedefimodouetno [^e- 
far farà della Città di Tadoa , hauendo con 
noi hormai il fiore non fole della Vadoana mi- 
litia ) ma della nobiltà de gli huomint , liquali 
conofeonoit bene dèlia patria fua , & fauori- 
{cono le parti Imperiali : per tanto io prego 
per norne dell'inulto , ^ fempre ^uguiìo 1 w- 
peratore voi tutti , che vogliate perfeutrarc^ 
inquefla vo^radmoHrationedi fedefin'alfi- 
ne; eìr per nome del Sig^m Conte Gaboardo^ 
'ilquale è nella Marca P ice Imperatore qui 
prefente tefìtmonio aìltpiùfhe buone opere, 
con tutto il cuore vi ringratto vi pt omet- 
to, che effo tanto fio ^ che fi troni alla ptefentia 
di fua Maeflà , farà tal relatidine della voflra^ 
fedeltà, che beati, e felici farete tutti voi, £t 
conmolteult^e parole fece fine, allaqual pro- 
pofia rifpofe {^italiano di temici huomo elor 
quentifiimo per nome di tutti gli altri Padoa- 
fpadoaufà erano andati^ eìr accollati con E’:tX^lino 

Ezzelino. , in fimil fenientia , Fin che habhiamo conofeiu- 
‘tolanofira patria viuer libera, hauemo con 
ogni nofiro ingeg no , forT^ cercato mante- 

ner queda libertà, che noi hauemo trouatà al 
nofiro nafumento ; ma bota i,he hauemo vifìo 

il tutto 
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il tutto ejfer mutato» habbiamo voluto ^ ^ va* 
lemo per l*auenire fare cor» tutto jnojìro pote^ 
re^cheilfactofantovojiro Imperatore habbia 
quello $ che di ragione è fuo^^ fpertamo j che 
quello è liuto di iJMoncellefe > farà Deo dante» 
della Qttà di Padooy».^ che li fedeli fudditi 
del Serenifflmo> Imperatore faranno tffaltati^ 
li ìibeìlt , inimici delia corona faranno 
fupeditati conte mentano , perche non foio vo~ 
leano ycbe la C ntà , ^ fuo Diììretto fuff e dato 
dlP Imperatore ^ ma haueano per legge ) ^ 
Statuto dichiarato j che qualunque nominafe . 
il nome dell* fmperio fnffe jubito giudicato ri- 
bello della pattia : conchiudendo tutti Loro e f- 
fere potenti ffitnijpojpbnereìa vitate la facoltà 
*per efialtaùon della imperiai Corona, del che 
molto da E^^iino » ^ dal. Conte Gaboardo 
fumo laudati . ' LcHofi allhora Tifano de* Pal- 
tanieri CaSìeltano di ^tdoncellefe , & dìjfe an- 
cora egli molte parole in lode iteli* Imperato- 
, r e, della fede del popolo di Moncellefe , nar- 
rando il grandiffimodefidenp fuo , che ha ha», 
uutoil paffato divedere le Imperiati bandie- 
re j & noncij nella jua Città | &perl*auuenire 
ejfer con e jf etto per far vedere grandiffimi /e- 
gni dì jua fede . Cojiui parimente con candide 
parole fu da ET^lino lodato molto , ' Jl giorno 
feguente Ex^lino,^ il Conte gaboardo man- 
dorno/uót ^mbafeiatori a ESìe a 'domandare 
• V \ il Mar- 
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il Manhefe fi volea effir amico dello 

Imperatore^ ouero inimico , dandoli tempo due 
giorni d dichiarar fi ; il quale confiderai^ bene 
il tutto , & vedendoli l'Imperiale effercito 
, glia cinque lontano infignorito di Monceliefe.» 

la Città di Padoa diuifa , eìr tanti potentiffimi 
cittadini vfiitif accodati alla imperiai par 

te tutti quelli che figmtauauo la pari e ideila 
Chic fa efiere molto opprefsi , deliberò » non pa- 
li Marche- tendo far altro^ dichiarar fi Imperiale , con que 
' fi ^chUra conditionCf che li fuoi cafieUi gente non 
Imperiale , fuffe aggrauata da nuoue angarie > & tributi, ^ 
^cosl fàhtnc inde affermtoil concofdio , il j 
chefà dolorofa nuoua a* Vadoani » perche ha- ; 
ueano hauuta molta fperanga in lui . In qui- | 
§io megp il Conte ^aboanfi , c*r Ex^lino ha- j 
ueano grandtfsima intelngentta nella Città di ' 
9*adoa , & tndti dtìii principali cittadini era- 
. no hormat feoperti amici d* F.ggelino « purtut^ 
to il popolo con altri affai nobili , ^ potenti 
> - buomini erano dijpofit difendere la libertà > 
con loio haueang tutta fildati , fra i quali 
fu Giordano Forxatèijirtufo dei Oeslemaiaìf 
Vgucciòne de t Mufaragnt } (Sgolino deìT ran- 
gardi yHenrico da f^tgonga»& molti altrihuo 
minipòtenuffmiyliquali parte con la fua autto 
fità 9 parte con mtnaccieyeSf paura teneuano in 
fede tuttala città • né li fautori d' fidino 
haueano ardire fin^a maggm fpallefar noui* 

tade 

/ 
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tade alcuna^ ; per ile he -adì 2^* di P eh aro 
12^7. , e ; /7 Conte ^ahoardo con 

tutto il fuo guarnimento v furono di Aa'onceh 
lefe , et fi amarono verjo Padoa ypenfando co- ^ 
me dalli fuoi fautori haueam promeffa , che c to sveco 
fubito fi acccfiajje alla Città , che il popolo fa- ^ 

ria nouita , et giunto alla Mandria fi fermò • 

Subito chef fà rifaputo in Vadoa > fà dato al 
campanoncy et in meno di maf^hora tutto il 
popolo y€tmilitiapadoanafàarmatainpia^ ’ 

:^a parte a canali o, et parte a piedi animo fa^^ 
mente ad offerirft al PodeHà, et a molti no- ' 
bili huominiili quali haueano i* animo ftneero , 
et pronto a difendere la patria , e eh* erano di- 
fpofUnon folamente difendere lemma f wol^ 
yfcìr fuor a , et vakrofamente combattere 
con gli inimici > fperai\do in Dio riportare glo- < 

tiofa vittoria, il PoaeSìdcoUconfenfoditut’^ 
ti gli altri fuoi conftglieri , et fautori della li- 
bertà con vna graffa quantità di popolo y et di 
cittadini vfeì fuor a per la porta diTontecor- u popolo 
hcy€t andò fin nella villa di Stangando vn mi- fà'fcwa 
glio lontani dal campo d*E^elinoy et animo- porta 
famente moUrò voler con luituor battagliai 
et in afiai luochi fà cominciato fearamuT^a- 
rcj et così fin fera tutti iìerono in arme» et 
Eggelino fi era pofio in fortiffmo alloggia- 
mento yet viHo non gli effere riufeito itpenfie- 
ro , quella notte ritornò a Moncelefe , et il To- 

F deftà 
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deità co*lpopolo, ^ntìlitiain *Padoa 
no [eguente le genti à*E 7 ^elino comincfQtno 
' jconer e per tutto ilVadoanoy & da ogni bin- 
da con fuoco inferro confumando il tuttOyi^ 
cosi continuò iiioìti giorni : n^ il tutto era in 
EzSno*** tumulto . intanto il^odeBà’ vip- 

inPadoa. dtndo non poter ptà regore la città ) non 
hauer pmObedienfia y con tutta la fua fami- 
glia 3 ^ corte fi partì da Vadoa , tstandò d Ft 
netta 3 ^rèSìòilgouernoad ^rtufodeiDétle j 
^ maini huomo egregio y^ fauiOiilqualuedendo I 
in quanto pericolo era quella città , perla fua 
diuìfione , &. quanti danni patina tuttofi Ter- 1 
rìtorio y<^la maggior parte de* cittadini , cSf U I 
ptà potenti 3^ ricchi effer fatti fautori d*E^ 
•gelino 3 vedendo lapr f e Imperiale per tutta 
Jtaliacrefcimayconof^ndo finalmente li fa* 
Accordo ^l^ forgacedereycon la rolontà della maggior 
parte yf atto accordo con Eggelino j & Conte 
lino. ^ahoardoyche fiano reSìituiti tutti liprigio’^ 
ni 3qualifuron prefi in Cartura jenga alcuna 
taglia , che fieno rimeffe le ingiurie da ogni < 
parte , che fia conjeruata la città nella fua. fo~ 
lita libertà f dando all' Imperio il [olito tribu- 
to : che fiano conjeruati tutti li flatuti $ ^ieg ' 
gi : che fia prejer nata la città , eJr popolo pa- , 
doano da ingiurie pubtìche , ^ priuatèyeP’ ptr i 
piu quiete di queììa città li §iia dt continuo 
vm rapprefentante la per fona del Serenijffimo 
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Imperatore : iUhe Slabilito , confermalo <» eir 
giurato da ogni banda , il ConteGab^rdo , ^ 
£:^elino con tutte fue genti-, ^gran twwcro 
di p ado ani p art imo da Mone elle fe 24 . fe^ 

braro 1237 . & paùficatmnte tutromo 
Tadoa con motta allegre'gga , • doue furh 0 ncc' 
uuti con grande honore y & incontrati dalli 
principali cittadini'vn miglio fuori della por-' 
ta, &nell*entrarde(la porta di Torefelle ix- 
gelino baciò detta portayche fu giudicato da 
molti il bacio di Giuda , di l 'ungo andorno al 
Domo > dout furon fatte le debrtegratte à Dio, 
poi tutti andorno in pala^XP • lui per , 4 lua^ 
rotto detti ^luarotti S indico dcUa Communi’^ 
tà fà fatta vna elegante oratione in lode del 
SereniSìmo Imperatore » & in raccomanda-^ 
tione del popolo , ^ della £ommunità dt 'l*a- 
dóa,alqual Egp^elinorifpofe molto breuemen» 
te , promettendo per nome dell' I mperatorc^ 
hauer per Vauenire à difendere quella atta , 
ampliare fue giuri fdittioni accrejeere fuo fta* 
to , augumentare il publico,e prinato > talrnen- 
teche fra pochi giorni fi conofeerà di quanta 
vtilità farà Hata à quella Città tal delibera-^ 
tione ; dopoi leuato Artufo de i Deslemaini , 
il qual era in luoco del Vodefià , confegnòlc^ 
chiaui detta città, lo Stendardo della Croce 
roffa in campo bianco , &la bacchetta di tut- 
to il gouerno della città al (fonte Caboardo 
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di Sueuia accettante pernomedeWlinpBratù^ 
rt y ilqual fubito sù'l libro delli Statuti giurò 
quelli pienamente ojferuare : poivennero tre 
Luciani della Terra» liquali furono l^icolò di 
Malitia»Francefcodegli Englefcbh&F’go de 
gli t^lticliui : qutUi haueano ampio mandai 
to dal popolo , et giurorno fedeltà in mano 
del prefato Conte ^aboardo ilche ifpeditò » 
ogn'mo andò alle fue flange y et quel giorno » 
tonti due feguenti non fu attejb ad altro , fcj 
non con fuochi , et campane ftgnificare le moU 
u allegre^* 
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^uutac'bebbe l'Impero^, 

. tore La icittà di Tadoa , 

^ _ _ L fumo molti nobili , ' et. 

% prùdenti cittadtnhliqfia- 
L, ^ Ji coriofcendo la naturiti 

, d' c'^lin, non fi fidando 
molto di fue pYomeffCy 
fuhitoft leuorno della^, città., et andorno ad ha- 
hitare in Venetia : altri, che non poteano iole- 
rare veder ft effer fudditi» fperando con tal via 
di trottar rimedio al fuo dolore , andorno a Ho», 

Ugna ì doue era il Legato deiPapa , con lui 
furno a siretti ragionamenti : altri ftriduffe- ' 
ro a Montagnone casìello fortiffmodiSìante Caflellodì 
da Pàdoa miglia ottor» H qual era [otto la^cufto^ 
diad'u4leffio dei MufaragnihuomoMrtmOy^ 

Cir vatorofo,^ gran dtfetìfore della patria^U:^ 
fieme con tutta la famiglia di Montagnone^ 
che tutta a quePio tempo era fotta la tutelìL» - 
del prefato lefsio, per efler tutti giouanetti 
& in pupilanetate coHituiti • Dopò fatte 
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^onfSa per nome dell^Impefatìf-^ 

c?tià dfpa re y Uqual fubito sù'l libro delti Statuti giurò 
colicVca* fKe//i pienamente ojferuare : poivennerotre 
bcatdo rap ^uciani della Terra» liquali furono '^licolò di 
Malitia»Francefcodegli Englefcbi»^ F go de 
gli tyfkicUui : quefiihautano ampio manda’- 
to dal popolo 9 et giurorno fedeltà in mano 
del prefato Conte ^aboardo ; ilche ifpedito » 
ogn'uno andò alle fue flange yet quel giorno » 
tonli due feguenti non fu attefo ad altro , fc^ 
non con fuochi , et campane (ignificare le mol- 
u allegre^, . i 
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Ìk Ar ^ Tadoay 

M 1} . fumo. molti nobili, €t. 

SI ^ prùdenti cittadmhliqua^ 

fi! Km7% S -' naturtufi 

B ‘ non li fidando 

: molto .di fue pYomeffe, 
fuhitoft lemrno della^città,, et andorno ad ba^ 
bitart in Venetìa : altriy che non poteano totem 
rare veder ft e(fer fudditi, fper andò con tal via 
di trouar rimedio al juo dolore y andorno a !3o-, 
logna , doue era il Legato del Papa , ^ con lui 
fumo a iìr et ti ragionamenti : altri fi riduffe- 
ro a Montagnone caHello fortiffmodiSìante 
da Fadoa miglia ottor» il qual era fatto Ittcufto^^ 
dìa d' ìAleJfìo dei MufaragnihuomoMrenuOx, 
^ valorofoy^ gran dtfetìfore della patria,inr 
fieme con tutta la famiglia di Montagnoncy 
che tutta a questo tempo era fattola tutelai 
del prefato ^ lefsioy per efìer tutti giouanetti j 
& in pupilareetate coUituiti . Dopò fatte 
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le allegvex^ > & fefie ì’j^élinofingehdo'yó^ 
ler che la città bauejfe il debito ghuevìio , fà 
infteme con ilConte Caboatdo » con tutti U 
piagnati y ^potenti cittadini [opra t' fatto di 
elegger vn ottimo Podélià : & di cohimun 
pàver di tutti fà eletto effo j delche mcjìrò mot-- 
to difpiacere con parole y ^con volto turbato 
vfcì della /ala y concludendo per modo ninno 
non voler talco/a » il che vedendo rUt^i quelli' 
nobili huomini ) conofcendo molto ' bène il /<?- 
creta dell’animo fuo > volfero', poiché egli non 
volta tal carico , ch’elegge/ie egli foto vno , 
che li pare/fe idoneo t /ufficiente , che/ubao 
farebbe da lui confhrnato , Pur come huomo 
afiuto t mo(irando/i alquanto renitente y final- 
mente eleffe ^imon cittadino della Tingila per 
Podefìà di Padoa huomo là lui f-dele y & fuddi^ 
to dell’ Imperatore ; fabbro fà confermato da 
tutti Dal (onte Gaboutdo f '^gelino fà fatto 
V icario Imperiale in tuffa la Marca Trillila- 
na> così cotffigliaTo da t'ggeltno, che non ficu- 
rana haueè compagno alcuno nello Stato : //«, 
che fatto andò in ^lemagna a riferir àìClm* 
pératùre Ceftto deW imtyref a lafciando in Ita- 
Itafper guardia delle città ac^utflate rùtte le 
genùTédefche^tmpònffd di t che ad Sgelino, 
fu ffetónon alirimentiobedienti , che a (uà per 
fona', parimente tafaò trecento far acmi, quali 
Et^gelino dtuife per tutte le poi te della città ^ 
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per tutte le fortcT^ del Territorio^', leqm- 
li hauea acquisiate, acciò sìe([ero agftardta^ kidoSUb 
di quelle . Fatte tutte quefte coje Ex;^elino zelino . 
flette in pacifico , ^ quieto, confortiq in Padoa 
vn tempo .: & con tutti fi moflraua benigno ' 

bumano: : ma quaCafiuto copria molto de' 

Slr amente il fuó veleno , & odio , che fiauea^ 
cantra la: città :;àttendeua ad afficurar tutti 
quelli icfi'eranobfientati accio ritornaffero per 
poter più cortìpiutameritejnandar ad effet- 
to quanto hàuea deliberato . U feguènte mefe 
non li refiando in tutto il Territorio 'padoano 
altro che ilcafiello di Montagnoncy che non 
fuffe venuto in fuo potere, fatto vn graffo guar- 
nimentodiTedefcbiy&difaraciniy&lifuoiv^ Ci- 
di PedemontCyVfcì di Padoa, andò per ifp'u- fagnon^,° 
gnctr Montagnone, [eco volfe circa dugen^ 
to padoanis} nobili, come popolari , dt quali '• 

hauea fo/petta la fede. Cjiunto al Cafiello, tro~ 
uando la imprefa ptù d ifficile, che non credéu > 
li Bette molli giorni : perche, quelli dentro^ 
animo famente^ da valenti huomini fi difen- 
diano, nè fi imando ponto il danaio che f accano 
le macbim > ^ li trabucchi d^Ev^Xelino , folta ' ... . 
nano fuoricghigiornòS' adattano gran danni > - ^ h 
alle genti lue * ìjìfa poi ché:. Fx^eliHo hebbt " ' 
dato tre giorni continui la battaglia alCafieli*^ 
lo , & fatto morir de* fuoi vngran numero di. " x 

valenti, & egregij buomini, vedendo non effer f ' 
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pofsihiléd'hauerlopeY tentò (thauerh 

per accordo ^Venuto à parlamento con ^lef- 
fio de* MÙfaragmi gli propofe gran premio^vo* 
lendo rendere il Caftello : epo carnevalo^ 

rojo huomo rifiutò il tutto : ^ li dijje voler 
fin*à la morte difendere quel [aHeUo ■> douc^ 
era ridotta la^Communità di Todoa per con- 
[eruarla fùa libertà per fuggire la fua tU 

rànnide : della qual nfpofìa adirato Egp^lino 
ritornò à* fuoi alloggiamenti deliberato hauer 
il fafleUo per affédio > ^ di prima fece roinart 
ilCafale diMonteX)rotto , acciò gli a(fediaù 
jfton lo foHificajfero > eJr li fece coUtuere vn 
helfredoyouer bajlia di capo dal potè t & quel- 
la fornì d'ottimo pre fidio , acciò non fi potefle 
andar "da monte Gromma Montagnone con 
vettouaglia: fece poi f abbicare vn* altra hafiia 
alla Ghie fa di S, Viero dalli bagnht^ parimen- 
te fornì d*ottimo prefidio yaccioche da niuntt^ 
banda li poteff mandar vettouaglia > ilcbe fat- 
to y pieno d'ira , per non hauer potuto hauer il 
cafìeUo i ritornò dT*adon: e non potendo ho- 
mai più tenere ajcòfo il veleno , & odio che ba- 
nca contrala Città % quello cominciò a vomita^ 
te i &fece che ii Todeflà mrnediate tolfe gli 
efiaggi da molti potenti cittadini , e popolari^. 
aUiqualiimputauai che hauefferointeUigentia 
co'l Marche fe da Efit : alquale mpu^ 

eaua^chehaneffe dato famre a quelli cheerof^ 

nom 
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i; wo in Montagnone^^eY ejfergid il prefato Mar- 
* chefe inimicato feco»& non bauer voluto ohe- 
\ dire gli imperiali commandamenti , quali gli 

hauea fatti E^elinOy mentre era intorno a. 

■ Montagnone*^ li omaggi fumo S^.quali man- 

f' dòfubito a Bacano, altri fuoi CaJieUi) dopoi 

ì .-ehiamò in p refentia del l^odefià circa Vinti > li 
^ quali paruero a lui potenti nella cittade > egli 
f diffecon molte foaui > & piaceuoli parole , che 
' trano flati incolpati d'effer Siati li principali 
l aperfuadere a tutti gli altri che non doueffero 
^ obedire al Vodefiàinè aìli commandamenti Im 

^ periali; ile he però non crede a^ma che per quie^. 

te , & tranquillo Siato di quella Città , & per 
purgarft dì quello gli'era imputato loro pre- 
u gaua voleffero per qualche giorno affentarfs 
' dàllaCittaf promettendo i che fra pochi giorni ‘ 

l egli farebbe caufa di farli riuocare , & per mo- 

f firarc maggior fede gli perjuadeano voleffero 
andar aflar nelli fuoi camelli , che iui hauereb- 
bono tutte le fue commodità^ilche fùnon foto 
a loro; maa tutto il reSìo del pòpolo malifft^ Nomìdeiiì 
ma nouella. Furono lubito mandati via queSìi: - 

^rtufo de i Deslemaini y Bonifacio de Scintìl- fmS per 
laiHenricoFor7^até,i^ntonio TedelegnofPie- 
, tro de i Tlegri con due fratelli , T<Ucolò da Vi- fuori ìli Pa 
gon^a.Henrico de' Far adifi ^Franco de' Tran-- * 

falgardit ^Alberto da Vigo d'ar’gere con vn fuo 
fratello 9 %/iibefto da *Ponte f Vitaliano de* Le- 

Vìicii 
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mici Mayfilio di Gualperto , golino da *Baon 
Bontraue>fode Maltrauetft^i Giouannide* 
gati j Lodouicode Bronchi , & Hoflejàno delU 
Hoflefani > quali andorno parte m Carturio ^ 
parte in Fontaninay pane q Cittadella, parte a 
Caflelfonte , da iui à due giorni mandò alti 

detti CaSìelli ET^elmo molti de* firn armati, ' . 
che tolfero tutti li detti oSì aggi, gir Inonduf- 
feto in Friult al Cafìel d'Vguccion da prd , co‘l 
quale era giunto in amicitia,^ parentela ^pre- 
gando li voìeffehen cuHodire fin che altro gli 
felle intendere : poi leuati delti fuoi caftelligU 
altri pY imi o§ì aggi limando parte in Puglia, 
parte in Lombardia, così ogni giorno F\- 
•gelino hor queflo, hor quello incolpando di 
tradimento , parte incarceraua , & parte con- 
fi nana in varijluochiy onde^olti sì nobili, co- 
me popolari, cominciando conofcere la tiran- 
nide d'Egjelino cominciar effere intollerabi- 
le , foggiano della Città perfaìuatla vita : la- 
fctando mogli^figli, è facoltà, cantra quali prò- 
cedeuacome ribelli deU^Jmperio ,publicando » 
gir confidando lor beni , gfr imprigionando le 
moglieriy gsr figliuoli : rouinundo tor palagi , 
et torri fin sà li fondamenti , La prima diflrut- 
ta fu di Pafe de i Sulimani pofia nella contra- 
da di San Fer^mo : la feconda fu diGtacomodi 
Malitta poSia nella contrada di Scalona : foLt 
terT^a fu di Giacomo da Carrara pofìa nella^ 

con- 
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L, contrada di S- Cilio : la quatta fà di T ita d<Lj • ' 

V * I , * ' ’ .torri di- 

r Campo San Fiero , nella contrada di S, T^iro^ orutre in 
[ lo^: la quinta [udì Matthio dé^ Mac arufji^nel- 
t Ia contrada di S. Piero : la fefia fu d'^dleffio Ezzelino, 
r de' Adufaragniy nella contrada di S, Mattino : 

I' la fettima fu della famiglia da Montagnone » : 

- nella contrada di Santa Lucia : la ottauafà di 
^ V Italiano de' F' italiani^ nella contrada di SaU' - . * 

Giacomo Filippo : la nona fù di 'Bortolamio 
; de' Zacchiy nella contrada di Sartia Sofìa ; la 
decima fù d's.-eflliprando de' Bebbi nella con” 
trada.de'Colonìbinhlaqualdi§ìruttionedtpa^- 
laxxtiCaleyètorrifùfattainmenod'vnrnefey ^ 
il che non poco diformò la Città j per efjer tut'- 
te quelle merlate y eminenti 9 e fuperbe: pari- 
mentepofein comincine tutte le facoltati » 
beni delti prefati fuggiti jcome di ribellh& ini 
[ mici delFlmperatorCi delle ruìne , Qìr prede 
delie prefate ^afe con delle altre molte , che 
ogni' giorno face a , fece fabricar sul cantane 
della Città appreffo S. Tomafo vt,.a fortc^XiLj 
con due em inenti , alte torri , vna verfo l^t^ pio a!lc tor 

Citìà l’altra verfo la campagna , doueper me- 
moria pofe le fue arme > lequah in hod terno • 

giorno fi veggono , il mede fimo anno del mefe 
di Giugno 12? q, E'gp^elin mandò Bonacorfo 
de' Fòn'^ae con molti fuoì jatelliti a S» Bene- 
detto : eir chiamato giordano For'j^atè li dif- 
fe j qualmente E'S^lino rotea parlar con lui : 

^ che 
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: & che [uhito montale a cauaiy^^ 
fecoiùquàleiCQmehuomòprude^UÌ^ 
do molto bene! fita'‘pérnicie^\ 

fiéa famiglia y ordinatele èojèfùe^m ' 
legrawientéji nepote . 

' ddEXtS^mÒVégli riQnlóMoìfeàWmenti t/c- . 
EMcUno mafuhito’fu coniotiò inJPedemonte , • 

Sno* Fo°r- ntlCafléUpdi S^Zsnihemprìgionp^^ 
zatè prigio gtorno cbè fà ptefo G/oràanò Foyt a- 

té fuggi %A rnaldode Lemiei ^ bbatedt Santa 



none 



GluiUna; & molti altri ^st Prelati^ comeficOT , 
lari per paura d*£^elino 9 c2^ andorno à . EFie\ 
dal May chele c-^5^^6, doue ogni giorno conccr^ • 
reano tutti ti mal contenti 9 chefuggiano /«o 
tirannide d*£gp^lino . Hauendo Egp^elino i»- 
telo» cheta Città dì 'Rauenna s* era data aìl'ltn. 
peratore, fubito mandò Simone If^odeHà di Fa 
doa con più di cinquecento foldati padoani 9 li 
,pià potenti 9 ^ valor jft » che fujlero in tutta^ ^ 
la città 3 accèocbé non haueffe oracolo 9 nè im^ 
'pedimento alcuno à mandare ad effetto il fuo 
maluagio proponimento • Giunto Simone 7i*o^ 
desìà di l^adoa coH [occorfo d‘ L’odino ad ,Ar~ 
genia CaUello del Ferrraefe ft vnì con le genti 
di Saitnguerra da Ferrara , gjr di lungo andor- 
no à\auenna 9 quella Città con fermor no m 
fede deli* Imperatore, ilqual facea grandtffme 
prouifioniper pajjarein Italia cantra fuoi «c- 
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mici . A quello mede/imo tempo melino là^ 
filato itt Tadoa per fuo Locotenente il Conte 
*Beadmo con buona guardia^andò con tutto fuo a s.sonift* 
effer cito à campo al Cafleldi S, Bonifacio y ^ 
quello con machine , eSr con trabucchi comin- 
ciò combattere : ma dal Conte Leoni fio figlio 
del (fonte Ricciardo da S, Bonifacio giouane nifio da S. 
ferociffimo con fua gente fu vatorpfamentc^ Bonifacio , 
difefo . Inquefio 1‘ Imperatore giunfeaTren’- 
to » doue li andò incontra qua fi tutta la nobiltà, 
della Marca Trmifana , parte per accrefiere > 
acquifier la gratin fua , parte per efcufar le 
imputationi > che gli erano oppoSie da E'^t^li- 
no dolerli della fua t ir annido if^ìrcrUm 

deità vfate contro dilorj) indebita mente , Fra ^ 

quelli fu il Marcf^efe Giacomo da (fav^ 

rarajlo Abbate ArnaldO)Cìr infiniti nobiliti 
potenti cittadini padoani : fumo rimeffe ad 
effer vdite fue querele alla fua giunta in Ita- 
tiaydando à tutti buona fperanga di non li man 
car di giuHitia . Da ini a poco tempo giunto in 
Verona riuocò Egp^lino dalla ìmprefa di San totc^gicge 
Bonifacio, comandandoli ^che fi andaffe a unir * ' • 

fico : ilche fatto C Imperatore paffato il Men* 
andò a campo a ^oito Camello del Mantoa 
miliatoui quattro giorni vennero gli Amba- 
filami Mantouaniy èli* li diedero la Città di 
Mantouay ncUaqual a quel tempo era la per- 
fino del Conte 'Fficiaìdo da S» Bonifacio con 

molti 
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molti de* fuoi amiciy che fu molto grato aWì'nt- i 
peratore, il qual più fiate hauea in prefentÌA^ 

. d’ Ezzelino rdite le querele di molti nobili Fa- 
doam » imputandol o di molte inique tirannidi 
cantra ragione vfate in lo^o ) imputandoli ri- 
belli, & inimici della corona Imperiale,^ con 
lafuaauttornà , che era grandtffma appreffo 
F Imperatore egli facea parere , & creder , che 
tutto quello , che diceafufie la verità , e^r quel- 
lo che dtceano gli altri [uff e labuggia : per la 
qual cofa vn giorno in prefentia dell* Impera- 
tore alter andofi con Giacomo', da Carrara ven- 
nero tanto innanzi iCke*l prefato Giacomo die- 

d? Carrara ^^Vvolchìaffo ad Ez^cUnOj & cacciata mano 
picfcmc lo alla fpadalovolfe vcctdere; ma fubito km- 
irvi? fch/a tumulto , con^ m fimU iafi far fi \ 

fo ad Ezzc fuole , fà col mtzo del ^SHarchefe fatto gran 
lino. /palle a Giacomo da Carrara, che fi faluò in 
luocd ficuro : ^ il giorno feguente l'Impera- 
tore con tutto fuo esercito andò à tj^ontechia 
ro quello per forza prefe , ^ difìruffe , & 

mandò tutti li prigioni a (remona : fSr qt*tl 
medefimo giorno il Marchefe con tutti quelli > 
che feguitauano la fua parte, vedendo non po- 
ter fperar di ottenere cofiZy che defiderafiero > 
fi partì dall'Imperatore , Stornò in Jue con- 
trade. Tarlilo l' Imperiale effercito da Mon- 
techiaro andò verfo Brefcia > facendo grandi f 
fimi danni ^^fcontrato fi con l'effercito de' àik 

lanefif 
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tanejiy il qual era venuto in foccorjo di 'Brefcta- 
ni a (or te nona fece vna fanguinofa giornata > 
la qual tornò Vittorio fa alT Imperatore^ Mi- 

lane fi , & Trefciani re fìorno rotti , fugati 
net mefe di Setteml^re 1237. dopò quella vit~ 
toria C Imperatore tornò a Cremona > ^ 
lino à Tadoa* V Imperatore vi mandò per 'Po- 
defld ^Idrouandino di Cabalante diTofeanar 
e ciò fà L'anno 1 3 j 8 .i/ mefe d'aprile fono la 
cui Podefiaria feguì in Vadoa grandiffima no^ 
uitd j per le intollerabili crudeltd , che ognho' 
ra perpetraua Eg^elinOi ilqualper li nuouifa- 
uori ch^uea acquiflato dall'Imperatore nelhi 
guerra di Brefcia , era fatto intollerabile : per 
laqual coja molti magnati di Vadoa deltberor- 
no liberar Upatriada tanta tirannide : li capi 
di quella congiura fumo ^uido da Lot^o ,Fi^ 
iippod,aVcragay & Giacomo delli Dotti huo- 
mo ricchi^ & potenti , tiquali perfecreti nontij 
trattornoi che h tanti del mefe di Luglio il Mar 
chefe fi ac cìfi affé alla Città con groffa gente , 
cheeffi gli darebbonola porta del prato della 
valle y & quella diTovreJeìle, Il Marchefe^ 
fatto vn grojffiffimo guarnimento di fue genti , ^ 
vnitofi con Giacomo da Carrara , et con 
tutti gli altri fuor ufciti Padoani sì nobili , fo- 
tne popolarì'y che er ano vn gran numero : nel 
far del giorno fumo sul prato dalia valle , che 
fu adì 3 . di Luglio : fubito che fà intefo , per 

tutta 



vittoria 
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à Corte no- 
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tutta la Citta fà gridato 
popolo dromore> fmtendoil cMpànom^ébc 
mtauia fmnaua : ma però niuno fiìòoùa^ 
dalli fuoi ordini f perche la maggior ’parfcjde^ 
ftderaua > che'l Mar che fe entrafféi ma ìiin 
ardiuano far moto contra Eg^Uno » il quale 
gid era a cauaìlo tutto armato , et andana con 
tutta Tedefcbi correndo la fittdy et per tutto 
promdendoy majfime alle porte : etinpia'g^ 
hauea polio tutti li fuoi di Pedemonte . In 
questo me%p Giacomo da Carrara con vna beh 
liffirria compagnia di caualliy et pedoni era dal 
li congiurati Hato introdotto dentro daUa por'-" 
ta del prato» et hauea prefo il borgo di Toi^ 
refelle : et giunto alla porta y quella non Jola- 
mente non trouò aperta »npa molto ben difefa » 
perche ET^elino nel priicipio del remore W- 
mojje tutte le guardie , eh’ erano alle porte , et 
ne pofe di none , A quello modo quelli che 
haueano promeffo dar la porta > non hebbero 
modo di ejfequir l'animo loro, Egji^elino con 
motti armati venne alla porta di Torrefelle^ 
et quella [otto buona culìodiatrouando» ehior- 
mò J^guccione da Vq , et lafciollo con buona 
guardia iui, et effo voltoffi alla porta di San 
Stefano y per quella vfcì accompagnato da tut^ 
ta lamilitiaTedefcayet dalli fuoidi Pedemon- 
te y et di lungo andò alla pia^pt^di Sant' ,Anto-‘ 
nio j poi pah'ato il fiume andò a longo la Chi e fa 

di Be- 



Difjii; 



by 
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di^^BHthèlemytt capitò sà*iprato dalla val(é» 

‘tràkando U Marchefe co i fuoi in battaglia ^ fi 
'pofe ift disine per combattere , Inqueflome- 

ritornò Giacomo da Carrara, alqual tiùn fcopeno n 
' tràfortiio il penfiero , ^contatta la fua comp'à- cattato c6 
' ghfd: ^ vedendo non poter contraflate , delU ti riionia ' 
befOfmritirhfi ^ E^^elmo mentre afpét' *ndicuo. 

■ tauà tàta lua gente , che fi pdneffe altordtné , 

^ dUdéiimpo a’ fkot nemici , li quali parte co l 
'^mèT^'del M'àrchèftfi F.fie ,fra qua^ 

ti fàrno nfolti congiurati ] parte con Giacomo 
' (da Cdirrarà anàorno verjo Idgna CaHello d’ef- 
fó'Oiaeomò. ETX^Uno lo'iègmtòy^lopefe 

^ài altri infieme co*lcaftello,molti afcon-ili catrart 
dthidi^ in varijluocbi fuggirono la noti e ficu» 
ri à Effe ,laqùal co fa fu al M archefe' molto 
lacrimo fa imprefa^vedendé hauer perdiiti tart^ 
ti arnicìy^ ejfer così vergognofqmente fuggì* 
to\ Bjtornato ^X^lino con tanta vittòria a 

* TPàdóa , fitto fuhtto irnpngiòniHQmCòm^^ fa 
'Càtrara'da tutti fàgiudictóìi^^ 

‘ iw (éptenté^Wlcaidoditànfavittoria artdÒri 
MottiagntMeptr hauer qtiel caHelloiperilcbt 
' t/i lèffio^de i Mufaràgni vedendo effergtiéiah 
Icatdtuiìatafperan^aiC^haueuanel^MarcBéle - ' 

' tonfentEdàre ad Ezzelino il Caftello con pdt* . ^ , 

• chèa lùi^tSta tùtti/chegii erano denìH&fuf*, • ^ - 

fe ìecità andar ddue li pareffe , ^ ' che Euiè& '^' * ' 

' dd^c^orilagnonecoifmi frateliixoSHhidtiìn 

:*u: \ ^ pn« 
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^ pupillare etade p^te^tro » come, cittadina mi 
:fadoa godere tutto il {uo patrimonio y accetto 
il C^lieilo , Uquàl ft^e fornito à nome idei Co^ 
..mundi Padoa . Ee^lim noh confentld cojfa^f 
chp prometteJfeyfenqnic,he lafciò, andare ’^ltf 
fio con tutti doue li fà piu à fuo prop^tg^ ^ M 
aaSieìk fornì à nome deli' Imperio y -ppnen<fg^ 



ui dentro molti faraóni, Fulchoco^U/raf^" 
li da Montagnone fece come rtSelli^ $ 

la fug robba pofe. in cgmmune^ 



d Padoa contra molt i cittadini, ^ popolari itg'" 
crudeli , imputandoli complici del MAtpatp 



. . del Marchefey& di Giacomo da Carrargéftpl* i 
. ti incarcerandone , & molti facendole jugg^-* 

I . - . . teper paura , acciò poteffe cgn quglcf^^poj^^ I 

re priuarli delle loro fo^pn^f •. &. ’^dA^onte 
pnnicbilò , e^enuò fqparte del Mgrchefp^, 
che più non, fera, huomoxbe publicametUC^ 
.nonconfeffafje f felino effer fuo Signore y ér 
[patrone , e non filo in Pgdoa ma per tutta, la. 
Marca epa qaefifmiuerfale, opinione , ben pift 
prello per paura ,, xhe ,perprpgrgyyy4 
fèmpoàmomo dammara 
htes^d',^uer^ufi.deUij,4uogari al^ 

Jtri aprici £ E:;^pìipofyrgno liberati 
jne con patto ,c^ Giacomo fon/egpajjg M ' 
di *Giaro" C4i-rd^4 ì^mono de fCgmrnuni,^^ ppr 

moda QuJ^^puenirefieffc^jiaparte. £ E:^'f^liiy^. ,^che 

fofit miracolo fa, che (^ga*mope^’- 

-hV o r ' 
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{éka^tBe Simte la nemicitia fra M » & 

Unovrnonfu[fe da fperar di mai ufiire co» la 
una delle fue mani > ihhefatot Eglino poflo ‘ : 

a ordine m groffo gUarmmento fi auiò uerfit ' ‘ ; 

Efie ^ lagnai cofainténdendoUMarchefe ^ 

Uedendofi molto inferiortdi,fof3^ ^ fornita la 
Q(^cca<tottimOie fedel prefidipf^ntutia fita 
famiglia andod^J^puigOy & iafiiòtfhoUo fc^nfo 
latoiùtto il popolo f ^ tutti i /uoi'fudditi^ 

Giunto Ei^linoà Elle fubito hehbe la iena E*zeiin® 
eJr non comportòi-cheft^e fatto alcun danno^,, * cam. 

fSr da iuid pochi giorni Mbèltt.^occa $ nefld 
guai pofe una buona guanàitdidifitraceni» Pafr 
tifo dà Elie andò a Montagnana>t^ fece uenir 
Id tutta la militia de* f^eràHefi » nella quaft 
mdto 'xonfidaua t doue giunto '% rèr uedendu 
queUida Adontagnananon filo non uolerfi ren j 

detti mauirilmèntedifenderfiégjli fece d torno ‘ ' 

moltibdfudi > p con mangani > et macbine 
comnciò^can^attere la terra , ma ufiitmrf^ 
ducente utdemMmomini i. abkrufddpno il pii 
fòrte belfiedOfcheéaueffe^So^eh^ j et pó.C0 
mancò thè < non fufie . aèàrufiiato anch*e]fo | 
per effer in quelthora del belfredo , per far ' / 
certe promfionineceffarie , . ^ d pena fuggii 
mamolthaltti infteme t‘é*l.belfied<r^abbm^ » ^ i 

fiiomo ideila qual co fa molto fde^atO'Egp^. 
iingmòd'abbrufciateiet difimggere Afon*. 
tagnana \ et prejefofpttio che, molti mbifin .et ■ 

-t;! à % potenti * 
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. fetenti Fadoam j che erano co» lui» hit&i'tf- 
ySrw^'e!^ chehaaejjero'inteiiigenti^ comqtieUi 
Mtomi d'iU di\.,^ontagmnay ^con volto molto turbato 
S eonfioa! commànib à Ciacomo da CanàPntAa unt\u^ 
ti. ?d delti jtuò^ari^ à Frì^ro Capodmacca , & 
'oyfldrouamdòdxt^àoniche fouo pena della dtfr 
(titUv^oYona imperiale debbano fra 
ttue gior»i''óppféfenta* fi al Capitano dì Mon* 
t&'B'tUunoiìt^kal ini età petFty^linOyltquali 
.*! ' : V‘ ^ allegramente rifpófsroy che molto volontieti 
c't ”V.*; ■ ■elfeqHÌrehbetolafud'POÌ(mtày& tolte le letteci 
- H • yfpnhliche fipófero in via y battendo animo di 
far tutto il contrario di quello che haueano 
yromefiodafctatala via dt Adente Belluno an 
domo tutti al (aflet di ^ nguUlarn , che fi tene 
^taànome del x^Atfbe$ 9 t 2 r dentro aliaguar 
PappSiw. Giatopino (mgniminato Papp'afaua^ 

figliuolo di jflbertino'da Carrara yitqìMl era 
fratello di GtacomotqueRo fà il mefe'di luglio 
alqual tempo CgxeltnaàhotodaMon^ 
iàgnana Ìon la militia f^etonéfe^aUdò dZieroi^ 
Yìa ’ycSr mandb Mheticofuo fratello p'er.'Pod^ 
fld con tutta la milfiia Fadoanaa Tadoàr do-^ 
Il Marche- pòli mefc ^ jigofìotl Marchefecpu bmh^ qua. 
fe^ricupcra iij^d dì gente andò d. Uff c t & (ubito htbie ia^ 
Fulco da tetratma laìFt^ceàfi tenne in fediti dato 
«efonffica uotc aFulcko dà Montagnout andò a 'Monte* 
Móteioflb. roffo\ ^ eominiìòincaHeUare inforthe^ 
per vendicarli della prtfidta d^^g^tlino* \ in-f 
u. i f :» ten* 
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fénàédùh'iAihericù da fRflmàno fr<aeUo <f 
\dino , Hqualt (cerne hò deito ) era venuto ai '■ 
%egf^mèntod4 Padoa » fubitaco'i'PodeHd > ^ 
fniiitioiandh a Mcmteia^e^c^ futnotantopte : 
fiiycheMon era ancor tkego in fartela, &fat^ 
t&iì^poto ilPuko à p-in. akni ton^ Mu moka 
fattcaiiruppe^X^r molti ntuceife ^cÉfmolitrk 
prefe ; fra tfuefii fà Fulcbo , condotti d ^ 

doa furono imprigionati > Conofcendo di CfuÙM 
to danno farebbe aUa €ommunitdpadoam^ fé. 
éjuel monte ueniffe in poter de gH nemici , 
deliberato per Eg^lino^ che dotto mmt0 
foffe incaHeUato iUqualpói fà dato ad jtibm^ 
to de iDeslemami . tfueBo tempo ET^liné 
penne à Padoa , dotte da’^fm kiefeicbeiì Maii 
chefe haueaipgiorito iHmmgi mandaH 
fuot A mbafciatori alPlmperatore d Cremonei 
per doietfidt lui ^ep-hhe parimente erano »»** 
dati molti nobili popolari d dimandar timé{ 

dio centra tanta perfecutione » dubitando egti^ 
chenon mandando à dtfenderfi , pot^efie acòa^ 
dere i che l’imperetore Ueffe feàe'd mòtte ifà 
putationi légittimamente fatte torma di Itày 
deliberò mandar ancor egli fuoi oxFmbafciato*, 
ri t dt'qualimo fu t^goliné TeUa > Simone 

cittadini i^ buòmim molto eloqumù > tÉr ^ 
làifidaUftmiiGiuntiana préfemià deìl*ìmpe, 
rotore , e^muatolo molto adirato contra Eg^* • 
gflinoper Iemale reiationi * che gli erano, flate.^ 

(j 3 fatte 
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fatte dalli fuorufcìti padqani 9 et d0ÌTJtf»har 
'Tatiam^to fiiatoredelL^aréhefeparfè in quefia fenten 
bSfcipIwi' tia.Ev^T^lino da Bjìmano uoSìrc fedel ferui- 

[nddito ne manda a noi Sereni/Jimo 
pwtoic;’ Imperatore» per far [apere a uoHra 'Maeftdx^^ 
che come fuo ano » et padre è fiato fedeliffimo 
deWìmperio ycosì effo fin'hora hà fatto ; et 
fard fin che bauerd. aitai combattendo per ef- 
fMtatione della [aera Corona uoHra » per er 
fiinguere 9 et conculcare li uofiri inimici » li 
qgaliefiendo Siati in buona parte ca Sìigaii da 
lui de* lor peccati y fono uenuti d uoSìra^Màefid 
ddolerfidilui: pertiche fupplìcauoSira Mae^ 
fidnonuoler diorparole dar fede :^ma cono^ 
jeere le origini di tal cofe d*onde fonò ùenute 9 
et donde uengonp: perche quella trouerd^che 
tutto , queUo che hà fatto E^p^lmo sì cantra 
il Marchefe ycome cantra molti [editto - 

fitCt troppo infoienti padoant tutto è flato per 
dìfenfsone deli' imperio • et effaltatione deìltLa 
uofira corona: e che quella fi uoglta degnare 
di trasferir fi fin*d Tadoa > sì per intenderò 
tutte le imputationi » che li fono Hate date ysì 
per confermare in fede tutti li fuoi fedeli , si 
per opprimere jutti li fuoi nemici • Con que- 
He yc con molte altre parole fecero fine al fuo 
parlare ^ alliquàii Oratori l' Imperatore rtfpo^ 
fe nongU.elfe>€ cefa nuoua la fede-» et diuotio^ 
nedélla fmiglià da ^mavor sì,peril paffa^ 
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*iO iqùanto per ilpréfehte > che hd bautta ker- 
iò la Corona Imperiale ; la quale fi come dalli 
fuùi pftdeeeffori èSìatafempre effaltata i c(h fnfom”’ 
, si ET^lino può effer certo ad bauer per taue- “ 
•Uirttma ben non poco fi merauigUa , cbeefi 
fèndo ihMarcbefe ^^^0 figlio del Marchefe 
%H^oueeebio^quaVè tanto fedele » et buono 
^mko fuo f ehe in Lombardia » in Vaglia , et in 
%Alemagna fempre fà'con lui , y aiutandolo di 
tonfigUoy èt aiuta yet queflofito figlio fia tan ' * 

ta differente dal padre 9 non battendoli mai da*^ ^ i ‘ ^ 

fo cagione alcuna di dolerfi'y 'anT'i in ogni tem* • -À 

po fattogli fattore per fua effaltàtione : fimil^ 
mente non poco fit merauigUa della info lentia y 
et infiahilitàdi quei popoli , liquali non efier^ 
rio aggrauati dafua Corona d*angarie,^ into* 
ierabiligraues^e$ nonuiuano kolontieri fitto 
fombra del [{ornano Imperio . quanto alue- 
nirein^uelle parti , // promettey cbeal findi 
CenatopYoffimo farà in Vadoa , doue fopra H 
fatti della Marca coH parer fuoy ei^delli altri 
nofiri fedeli lungamente trater anno» et con 
molte^ akH ' belli ffime parole dette in lode 
d^Eg^gelinà 9 diede licentia alli ^Ambafciatori 
queflofà al fine del ' detto millefimo . Il fi^ 
guente,anno 1 2 j 9 . dica megó Renard fi pae 
ti t Imperatore da Cremma y etkenne a Ve- 
rona : dapoi aVicenga , dotte fìi incontrato da 
*^lbtri(o da Romano fratellò d^Eggelìno, ton 
-*■ • 4‘ C 4 bel'- 
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hfUi finta comp ^ fiatoui ine ghmh*^n^ 

netfo^Vadoa , m^ompagnato da tHita ld intii^ 
iMfl Crcmvnejè t da Tedefihi 9 da Grtònh S.ata 
€hi t &da VHgliefin Giunto ad JdtUftgajUn^ 
^nirò con BXIgelmo ri Iquai coti Cafmaìo 
popolo Vàdoano molto honotatamtnHe\g^,C»d 
Henuto cantra con molti fuoni^ Hpari^ ifìru- 
menti mufici 9 gli furono moflratì pnoki . pegni 
: d'amore 9 & amatofi uerfo Vadoa i dadòtfem^ 
pre ragionando con Eg^^lino « o^rinato aHn 
porta » don* era nn numero infimtodi fópola^ì 
fu incontrato dal yèfcouo » ^ da tutto il C/e* 
to : & tolto fotta il Batdachinofk ton grandi 
aUcgrei^a accompagnato al Domo atte it 
dehite cerimonie ufct delia Chic fa • ìui.'Glacor 
hinoTefìa nobile padoapto con tutte due Ic^ 
ntani.prefe laBandifra deUa (jommumtà i ehi 
era [opra il Cartoccio 9 ^ con gton/nHereneia 
inginocchiato ,/« diede in mano deU' Impera* 
tote , ^ li dijje . ji noi inuitiifimo imperato*, 
te la uoflra fedeli fima Commumtà di 'Vadoa 
»*apprefenta oueHo fuo FtfiBo% acciochepii 
U Corona uoflra Padoa fia preferuata in-grttr 
fio 9 & in pacifico §ìato . Egli conaOegto uoh 
to accetoÙa» &.ciòpr.ojnc{fe drfatei,\AUo.g*‘ 
giò net Monafletio di Santa ^iufltna 9 jQt ui^ 
flette due mefi continui i Hit la l\egm<t aflog* 
giò à ^^penta rdoue/peflo andana Pd^uperato* 
fpofio anidua anco alla iOctia^\de^ULa 
i ; quale 
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itUndh 4 Mon^ 
^C§U(t{<j^p»l$e(krUfyn^^4i qud CaHellot 
^jleU4p(Uem<iito fim4ìauigliè^^H0{f^ t (h€ 

ejjendg 

aùi^ ^ocfgìSf^e/miimSi^ tuuiU faSicUi 
^Ì04rd9f0y4!^g^4mndQlifin che <fuel Sta 
*^4J^ Mmhefe femprc ia^ 

iAÌatca.Tmtfana Jarà in canfufionc % QhcSìq 
^ pf^nn mtdefimgiùAxgMdQ ^hhte 4* Santcu 
.■4Swfif)faddhn4kilfaf9Ì^lìa^ Li Famiglia 

0Hemmnne4MonceiUlet& pegiiratg fi gtt * 

4ò^‘pifidi dgU'4mp^4t4ff > domaniamig aia^ 
tg 4 ine mifeeie rdieggd^.mù , batter pctpa ; * 

t)rati> oofa contro, la fit^popfiga y ma fith fyg* 
gétùpéf fnmra t chiedendo &atia^ 

tiitlfet rimefioin cafafua.raif^taU^ 
me diede buona fpetan%4 { ^ mHa con uerU 
.tdconvtadiiui non effcTcefarchè meritafie^ 
effcr cacciato yifuelgtgroo medtfin^M meni 
ton ini d^ihdtjé^lorimeff'e nel {nù.pjmaSii 
tdo^,Ughrno4eiki^àlm fec^Afn/apim,^ 
tutto il popolo padoangfi rid^t. mi \pw^, 4 a 
U uaUe ^douefii fatto untrthuuah» hpfa*i ffcm 
lenmtòi^Hnpe^ame conmdH^jmfipi 
Signóriyé^fnogn/m di{ji^pka>i^s!itiit 
dailA QtnMkjtt'/p 

parl4mentoPpnoi0oM(lM'imp 
i^awfg al pnpol44>ddeo^^ i*andMp^ 
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ià i pregando tutti UuolejprQ e[fert f(^^ 
pYemtfttend-o non effer mai ff€ù mancaie 4x^0 
fua gratta . Dopò il giorno ài fPaf^ua d^UaJjpe 
funettione t Imperatore i' et ìa^imper^rioe 
aecomp agnati regalmenitt • un ’g^au 

trionfo andorno aliaMèffaJòltHtk^in Ddmà>>i 
la quai cantò il FefcOHo Ui^T^oàowai 'OO spoi 
ambidoi con la ìofona 'àn ' c'apo' 
deftnare a Santa GwftinaiH^rMimmumr 
^ . wc fama , xhe*l Ctòùedi^^iàmo r^lla folenmii 

iirapa C.5 in Ctnadomini, dotte eoneofré^na infinità'^ 

ijmpcutó-i popolò in Kotnu , 7 >apra gftgorh^ttkéìa ifi$m^ 
municato Federico Imperatole per molti ma* 
li fuoi portamenti it[ati eontra della ^edè 
jt^olka , pofègrmiiffifnk mormoratkmg 
nella Città 1 volendo Pimperator far crédere 
a tutti 9 che ta k efeommiéicàfia ^ta fattoi 
ingiuflamente centra di lui fromulgatu > f^e 
. fu' l palàxpip eonuocare ma generai contiork^ » 
doiiofà uno grandìjfmo pòpolo \ et effe in una 
dtà vet eiitinente fedia in ìdaeSià eofiituite 
TktrodalleFigne granCanèeliiere con atta i 
, ét finora voce fece in efcùfa delP Imperatori 
iin lungo parlamento: narrando la ^andein* 
' giujlitia del lPùnitfiée * y et la infinita bontà 

detP Imperatore ietofìchmfe effer Im paratifi 
fimo fottogkcere ali/i Sede ' ^poflolica in tuì* 
te quelle còje che, ricerca ia"dmina giuflitia^t 
<M e dmoctfcdekfibr^ 

molte 
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w^lt'è parole tutto in acconcio deinmperato^ 

te fece fine : . Jl feguente giorno l’Imperatore 

accompagnato da gran committiua di Signo^ 

rit ètiinobili della' Marca partito da Tadoa 

andòaTreuifo : doue fu molto honoratamente 

ticeuuto » Stato iui dieci giorno , et acquie- 

tatemolte difcordte icbe erano. fra molti nobi 

RTtiuifani ^coHiluitointiueila (ittà Vadefid 

Giacomo Moia .^lapolitano ijuomo molto fe^ 

dele alla corona ntonò a Vadoa > et dtèdc^ 

principio arai] ettare molte dif cordie , et fat* 

tofaluocondotto al Marchefe» et a tutti della 

fua parte sla padoani ychl èrano fuggiti di Va* 

doa yqual a tutti gli altri, licbiamèafe . Ver 

laqualcofa EgT^elino molto cominciò a teme* 

re 9 dubitando che cod tal modo fi fcopriffero le 

fue inique , et crudeltffime opere : ma qual a* - 

fiuto , et fagacecon molti doni > corruppe non 

folo.il gYan.CancilHert , et tutti gli ' / mpertali 

Conftglieri , ma e(fo tmpèratore , facendoli pa*^ 

rere il negro per U bianco , et fapeido che il 

gio rno dietro il Aa archeje co n • tutti li fuorufci.' ‘ 

ri doutano' per commandamento Imperiale, ti filili 

venire a Pudoa , pofe molte fpie fu’l borgo di pj’ecaw ' ^ i 

Senta Croce t per uederCf et faper tutti quelli l '^pcrncr ' f • 

che andauano incontrai Marchefe : et cofiin a pa;?-3, 

termine di tre giorni il c^archefe con tutti 

ejueUh cheèrano vfciti di Vadoa introrno nel^\ 

la S-iti^yìì^. f afono con allegro volto daU’lm^ 
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ptratore tacciti : ilqué. di prima per fohda» 
Affinità^ co monto della oact fra l M arche fe Ux^tno 

M àrchWc , votfe che foffe fatta parcntato dando vna figli* 
& Ezzcii- (tjtihericoda^omanòmminata Jiìedei 
da a vn figliuòlo dei tJ^ttrcbefe nominato l{h 
naldoygiouane ZMlorofo prudente*' Wopò 

tutto' L gtorno» notto fu attefoa far molti 

confi gb f & per gli f mpmali configlierifutóA 
no vdite le quortle di tutti thè fi voleano dà* 
ier d' Eg^gelino 9 & cofijhtffarono moki giorni 1 
che non fi vide cgnclufionemunai tandem flnt 
peratore yil<f»al molto era inclinato a fateoìti^ 
re la parte d'Eg^elino y irolfe 9 fotto preteHo 
chela pàcehaueffeàdurareiper ofiagghl{inaU 
srntemìa dofiglutolodd JHarchefe Jthdeidd fita 
morr*”***^ donna,g^ figliuola d'^lhertco da Romano, là 
Nomi di ri quali mandò in Vaglia, al «JHdrcbefi: reHi 

legati a Mi fifiia f^ca d' Efle\ f^cifeetiam che Giacomo 
da CaYYara,jÌHegutùdeìli jimgmiy& Vaga-* 
no Detadi nobili » gir potenti padoani anda fie- 
ro a §ìar d Mantoa a fuo beneplacito, gr Vber* 
to di l^eslemaini , Henrteo Foì'gatè » A Iberto 
Nomi diri daT^ente, Cubetto di BeUagante,Mittio Capei 
iSz lina /Bar tolamio de' Zaccbi,(jiouanni Crojna, 

Nomi diri ^UiottoGuagiappa ,G óuanni Sangmua^X? » 

roS.* * ' molti altri nobili 9 & potenti cittadini an- 

daffer a Hot a Vicenda . Jtem che *>f»glefco 
delti A nglefchii t/dfricano delti * 4 nfelmini 9 
Giacomo de' li^egri, ^iouanai de' I\pgati, Vie^ 
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90 d4yigOft ardere i ^ Lim:^on di lengaT^^ 

* cP'Moiti Altri nobilit ^ popolari andajjero 
àf^npaaì: li quali tutte le parti amiorno atit im“«°aic 
confioiptr lo imperatare a loro impofU , ^ 
fartenonuQlfero ohédire V imperatore fece 
Podefià in Padoa Tebaldo- Francefco da T^la^. ( 

poli ji bkom^firenuo^' prudente : gli diede ti- CCI1Z3 libo 

tolodiVieario Imperiale generale deUa Mar gionGioV* 

€a Trittifana dalfintnedetPOglio ftu'^d Tr^tO i dano forzai 
oparendoU bauere afficuratoogni cqfafi par-- 
fi, ^ andò af^tcera^yeon lmandà tT^linot 
U Marche fe , &• molti potentiffmi huomini di 
tutta là Marca Triut fatta i e vi lìette molti di e 
feceui cemdur (jiotdamK Format d y Uquabera 
flato due anm in prigione in ^folo Cahel d' 

Telino t dqual ltberò-4* torcere ad iUantia del 
Patriarca d't^qmlea^con condttione , che mai 
pià non poteffe tornar a Padoa: fece etiandio 
condurre a P'n ^^a tutti quelli altri prigioni > 
ébe baueq E^àinom fuoi (aSieUii fola lù- ' 

berotìentUo de Parodtft^ Tifcplò t^aVigon^ 

Xft i Bonifacio diScimilldyMarftliodiGualper 
tt ^/Franco di Trànfelgatdi: eomandandoU 
ebè^HtfferaueUapatria.del Frmli t\né pwi^e- Il relegali 
ro àndat à Padoa sej^fua hcentia ^al reS^ouùi * 
fr.cbelieff e in carcere , '‘fin che dichiare fìe^aU 
trordagit altrroSìagguh^erano tn mano d' 
^ehpógiudicàficffeto in fuo arbìtrio , poi uol^ 
fl.infH7.potete Montécchto ^Maggiore <a fidilo 

M 'I ‘ 'fot- 
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M^uecrhio foYtiffìnto d‘l^guceione da Vileo potentlfsini9 
^Tiifshno Cittadino di f^ic en'^aìqual era amico del Mat 

darne© no ìnimicod' E'j^linotl' Impera» 

fcììc vicen- tote fornì il Calietlo difue gentìfponendolt 4 u* 
tino. genio Saracim incili quali molto fi fidaua: lpe»\ 

Alberico le faccnde di f^jcen'ga l'Imperatore, ere» ' 
daRomano dtndo bauer r affettato Ogni cofa partì per an* 
àareàFtronayikhe intendendo Alberico da 
bciiano dal TtfitnaniCheera reSìato à l*adoà mal' animato 
ìé^Aibedco cantra Eglino fuo fratello iilquale eraBa»^ 
fé fa signo tocaufa f chc l’Imperatore bauea mandatau 
Jàdi'rtwi figliatola Aiedeida i & fuo genero ilVrin» 
ft’- cipe ^jnaldo figliuolo del Marchefe in "Puglia^ 

infiemeton. Biachino y^Gnecillo da Camino 
partì vna fera da Tadoua ,* ^ nelfardeigior», 
no intib mTreiiifo quello occupò > & tew 
ne per lui 9 & tton potendo pigliare Hpodefld » 
ilquat nel tumulto fà^trabbalciato , ^ afcofjo r 
pigliamola mogliere % & figliuoli : eJr li diede 
ad alcune gentildonne in guardia : quello fà 
il mefe diMaggio, j 2 ^p.Inte/a dunque firn» 
petatore . quella così doiorofa nouella f ubilo 
ritornò a Padoa > molto dolendofi con Eo^li- 
no del tradimento delfratelloteìr con gran fu» 
rore fatto coadunare i'effercieo , &' popolo Po» 
doano co* l Carroccio andò à CaHetjfancoJn 
perfona, infieme con lui erano molti Signori sì 
Tede fchijqual Lombardi', Il MarchefefET^e^. 
iìnOi ^ molli magnati della Marca Trimfa», 




ij r ^ i>€^ 7^ 3^, a. 5 ^^ 

- chefc tmifa* ^ r:t 
A CaSidii dbdUti il termine di oti ^ '. ! 
f<ndeafp > ^ 4 tutti 'Ubemmìtnft 

^ > VtApa[fnt(h li termmt ’f 

più Imco ai pti^m , fi:ofi^m.b ptoi ì 

- ^t^4iì}é: mimici fmkbQmMàttath,i^ 

t tf((ld 0 tottrminb » 4r{h 

'^^^Ì^^À7mpetatorfìfp(cndofargrafa^^ 
s fii^th^A^àipam 4dPdmQfe che p<ì0^mti d 
' ■ f^i?f^pmmnitd > /i Pt^dfmtm^gi^^a 

fm*ai> .fiume Atl tóe veifiid^ 
s,'£iff^4i?è^1>(^h*d mdre: ef^taldomdfi* 

^ jÉÈ^»^£l^£dlÉÈdZ £A9 èè fiàPÉM 1 m éfmittiàm 



, paU^rr<tnctf(0 foJ4lìMiÀ^o»h(tfetm^ 
xHP^n«>M(^iu<;ommvti\,^ 

.1 f0”?9Ì^f&>torf taiw^mìi, a tkUo itj^i - ; t 

< Mf^uemegifijmo 

w [à cpmiuciato cou^em¥rdk^ 

•3 ri^.^i^^HfditT^ptife^ (e .campagne^ c,h^ 

f Uf wdm 9 & men-^ fio^àtìoft 

i ifPP^^idfe fUiefi&:<eti^fit/:HfM‘‘ delPi mpc- 
. . lo VenUùl\eccltitA dml ini* 1 ^i. «f ^fc fat- 



%Mt^depfai^ppreff^^ gia4ì^^^ 

^^m^acplp/a r,^chpià44ippejtiiantecìmid-^ ’*?Ìr^“r^' 
MffiÈP f(ypf^fpM h¥fjfif m<fi^ào 4«isok . ' 

w i V , Xjp i 
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^ W fé^nBét^entre ft tonfumaua il Trmifanh , i 
i^^^^^p**ivenne^uouaaU*fmptratoreì ebeti fapé^ì^ba^ 
wov^cSa ttea priMato’ della coronà Impefialéi 

va hauéa fatto ribellare Sollogna^ Vartl^ 

verfoVeio» molte altre Citfd-i bndél'afthtoVè(fer€Ìtà^^ j 
* ' 'militUfadoanà a Caflèl franco tcOn tniìe^Ufue 

genti deliberà patittjii eSt andare in Éàinbhr* 
•dia . ^ italo ih f^tO cdtlòqnkieMBf^ii^ 

' faceotkntandatogli lo Stato > ^ h'onorè^^à^ 
J^ei¥0ha\ t*amà con eiutò èfferidiòyvmfQ 

Verona i feto menando il ed'àntkfey'^^ 

^ ^^dèlin fndparte, eohdnimòèimpfighii^^ 

‘ 'Cèffo che /offe d tf^'ona • Efféttdo 'p'èr féefèta 
' 'Via fatto fapereàt^Maìéhéfei colnaìcàmk^r 
'àppfi^fo 41 mperdtore , hor alquanto itt ’dfeèro 

li Marche- /S a f^Hlatìoud dòn 
fefù^ge t coH^mm^kkoha'quàHt'ff^ 

(télCaSfédi ì^in 

” Cfuetiò fi fhlkà eith gratidàiofe iteU'f0^èao* 
^ ff', ebevedendofiiltérdo''VÌMdiÌU^ 

' eioprendèf' con grandi dtteìà fkaperfidavoloh-' 
iiJl mandò il gran CancèHieréàtCàfiet dr San 
; >^onifacìoadoierfieaH MèNéefe %^cW 
; fifo^tlmpermifede^fiaèdfitnfalmaioba/pi^ 
iepartitoipregandoiòii^per/àiidèndébòr,^ 
'* spoglia ritornare j ehédi rtémo taffiile^»^ e 

'l'- non per Itti foto j ma il Coatti con tntia Idfua 
. * parte » & lo rttornted in^ Verona doue era fià- 

' to dalla parte contraria ^ifpulfi i & roninàte 

_ 

Di. 
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le CA[epcila:^i morti ^ et incanerati lifuoi 
amici : ma non fepp e far tanto it gran Cancel- 
liere con fua eloquentia » che poteffe mouere il 
Marchefedi fuopropoptos ilchevedenio Vlm- 
peratore » ilqual era affìrmato d f^iUanoua tfe^ ; 
ce far prigioni molti delli principali amici del 
Aiarchefcy liquali non haueano paffuto fuggii 
te con lui , fra liquali fu ?{ù;olà daloT^ > 

Alberto da Montagnon, Florio Magnaridan^ 
tìenrico da Cortarolo y mignolo da Compagno 
et[jÌleffandro da Santo Andrea y e moltiab- ' 
trinobiliye popolari Vadoani mandò a Cremo- 
na fatto buona cuflodia . giunto in Verona fe- 
ce poicoH gran velocità cu fiodire tutti li paf qucUi che 
fì d* Alemagna , che vengono in Italia , poi di pSgZ de 
lungo andò a Cremona j e trono il tutto in con- Pimpcrau 
fufione, perche il 7*apa con le ffittà di Lombar 
dia erano tutte volte alla tuina fua y fentendo 
ciò Egp^lino » et vedendo non eper fperan’ga^ 
d'hauere Cafìelfranco , fubito tornò a T^adoa 
di mala vogliay hauendo intefo che'l Marcbefe pfedV^Efte 
era fuggito t et con gran velocità andò a Efìe j “oit* 

et queUo hebbe con la Tlgpca . Similiter hebbe u 
Calaone y Baone y Lo<:^o , & Qero » neìU quali • 
Cafìelli pofìo buon prefidio $ ritorna con 
gran prevegga a padoua y e cantra molti 
nobili t & potenti Cittadini s* incrudelì > liqua^ 
lihauea conofeiuti amici del Marcbefe y fece 
publihameote da, fuoi ftccarijoccidere > parte 
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nella Citi a, parte fuor ay^le[j andrò , V gotica 

K<^mi del- Terrarfa>Ciacofno daCuarnertm >Giot4an~ 

F.’«un1i; nide’yitaliatti, Mdouandrino de Uenguac- 
p.i<i<ia , & ciyGiacomo da Sattt'^i>drea,& CuidodaLo^: 
ro, ne fece prendere rwolti fra liquali fu Te- 
mafo Caponegro, Giacomo de Deslemaint.lii- 
colò da yigodat^ere , Bartolomeo de’ (api di 
Ltfia,Qiacobino da Carrara, Odoatdo da rigo- 

Konn ai xn,-B,em de’ Capi d, yacca, 
prigioni tèfTttdo de* T adiyC molti altri tiobilhe popola 

ri,i quali fumo poflt in hortendtffme prigio- 
ni , Uqual cofa , fà a tutto il popolo di fomnio 
dolore,e paura, vedendo far nella Città tanica 
crudeltadi. t^queflo tempo il Marchefe ^AZr 
ro coadunati tutti tifuoi amici , e fatto vn va- 

lidoguarnimento,andò»rBpuigo,doue fornito- 

llMaicke- r,ji tutto quello di ebetittuea bifogno ,lt con- 
meZT. duffe a Eaefua terra, e quella fubito infiemc^ 

ti li Caoi i-Q„l^p^occahebbe,poiandòa'Baone ,equel- 

■ lo hebbe per forila , poi hebbe Loxpio per aff 
dio eCalaon per accordo , vltimamente andò 
a Cero > doue erano dentro molti Saracini > li 
aitali valorofamente difendendofi . fecero in- 
tendere ad Ezzelino , che li delfe-foccorfo ,& 
eoli Cubito coadunato l’effercito andò per foc- 
corfo allifuoi , e fi pofe fra Calaon,e Baon,pen- 
fando certo che’l Marchefe doueffe /ubilo la- 
[dare tmprefa ,mail penfierfuo vedendo an- 

• dare alttitn tutele fedendo lui efierein vno pe- 
ricolo/o 
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vUoloJóallQggiamentOy^- che di facili potreb* 
begUoccgrrere qualche fmiSìro . V&itito d*ef- 
fere tanto innattfgi i la notte con gran filentio fi 
ieuò% e come arrabbiato tornò a Tadoa , e d<t^ 
tuia due giorni i il Marche fe bebbeCeto adì-- 
Jcfetìone y benignamente licéntiò fen^ga alcu-^ 
na ingiuria tutti quelli faldati , che erano den- 
tro tutti con vna bacchetta in mano^ e fenga 
avmei^nnéro da £ggelmo * il qual 

adirato che il Matcbefe heweffe ricuperato 
tùtto ìlfup§ìato, Sìaiìa d pénfar come potefk 
cantra di lui\ e contra déUtfuoi inimici vendi- 
care tanta ingiuria y ^ efjendoli diffidi cofa , 
perche era potentiffimó , hauea ben fornito 

EsìeyC gli altri fttoiC duèlli la rabbia, cir vene 
no fuo conuerje contra molti innocenti Citta^ 
dini, ^ popolari Fadòani : incolpandoli y che 
tent fiero pratica coH tJ^Carebefe di darli l<La 
f uta di Vadoa y gir le fortegge delTadoano , 
Frima mandò a àouolenta^ ^ prefe Gofreda 
delli Egitq , che era capo m quel luogo , impu» 
tandolicbe haueffe promefio darlo a jtuegH^ 
to delti iAuogari > che era inimico d‘E^eltno , 
ilqualrottele confine dategli per lo Impera- 
tore era fuggito , ^ pcftofi nel Caftet delitti 
Brenta ^llCaUcUano di Bouolenta condotto a 
Tadoa finga hauer confeffàto quello che gli 
era imputato publicamente fu in piagna deca- 
pitato . Da ihi a due giorni perla mtdefima^ 
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impùtatione fuprefo Monaldo Dedilimiaciù^ 
ni valovo^i e nobile huomo , e parimente fu de 
capitato non ofiante che foffe delli primi* 

pali amici d*E7^7^lino> & vno di quelli che gli 
^ hauea promeffo dare vna porta della Città al- 
tempOiChe Vacquiflò^il medefmo giorno per la 
la fieffaimputatione fà prefo Picciolo de' Tic- 
doli Canonico di Padoua ) e Benedetto Arai- 
doy& fua moglie j & t^tti tre furono fu* l pra- 
to dalla traile decapitati a cSr abbrufeiati il 
giorno dietro fà in pia'gp^ impiccati 1 8 . huo’^ 
miniparte nobìlia parte popolari $ parte del 

contado a liquali furono imputati bauer parla- 
to con Giacomo da farrara a ilqual fuggito da 
Mantoa y doue Vhauea confinato l* Imperato- 
re y erariduttoadcydgn^ fuo C alleilo nel Pa- 
doano, E quanto poteafi rendere moleHo ad 
E'g^linoy& a tutti della fua parte y faceualo : 
ilche era molto fofpettofa cofa,e cagione di mol 
tiinconuenienti» 

. f 
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; LIBRO QVINTO. 

'Entìt le cofe fiauano in 
quejia forma ) la parte 
del \^archefe comincia* 
m per tutta la ^^ItarctLa 
molto' a refpirare , 
ijual era fiata cotanto di 
tempo battuta , & abiet* 
ta^t ciò fu perche il ^apa, la Signoria di Vene- 
tia^Milanep^Bolognepì& Alberico da Ti(pma 
no , ilqual era fatto inimico di [uo fratello per . 
caufadifuapgliay laqual amauafopramodo » ■ 
cheperconpgliod'E:t^lUnOierapatamanda- 
la a Tlapoli per omaggio ( come ho detto di 
fopra ) il Conte da San Bonifaccio tutti inpe- 
me fecero lega i della qual fu fatto Capitano ' 

ilMarchefey c2r deliberarono bauer Ferrara 
la qual era della Chiefa y ma occupata , ^ ti- 
ranneggiata da Salinguerra huomo potentif- 
pmo » il qual con fauor d'ET^eltno [uo Co- 
gnato y e di tutta la Imperiai parte s hauea^ 
mtìlto tempo dilungo dominata quella Citta . 

H j. npo - . 
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To^o dunque vn gvand'effetcito aU* ordine con 
laprefentia dì Gregorio da Monte lungo ì^ega^ 
to di Santa Chieja > s*accoHò alla città di Fe^- 
yara da vna parte y advn tempo medefimò 
Tietro Tiepolo Doge di Venetia con vnagróf'> 
fa armata perii fiume dèi Pò s"accollò%W al- 
tra : quello fu il me fedi Febrafo 1 1^0. €iò 
vedendo Salinguerra , fé bene per il paffdtp fi 
haueffe lungamente dffefo y ouero cheta vec^ 
chieggài'hauejfe fatto paurofoy ouero che.'di^ 
fconfidato di poter hauer foccorfo , ouer che cò- 
si fuffe la diurna volontà y ftà poco tempo fi re* 
fe, e fu confinato in l^enetia , doue finalmente 
mori . Et Giacomo fuo figlio hebbe libertà po- 
ter andar&doue à lui pareffe > & effe di Ungo 
andò à Padoayefìettem tango tempo nella cor» 
te d' ET^elino Entrato quoque in Ferrara il 
Legato della ChiefaM Doge di Fenectafil Mar 
chefcy (& molti altri Vrencipty Sìgnorit ^ no- 
bili * fumo accettati dal popolo molto alle* 
gr amente & fìk coHituito 'Podeflà Stefano 
BadoerOyi^ Gouernatoreil Ai arche fe ytlquale 
per li fuoi ottimi portamenti-fu dal Pontefice 
con fermato l' anno feguentein quefto medefi- 
mogouernOì & quello fu*ad Eg^lino gran- 
dìffimo dolore , Mentre Ferraua fiaffediaua' 
EgT^elino vedendo già Guglielmo da fampo 
San Piero effer in tale etade y che cominciauo-» 
darli timore y ricordando fi le ingiurie vecchie $ • 

lequali 
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lequali erano fiate con fno' padre f &auo, eìr* 
Unta cajafuatdeUberò prenderloi^ communi- 
catotaUofacon l^t^gtoroVgo 9 (^^dlbertù 
dai yado juoi diletci amici, & con Piero Gnau- 
fo , tHttr quattro perfuafeto ET^Un che non 
faceffe tal co[a , affermandoli che Guglielmo 
era fuo vero , & fedel feruitore , ^ amico , e 
che non hauea di lui à temere i tanto li feppe- 
rp dire > che E'g^lino dando molta fede aìli 
prefatifirimoffedi opinione , ad inflantia del- 
Itcjitalt hauea etiandio tolerato finaWhora il 
prefato (juglielmo da Campo San ^iero t per- 
che era nepote detti pi efati nobili %uggiero, 
Vgo j ZT Alberto dal f^ado , Venuta dunque 
la noua a Vadoa , che Ferrara^ era refa , e renu-- 
tain mano del "Pontefice » Guglielmo da Cam- 
po San Piero i credendo che Vadoa doueffc^ 
far il mede fimo con Guglielmo dal Vado fuo 
9^^uo materno , & alcuni altri fuoi fecreti , cjr 
fidati amici , vfcì di Tadoua , cJr andò dTre- 
uille fuo Cafiello , & in quetto fi fortificò , 
accioche in ogni cafofi poteffe difeìidere, ^ 
offendere» Intefo da E^gelino fopra quefìi 
Jopr adetti, che Chaueano perjttafo , ^ confi’- 
gìiato in contrario molto effcrfe > dolendoli 
di quello che hauea fatto Guglielmo , ZT di 
quello che effi gli hauean detto di lui» So- 
pra che Vgo dal Vado fi offerì andare in per- 
fona aTrekiUe,^ far ritornar Guglielmo , cìT 
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€on licentia d’E^X^lin andò » e con Cuf 
fuo padre ) e con Guglielmo da Campo 
to longamente parlato , mai non puote pc^ 
derlo a voler ritornare • llche vedemo 
dolente ritoìtnò a Tadoa i&ad E^linoh 
vò il fucceffo della cofa. Il tjual hauenda^^ 
nione che li prefati, con liquali hauèa éo^'mu^ 
nicatoil juo fecreto, fofjero fiati caufaJmb 
Guglielmo fo(fe fuggito» li fece tutti 
gionareì& poje tutti li/uoi beni in commtim. , 

, Cniddadi inclufi in vna ofeura prigione fmon 
* * morire di fame crudeliffimamente , & 

ad otto giorni fece pigliar Giugno Campm'» 
ilqual con *Pellegrinda Confelue mercap^e 
s* era doluto di tal perfecutione , la qual €^i 
giorno facea E^^lino contra nobili , e p^^ 
lari 9 dicendo che' i popolo doueria correre:^ 
Varme , e cacciarlo della Città y ambo du^ 
pia:i^!^a fumo crudelmente decapitati , qui^ 
fu il mefe di Giugno di detto anno » // feguente 
ptefeyil Af arche fe venne à Silueaian con riha 
buona quantità di gente 9 ma non fi trouando 
ZT^lino in Tadoa , il Podefià con li T edefchiy 
C£r parte del popolo vfcì della Città j e furono a 
le mani con le genti del Marche fe , doue morn 
Tono da ma parte^ e dall altra molti valèt*buo 
mini» ma fopragiungendo Sar acini > li quali 
erano a guarda di ^Mionte Kpffb conarchht 
€on bulleftrc amma^^^ronq molti valent'bm- 

‘ mini 
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mini del Mar che fe > frali quali fà Guercio de * 5? 

« r f i. viitoria di 

Trauerfino > et Giacomo de MarfUinohilipa- Ezzelino. 
doani , il Marchefe vedendo non poter cantra 
tanti reftftere » cqì ..grand'arte difiaccò la pu- 
gna y et per luochi fa^pfi > & ajperi fi condufie 
a E§ìe a faluamento . L'anno [eguente 1 Z 4 I« 
delmejè d'^gofio Tebaldo Francefeo 'Pode- 
flà di commifiione d'Eggelino fecretamentt 
•una fera fi parti di Padoa con circa due millia 
fra Tedefchiy& altri yC nel far del giorno ginn - 
fe ad Agna CaHel di Giacomo da Carraraiha- cafieiio di 
léeua con lui tutta la fuafamiglia,& altri della • 

parte fua » cSr aU'improui{o affaltato il Cafiel- 
lo, dopò vna lunga dife/a , che fecero quelli del 
faSìelio.fà prejocon Giacomo y e2T con gran 
parte de* fuoi* Mentre duraua la pugna mol- Agn^a.^ 
te nobili donne con tutto il fuo haueré , volen- Giacomo 
do fuggire montorno in vna nautcella , che era prefo, & de 
acanto del cafìello, laquale per effer troppo 
carica , s* affondò nel lago , e tutte miferarnen- 
te fi annegorno . Giacomo condotto a Tadoa » 
dr coperto d'habito neg ro , com*è vfanga fare 
alti ribelli dell* Imperatore ,fu decapitato sul 
ponte di San Giouanni , et fenga pompa fu 
fepoltoindettaChiefadiSan^iouanni* T)o- 
pò alquanti giorni il prefato TodeSià fece voi- r 

taril 'Bacchiglione, acciò il Cafiet di Brenta ; 

fuffe men forte ,nel quale era ueguto degli Eicnta . r 
UuQgari huQtno potentiffmo} m molti altri 
' ‘ ' ' pa- 
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Padoani , eJf contutia la militiapadoana y ^ 
con mille Tedefchi andò d quella imprefa » & 
fubitopYefelebujì.ediCalcmaraj ^Candta' 
na andò a 'Brenta^ doue dopò t/na lunga, e mot 
tal pugna , effendo liattj i^ucguto in pià tuo- 
Auejtuto chi ferito yteflò prigione » ^poflaglt indoUo 
garfpr5b° quella medeftma cappa negra , che fu posìaà 
e decapita- Giacomo da Carrara j condotto in pia^X^ , fu 
decapitato , fepolto nella ^hiefa dt Santo 
Xdrbano fen'ga pompa . ^ quello tempo Fede- 
rico Imperatore pofe l*a(fedio a Faenza , & 
Vanno/èguente fi refe . Hamtaquefia 
‘ città , andò di lungo al 'Regno fuo di Puglia ^ , 
Tra tanto Egxsiino Haua in Ferona , (&■ ha- \ 
ueagran maneggi contrai Marchefe :fra gli 
altri hebbe inteUigentia con vn Secretano del 
Trattatocó AI archefCi Hqual hauea homc Odorico,efapea 
chefe^^' fccretidel Marcbefe : hauea promeffo i 

a Bontraiierfo de Maltrauer fi nobile p ado ano [ 
vno detli più ualenti amici deLtJMarchefe^ma 
fatto fecretamente amico ) di dar- 

gli la Rpébad' EslCy^ la per fona del Marche- 
fé nelle mani; ma fu [coperto da vnaf emina , 
laquale piu fiate hauea veduto il prefato Odo^ 
ricQ venire in luoco doue non era folito conuer- 
far perfine y & lette certe lettere s dhauercj , 
le Hracciaua minute , ^ legettaua nel fiume ^ 
che diede fofpetto alla f emina y ond'effa lo com- 
tntinicQcon fuoinarito, che era Trombetta del 

' Mar- 
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Vl^aYche}ef^penfando( fi come era ) t he cjue- 
Jlo faljetfadimentoylo diffeaL ^JHarchefcy 
egli^ come queìlo , cheflaua ih continuo jofpec- 
to deììé infidi e d' Egg^elin i locommimicò con 
Tileo de Pud Podefid di Efle^ t&* di alcuni 
Suoi fedeli amici ^ liquali conclufero talcof(t^ 
efer degna di fotule inqUifitione > (& [ubito 
fatto venire alla fua prefentia OdoricOjper vo- 
ler diurno , fubito confefsò il trattato 9 tutti 

il traditori y liquali erano delìipiu cari amici f ' 
che haneffe il sJ^arcbefe , delUquali fubito ne 
• fumo ùreft fei » & infteme con Odorico impic- 
cati. Bontrauerfo tantofio , chebbe inttfo Odo- 
rico effer prefo fuggì a Verona ad E'ggelin > 

' aiqual era fatto amico i con non poca infami a 
' fua tedi tutta la fua nebilijjima famiglia: que- 
llo fà il mefe di Settembre di detto anno : in 
quello anno morì Papa ^regorio, e fu creato 
Tapa Innocentio .» il quale confermò la ifcom- 
muntcationedi Ftdenco Imperatore ^ fi partì 
di I{oma, andò a Lione , doue di ^uouo lo 
prillò dell'Imperio : in qucHo tempOi morì la 
Imperatrice^ ^ fimilmente fàdiHruito il Ca- 
Jiel di Carrara in ordine di Egp^elin , il qualc^ 
ai prefente Haua a Verona , & a quello mede- 
fimo tempo Vberto de i Deslemaini con molti 
Z^enctiani venne a SanP illario^^ cominciar- 
no fortificare quelluocoin forma dicaHello: 
a qucsìofleffo tempo Eit^lino con la militine 

Vero- 
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PmHt[e venne à lonigOy etont^Mf^ 
tunifece ma notte eàcciar fico in 
nagouernat 4 àal MdrcheJe , iiquàl 
%occa di É^f vedendo iifMCOton 
fuoipià fidati dttdòper f>tcqti^à,Ì^^<ié 9 ^ 
de ET^lino con fue genti venir iui'^mvji^ 
poco lontano, conofcenth il tradirnen^ma^i 
fuori certi fuei amici con le lor fam^k^f^ 
uamento ritornò a Efie , eSr cèfi 
abbmfcU *Si€ontagnana abbrufciata: inaKSfiifVi^ffi 

Montagna 'pattifie fèc e dar principio ad vn fòrte , ^ Bel 
fapiVbci- C^sitdo iilquale con vna larga [offa, f^vni 
la . beila muraglia fu fortificato come al pf efei^e^ 

fi vede, che prima era fen^a mura , mafplo^d 
tijpaldi : & a queHo tempo mede fimo ^bìtJi 
ìKaSiello di A rcoli , Hqualfiri bora èf(i0^ 
ttnutp per li fauoriti del Conte TlJcciàrìfiijj!^ 
Saii ^Bonifacio • «>f quello tempo t Imperiar 
rrriuocò Tebaldo Francefcd VodeSìd dì^f^ 
doa, biadetta città Bette fen’S^aVOdefiifin^ 
al mefe di luglio , alqaal tempo venne per Vo' 
defld Galano 7)an^a 'Napolitano huomo fa- 
uio , e prudente : ma mentre Tadoa erafen^^a^ 
'Pèdeftà ET^lino foto gouernaua , & in quel 
tempo fece pigliar ì{aniero Bonetto huomo ric~ 
co y nobile , e potente , ilqual flaua nella con- 
trada di San Sia fio , perche non potendo patir 
tante eHorfitoni , che ogni giorno fi commette- 
nanoneUf^minh &ntlk fqcuUd, dìf^^ 

‘ ^ ' fiate^ 
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1 che fi douea mandar Oratori alì'ìmpe^ 

, ratore 4 dolerfi di tal cofa, Teruenendo aUe 
, crecchie £Fjx^\ino pensò con tal me^o po^ 
ierli lenar tutte le fue poffeffioni , lequali ha-- 
I uea in Con[eluey& era riputato vno delli mag- 
gior ricchi di Vadoa : prefo lo fece condurirz^ RanìffroBo 
; paUT^T^y^ li parlò egli medefimo cantra , im- 3!* Rz«1ì\ 
, putandolo traditor della Corona j ^-che hauéa 
, inteUigentia <o*l Marche fe di dargli la Città 
, idi ^adoatalche I{ainiero altamentCye con cbia 
j ^ ra voce in prefentia di tutti li Configlieri gli ri- 
1 fpofecbe mentina per la goUy e che mai non 
j fi trouerà tal verità: ma che la fua riccheg^(u» 

, lo facea giudicar ribello deW Imperatore y co-- 
j me hauea fatto infin^^altri , e cofida E^li- 
, mfu fententiato a morte > e condotto in pia^ 

^f^ decapitato y ^ li fuoi beni poSìi in com^ 
j mune : pmilmeme fu accufato Almerico de dJ 
( T udiibuomo potentiffmoye nobile y che baue{fs 
più fiate fecretdmente parlato con Bramerò fo 
I pr adetto in Domo fitto confejfme Ài dar Va- 
doa al Marcbefe , prefo , e non volendo confe fi- 
fare fu morto sul tormento » e cefi morto fu 
porta fi in pìa'^^ay e crudelmente decapitato* 

Ciò diede ^an dolore a tutto* l popolo, per efi 
fer molto amato, eJr honorato da tutti . In- 
quello medefimo tempo Ezzelino con la mili- 
tia di Vadoaydi V icen^a, ^ di Verona fece vn 
graffo guarnimentQ 9 & con quello andò ver fi 

Moti- 
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venne à Lonigo » f con instato «TiiS 
f»»i fece vna none cacciar foco in Montagna^ 
ìiagouefnat$éalJ4archejezilqual era neìla^ 

‘ %occa di Efie > vedendo ii fuoco con alcuni dèi 
fuoìpià ^dati andò per fmorrerla • Intèndine 
dtET^lMéon [ue genti venir im^cSr ef^^ 
poco lontanai conofcemh il tradimento y CaiidU 
fmricertiluoiàmici cinle lor famiglie 0 fcÌ^ 
uamento ritornò a Èfie & cefi ^v^elimÉ^ 
Sbrufeia k^ontagnanaabbrufeiata f fna innan^ifi 
Montagna ' pattifle fccc dar principio ad vn fòrte, eSf Bèl 
fa pillai- C^licUo iilquale con vna larga f offa ,p:vnà 
la . bella muraglia fu fortificato come al preféMt 
fi vedezche prima era fen^n mura , mafol<H^ 
ti fpaldi : a queHò tempo mede firno^bbeJ 

il eàfìeUo di ercoli yilqual fin* bora era §ìàta 
tenutp per lifauoriti del Conte 7(icciardo 
San Bonifacio * quello tempoT Imperato- 

reriuocò Tebaldo Francefeo *PodeSìd di Ta- 
dea, & la detta città flette fen^a TÒdeSìàfino 
al mefe di luglio , alqual tempo venne per Po- 
defià Gaiuano *Dan^ ^napolitano buomo fa- 
ufo , e prudente : ma mentre Tadoa era fen^^ 
’Pèdefià Ex!gelino fola gouernaua , eJr in quel 
tempo fece pigliar Raniero Boneìlo buomo ric- 
co y nobilè i e potente , ilqual ftaua nella con- 
trada di San Biafio , perche non potendo patir 
tante efiorfiotti y che ogni giorno fi commette- 
nane netti buomini i c* nella fycultà, diffepik 
' ‘ ^ firn 
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chtfidoHea mandar^ Oratori dH'ìm^ 
ratore 4 doltrfi di tal cofa. Veruenendo aUt 
orécchie d^Ez^lino pensò con tal i»r^o po- 
terlijèuar tutte Itfae pojfeffiom^lequaliha^ 
ueaih Confetpey& era rj^rup vnàdScUi mag>- 
gior ricebi di Tadoa preféfo fecpypndm iru 
pala7^y& li parlò egùrnéiefimo conpfja « im- 
putandolotraditor della Cofòstf 
inteUigenpia f 0 */^ Marchefe p d^gli^a Città 
4i !3^adóa, alche i^inieiloìdltapK 
ra voce in ptefent\p di iuttlliCon/ìglieri glifi", 
fpofe che mentina pet la gola > e che mai non 
fi trouerà tal verità: p^bek /ka ricchet^a^ 
lo facea giudicar ribmàyeWlinperatw^^ cO" 
me bauea fatto infin^^ltri'» e itfida Beigli" 
no fu fententiato a morte > e àtàiomjripiag^" 
s^a fu decapitato y e^7i Juoiheni ppHiin com- 
mane: pmilmence fu accufaio jtlmericode* 
Tudhbuomo potentiffimo^enobiley che haueffe 
pià fiate fecretamente parlato con Raniero fo 
pradettoin Domo fotta confezione Jli dar Ta^ 
doa al Marchefe , prefo > e non volàido c^fef- 
fare fu morto sù’l tormento > epofi morto fu 
portato in pia:i^:(a^e crudelmente decapitato* 
Ciò diede pan dolore a tuttofi popolo ,per ef» 
fer molto amatq^ cSr honorato da tutti * In^ 
que^o medefimo tempo Eggelino con la mili- 
tia di Vadoa^di Vicenxpy cSr di Verona fece vn 
groffoguamimento > ^ con quello andò verfo 
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iizcilflo ^ rieri, liquali teniua a queUà guardia'^ 
preda E g^Yidó a Bjle ^ qS^ bebbe la tetra ipé^^ 

* njefe di Giugno > thè tutte le cofe /oja^M/à 
Guafto al pugna y diede €0*1 fuodo il guaffaa'J^, 
ojrM fèrro a tutte le vigne 

* pietofay&lagrimofa a vedere i ' ^aj 

■ punte a ripa d*oltna ^ fece il m^defimo^ i 
^ brufiiato il borgo\ che via Cinto >>jé* H. 

del ponte della torreìCbe vi a Montà^atia con 
infinito numero di prigioniere di Be^iame ritoi' 
nò a VadoiLj queBo fu il mefe di Oiugn$^ 
Giunto atte fe ad ordinare le ndue Vo^' 
defìarie di Vadoa , di VkenX^y & di Verona . 
In Padoa venne Gatuan Dan\a '^{apoHtano % 
in Viceni^a Manfredo %igio nobile T riuifano ^ 
inVerona Uenricod*lgUa figlio d'vnafottfij^ 
d'E'T^^lini quelli furono mandati dall* Ith^ 
ratore il mefe di Luglio y così giurorno le "file- 
TodeSlarie . Eit^Lino dunque fatto vn nuouo 
guarnimento di tutte le fopr adette genti» eSr 
con tutti tre quelli Todeiià andò a Loregia , 
dotte coadunati caualii» balefirieri guaSìa^ 
groflbeflcr tOYt, andò contra Alberico fuo fratello y che 
foo fta° cU impatronito di Treuifo yjcorfe tutto il Tre-~ 

lo, & dà ik uifano con ferro > e fuoco , guadando tutte le 
TtiiUfano . wttcjc paffuta la Tiaue s'vnì coU Conte di Go~ 
ritta > ilqual con affai gerite era venuto in fuo 
amoj ruinè tutti iluochii ^vdlc diGuecil- 
... - lo. 
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lo,di(jUglielmo , di Biachino da Camin , Li 
quali erano amici d' ^ ih eìico da I{pma?Wj il 
che fatto il Conte di Goritia tornò in fùe con- 
trade y ^ ET^elino pacata la Tiaue con tutte 
fue genti cariche di bottini ritornò a Tadea : 
quefio fà al fine di Settembre di detto anno : . 

alqual tempo fu finito il Cafieìloilqual diqiidii’dl 
. lino fece far in Vadoa a San Tomafocon efire- ^ 
nio dolore de' padoam i il perche cono feendo tal foSrcWiU 
: fortegT^a effer fatta per fua total diflruttione , ^Vd^pl-! 
panano di mala voglia y maffime quelli, che doa, 

• amauanoil ben publico, che de fider aitano 

. liberarfi da tal feruitute: in que^o (fa§ìeUo fe- 
ce borrehdìffime prigioni tanto ofeure , e tanto 
I erte » che da niun loco non v'entraua luce , nè 
I aere t & il primo che,toglie(fe il poffejfo della 
pià horrenda di tutte fà Zilio Architetto Mi- 
lanefe, Hqual fà quello, che le diffegnò , co- 
firuffe , ponendoli tutto fuo ingegno per farle 
horrende, infernali : ma Iddio volendolo 
punire di qualche fuo peccato , lofece^venir in 
fofpetto d'ÉT^lino , imputandolo che con al- Carrerl di 
cuni altri hauefie detto mal di lui , detto in pj'rchérr 
particolare, che faria bencA furor di popolo chiamano 
cacciarlo del monde , fiche fà portato inCa- co^[eA*„- 
fìdlo, e chittfoin detta prigione, douefitfi la toniodiPa 
fua vita^ dal fuo nomequefie prigioni dapoi liio° 

fi nommorno le Zilie : entrato l'anno 124 ^. 
fi andò ET^elinoinl^adoaltfuaccufatotl Con- 

tc ^ 
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te Antonio da V anego > ilqual Haua à Vero- 
na i e folca effere grande amico del Marc^fe > 
^ bora amico d'Ei^linOi che voleffedar Ve- 
fona alla Lega di Lombardia, dalia quale ha-^ 
ttea gran promeffe , fattolo prendere , condot- 
to a Padoa fubito in piagp^a lo fece decapitare 
con gran dolQre del popolo i sì perche era mol- 
toamato, come perche fà creduto d*efferejn'‘ ^ 
nocente di tal imputatione . L^uefio mtdefm^ 
anno effondo hamto per jpia $ che jdlbàrico 
da Temano con circa cento cauatli era ad zmd 
villa de Pedemonte nomata T^gareda', per 
far certe prouHìoni di vettouaglia , fà aWim- 
prouiiia ajf aitato da Martio da Schio Picen- 
no, il quale per auanti da Eg^llino era flato 
. fatto Capitano delia mijlitia padoana^ &xon 
recento caualii alioggiàua à Cornuda , ma per 
tfhitia d*Mbetico , pià che per le vntuti , ^ 
HiftUanimitàdi detto Capitano» non fola 
nerico fi faluò con tutti li fuoi , maprefe, ^ 
veci fe piu di vinticinque deìii fuoinemicitque- \ 
fio fu il mefe di Luglio . Q^fio medefimo an- 
no Sgp^elino con tutta la militia padoana an- 
Scampo dhdVerona, e tolta lamilitiaVicentina, & 
as.Bonifa- XJeronefe » andò a dare ilguaflo alMantoa- 
* no , poi fpedito tornò a Verona , eSr tolti molti 

. mangani, e gmfiatori andò a campo à San 
Bonifacio, nel qual Camello era Lioneffò figlio 
del Conte Bocciardo ^ & della forellad* 

Un f 
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litt,laqualeome vibodelto nel principiotlet p®Ód?s"o 
mio ragionareyfù fnaritata co'l Conte l^icciar- Eonifado , 
do : &dapoi fatto diuortio . giunto adunque 
E'S^dino al CaHello , quello Sìrinfe > & traua* 
gito di manierai che eo§ìrinfeil nepote priua 
di fperanxay e d’ aiuto > fare volontaria deditio- 
ne i con conditione y che à lui tutti li fuoi 

cori le fue robbe fope lecito andare doue li pa- 
reffe » e còsi gli vefinuì il Cafielio , qual poi in u come da 
ordine d'EgT^elino in pochi giorni fu fin sàli fan Bonifa 
fondamenti diHmtto : quello fu il mefedi Set-y po°a'l^«ftVi 
tembre di detto anno 3 e d'indi a pochi giorni d*Hoftigiia 
hebbe il C allei d' Ila fi y, e quel da ^ambeUara ». fi' 
l'anno feguénte 1144.// ^onte Spicciar do da 
San 'Bonifacio con tuttala tnilitiaì e popolo' 
Mantoano andò a campo a Holiiglia Cafiel de 
yeronefi , dou' erano dentro^iù di mille difen- 
fori » e per effere il Calici f or tiffmo , per hauer 
da "pnabanda il fiume Vòye cinto d'altCye grof^ 
fé murafà lunghtffimo d'ajfediare » & Sigli- 
no molto s'affaticò » per dar foccorfo^alli affe-^ 
diati i ma non li fu modo , perche non hauendo 
pià che mangiare fi referoyfalua la vita» e tutti 
fumo mandati prigioni à Mantoa , e'I CaHello eh dei?a 
fornico a norne di detta Communitd ', E'gp^lino Podiftarla^ 
poi venne à Padoay^efpulfe delia Vodeliaria gafua'Jj'pm, 
Galuan ùang^ayeper maggior fua Vergogna^ cognato , e 
repudiò la moglìere»Ha quale era forella del 
detto Galftan Z>an:(ai e fin quando l' Imperato^, ^ 
i \ -i X 
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le Antonio da V anego » ilqual Haua à Veto* ] 
na \ e folca effeve grande amico del Marcbefe > 
^ hot a amico d'ET^elino» chevoleffedar Fe~ 
fona alla Lega di Lombardia 9 dalla quale ba-> 
uea gran promeffe , faltolo prendere » condot-’ 
io a Vadoa [ubilo in piag^^a lo fece decapitkre 
con gran dolore del popotoi sì perche era mol* 
to amato 9 come perche fà creduto deffere jn^ 
noe ente di tal imputationeé f^efiomedefim 
anno efjendo hamto per /pia > che Alberico 
da Hpmano con circa cento caualli era ad vm 
villa de Vedemonte nomata Tqogaredayper 
far certe proui/ioni di vettouaglia , fà aWirn- 
prouilìa ajfaltato da Aiartio da Schio Ficèn- 
no 9 il qualeperauanti da Eg^llino era Slato 
. fratto Capitano della mi^itia padoanay eSr.eon 
recento caualli aUoggidua 4 Cornuda > ma per 
-fluùa d* Alberico 9 più che per le vtrtuti > ^ 
mftUanimitàdi detto Capitano, non fola aI-- 
terico fi faluò con tutti li fuoi , maprefe, ^ ' 
vccifepià di vinticinqm delii fuoi nemici :que~ 
Sìo fà il mefe di Luglio , Qmfio medefimo au” 
no S'KXpUno con tutta la militia padoana an- 
a*a!i"po dòaf^eronaf e tolta la militia (Vicentina 9 ^ 
a s.Bonifa- Veroncfe y andò a dare ilguaSlo alMantoa- 
’ no 9 poi fpedito tornò a Verona 9 & tolti molti 
. mangani 9 e gmSiatori andò a campo 4 San 
Bonifacio 9 nel qual CaSìello era Lioneffo figlio 
del Conte Bocciardo 9 & della forella 

IWf 
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Un, laqual come vi bo delta nel prineipiodel 
mio ragionareyfùPtaritata coricante T^cciar^ Eonifado, 
do: ^ dapoi fatto diuonio . (jiunto adunque 
E’K^^lino al Ca§ìeIlo , quello Sììinfe > ^ traua- 
gliòdintanieray che ìcoftrinfeil nepote priuo 
di fperan'S^i e d' aiuto > fare volontaria deditio- 
ne y conconditione , che d lui , d tutti li fuoi 

eohie fuerobbe fofie lecito andare doue li pa^ 
yeffe » e così gli refi ituUl Caflello, qual poi in ucomeda 
ordine d*Eg^elino in pochi giorni fà fin sdii f»" bo"»/» 
fondamenti distrutto : queSìofu il mefedi Set', poa^cSci 
ùmbre di detto anno, e d’indi a pochi giorni d’^ftìgiia 
hebbe il CaSiel d’Ilafi , [e quei da ^ambeUara ». g' 
l’anno feguente ltq.q,2l Conte Ricciardo da 



San 'Bonifacio con tuttala militia, e popolo: 
Mantoano andò a campo a HoSiiglia Cafiel de 
Feronefi , dou' erano dentropià di mille difen^ 



fori, e per efjere il CaSìel fortiffmo , per hauer 
da vna banda il fiume Vò,e cinto d'altere grof^ 
fe mura fu lunghìfftmo d’affediare y 
no molto s’affaticò , per dar foccorfo^alli affe^ 
diati , ma non li fu modo , perche nonhauendo 



piu che mangiare fi refeto, falua la vita, e tutti 



fumo mandati prigioni à Mantoa , e*l CaSìello 
fornito a nome di detta Communitd . EgTielino PoSaHa* 
poi venne d Padoa, ^ efpul fé della VodeSiuria Gah?a1?fuo 
Galuan Danga, e per maggior fua Vergogna^ cognato , « 
repudiò la moglierei la quale era forella del mogfìe, 
detto Cainan Dan^% e fin quando l'imperato^ ^ 

' / re ^ 
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teeraaVadoa ia diede per maglie ad E:(7^ | 
Uno y laiche effo conienti più per timore > ch^ i 
baueadi non far cofa , che difpiaceffé ad effo ! 
Imperatore , che per altro , ^ tal diuortio \ 
per fententia ,/ipoJiolicà , & fù giudice detét 
gaio Filippo n^rchidtacono di Feltre tilqu^ 
più per far cofa grata ad E^etino,che pergj^ 
iUtia y giudicò tal diuortio de iure poter fi f^ìi^ 
^ per premio di ciò > ò per meglio dire, per dio 
uino miracolo y d’indi a pochi giorni venuto tè 
fofpetto ad ETtp^lino» fù inca r cerato in horreep* 
da prigione tneìlaquale finì fua Vitajcon Orlcair 
doy e Turchifio alfejfori di Galuauo Todesldp 
& effò Galuano aftrinfe a refìituirgran quan- 
titddi danari al communeyliquali hauea haute- 
ti indebitamente > & cogitai per VodeHà in 
Vadoa il (jonte Guìcciardo da l{ealdefco Bre* 
fciano fuo fedel amico, con titolo di icario 
Imperiale dal fiume d'Oglio , fin* d Trento m 
Ciò efpedito Eg^elino andò a f'erona^eSr qué- j 
Ho medéfimoanno 1245. l* Imperatore con ! 
molti Signori f & Vrenctpi venne a Verona^ , 1 
- *• fitto preteSìo di fare in quella Città vna die» 
tay ma la verità era ptr pigliare quella città 
Celofiana- W 4 «o d*E^elino y la cui grandegT^n li co» 

**morccd troppo fofpetto ^ . Eitp^lino 

luVuao! intti li diffegni dàU’ Imperatore auuifato > 
con gran deHreg^y aUutia tirò a poco a po 

. eoTmgrannumero difoldatij tir potentiffimi 

amici 1 

I 
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amiciin Veronat & fornì tutte le pQrte,^fot 
tex^ì^ /cc^ fecretamente intendere alli 
ronefi che non fi lafciajjero in cofa alcuna fo~ 
percbiare dalle genti dell'Imperatore , tlqual 
giunto in (Verona fà d)x ExXP^o molto hono^ vuooa* 

‘ ratOy alloggiato nella Badia di S, Zeno > ^ 
la fua gente indetto borgo* fà fubttodato 

principio alla dieta y laquat durò molti giorni 
fen^a mai concludere *cofa'alcuna. Ad a veden-- 
doejfer cofa impoffibUe mandare ad effetto li 
fuoi diffegni , per effere Eg^olino tanto forte « 
fiaua mal contento : pur delibero far vn ten* 
tatiuo per veder come fi moueua quel popo- 
lo , fece che*l Duca ^jluffria cònfapeuote 
di tutti li fuoi fecreti nelli fuoi alloggiamenti 
fece attaccare vna ^ueSUon ctfit^lcuni Fero- 
ne fi y douegid efjendo attaccata vna fanguìno- 
fa pugna * & il popolo tutto in arme « & morti 
moltiTedefihi yfrali quali fu vnvalentìffimo 
giouanenepote del detta Duca d'^dufiria*e2r 
ogn'horà crefcere il popolo , lo Imperatore^ . 
pentito d'hauer voluto tentare la fortunaypte- ' 

gò Exxplìnoycbe in quel tempo era a corte > che 
andaffe ad acquietar il popolo* andò ; e caccia-» 
tofi innanzi coHcauallo ,fece fegrto * che ogn*^ 
uno fi acquetò * & lafiiata la pugna yOgn'uno 
andò a cafa . Quello fu di grandiffìka riputa-» 
t ione ad Exp^lino,IlDuca,(tv>^U§lriàyVtden'» 
doy chef imperatore non ficwrauadi rènd/car ^oncnl^ 

I z ht 
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la morte dì fuo tiepte » an:i^i ad iSìantia 
gelino hauea perdonato al popolo Veronefef 
molto adirato fenica tor liceutia daWlmpera*- 
tote « fi partì con tutta la fua brigata da Ve^ 
fona , & andò in t^leétagna : C Imperatore 
vedendo non poter hauer fua intentione , de-~ 
termino partir fi y facendo ad E:i^elino gran^ 
carexp^e > dalquale fu accompagnato con gran 
jcorta fin* àVefchiera , Tolta Aggelino buo* 
naltcentiay tornò d Verona y & l* Imperatore 
andò a Cremona, d'onde dopò certi giorni man 
dòti gran Cancelliere a (Cignone, doueera^ 
“Papa Innocentio per pacificar fi [eco , ma ciò 
fu in vano , perche con tutto il Conctiìoro di 
nuouo come ribello della Santa Chiefa fà pri- 
nato della Corona imperiale, ^4 questo mede^ 
mo tempo volendo E^gelmo dar danno à Tri*^ 
uifani»& a fuo fratello Iberico , fi partì da^ 
Tadoa al fine di Settembre t ^ con la mtlnia^ 
traH ftarei *Padoanaandò a tJHelìre, e quelle pcrfor'ga^ 
^°ia^Mc(fr partendoli andò a \oale,& com* 

Ic Noaie!^ battuto Upalaggo nel CaHello. , l'haueriapre-* 
fò , ma il Todeììd vedendo non fi poter pm di- 
fendere y fi refe a patti, & hauutt quelli due 
Castelli ordinò > che in ogn*vn dt loro [offe fat- 
to vn forte girone y & innanzi il fuo partire li 
fece dar principio : al principio d'Ottobre 
ritornò a Fadoa, ilche vedendu Gir^ltelmo d/Lj 
Campo San Piero che ( come ho detto ) ercu • 

ridotto 
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ridotto ad vn fuo (aSlello del Triuifano detto 
Tremile , dubitando che vn giorno E:^xolino , 

non li toglielfe detto fuo Camello , piu fiate 
andò a Treuifo , per parlar con ^ Iberico di far 
molte proni fioni per difendere fuo Stato, ma 
non mai puote hauer audiens^a, dichecontra 
lui molto Idegnato y tenne pratica con vnfol^ 
dato y eh* era alla guardia di €a§ìel franco per 
nome d* Alberico alli it.di Decembre li diede 
vna porta del Cartello y ^ nello entrar e, che Guglielmo 
fece Guglielmo y opponendofi ^uecillo da Spi-^ 
lambergo, eh* era TodcHà in detto CafiellOy fù prende ca- 
tnalamente ferito , eprefo : ilchead ^Iberico J fJpaciSa 
fu di molto dolore y & fi prepofe di voler arida- con Ezzdi 
re a Tremile a danni di detto Guglielmo : ma * 

intendendo egli tal epfa y ^ non fi conofeendo 
f ufficiente poter contraflarcon Alberico dtLj 
yn canto y ^ con ET^etinodalPaltro, deliberà, 
poi che Alberico non hauea coluto fua ami-' 
citia y far fi amico ad ET^^^elino , daljuale ogni 
giorno era pregato ,&fe ben Gugmlmo cono- 
fcea chiaramente tal'amicitia ejfer piena di ‘ 
f rande , pur conofeendo per la g^fandegi^a di 
E^eltno effere aflretto di cort^per for^a di 
'venire nelle fue maniydetèminè^edere fecon 
tal me%p, éSr con taf benigna à^o^atione* 
potea placare la crudeli ffima n&féd* È 
lino y configliato a fdre^uefio fuo penfiero da' 

Girardo da ^nanfò fuQ A^o materno % huomn 

ì ^ fauiOy 
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fauiù^tpYuden\'€-^ pertiche fattala pace con 
ifiugiirimo E:(X^ìino fuo bayba gli donò CaHeifranco > il 
San ficro^ Cafìel dtTteuiUe } ^la fua propria per fona % 
ftcffVaDcr f^^^^P^nendofi in ogni fuo feruitio , e commanr 
ad Eztdi- damento , per tatuai cofa E'gp^linoreSiò wo/- 
to allegro y al nepote fece molte carex\c^% 

C 2 r dtmofìratione d'amore : efuefio fu il mejc^ 
diJ^aggio 12 ^.6- il detto mefe andò con 

la militia Padoana a CaSìel franco > mandò 

cinquecento cauaìii, con attutanti baleftrieri 
à CarnprettO , nelqual era per nome d't^lberi- 
co per Capitano Vguccion da Camino Trtui^ 
fano huomo nobilcy e prudente > tlquale ‘peden* 
dofi affaltarey conftderando hauer poche fotm 
da poter contrastare > gir che d'^ Iberico 
Ezzelino^ «0» era d'afpettar foccorfp 9 fi teje ad £\XclÌ- 
pwto'/ìo, f'^Pr ilqnal tolfeil iafìeÙo come membro del 
diftrugge. Padoano fubito lo deflru[ft^ fin sà li fonda- 
menti > ^ comandò ad Vguccione y che lubitù 
con tuttta fua gente ft paniffty ^ dato pnncir 
pio a due heCti gitoniy ouer torrioni in Cafìel- 
franco fi Pari) cantre quartieri della mtlitia 
Tadoana » ^ alnetanto della Vicentina y Con 
gran numeroìfi guafìadori andò a Treutfo a 
dare il guafìo ( » ^ d vn mede fimo tempo man- 
dò Giacobino À t "Bongodio f^icentino fuo ca- 
rifjimo i gir fidare con tutto il quartiero del Do- 
mo y con tutkala fua gente di ‘Pedemonti^ 

con mangani 9 abuccht > ^ ogni forte di edi-. 
i i fitti 
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pcij militaH^ Mufolento Ittocù non molto lon* 
iano da Bajjano , doue Iberico hauea poflo 
Giacobino Strai^ta con molti valenfhuomi^ 
m > jubno fi accampò attorno-il Cafiello 9 che 
più niuno polpa nè v/cfre , nè entrare , ^ eor 
tntnciorno tn pià luoghi con mangani rompe- 
te i muri y e molti giorni di lungo continuando 
tuinarono tutto il palaT^ del ^aiielio > ^ abr 
brufciorno tutti li hors^ht > e cinte della terrai t 
pereto li a[Jedtau(t reterò 3 e tutti fumo man* foiento , & 
dati prigioni a Vadoa^ilche intefo Ex^linoy 
eh* era alloggiato a Cafale fopra il fiume del Sh Treuifo . 
ie,^ hauendo cori foco » ^ con ferro rouinato 
tlTriuifanO y tutto a torno la città miglia cin- 
ijue ritornò a Tadoa , e vi feoperfe vn trattato tìa Eizeii • 
cantra di lui , fatto t^hedouea efier ammai^-^ * 
to in cala di Coti freddo de* Cuticelli y ilquafe 
era molto amico tC farmliare d* E’gj^lino^e do*» 
uea andare a ctifnar con lui per honorar le no^S" 

^ed 'un fuo figlio : dellaquat congiuration fu 
incolpato ejfer capo giordano dd^BoniX}^^ de‘B<?nziJ 
T letto fuofrateUo nobili» e potenti padoaniy capitano' 
liquali hauean feguito di molti popolar i^fyrno ghlla.^°“*’ 
ambodueprefi y^ infieme Vadoano Muraro y 
dr BronT^etta guercio » e Ciouanni dalle F ac- 
che y tutti huomini valenti y e pronti di mano » 
e non fole effi , ma tutti delle loro famiglie y di' ^ 

cefi tutti la vigilia di S. Martino fumo deca- 
pitati inpia’^ y eccetto Vieto de* Bqn:^ii » iU 

i 4 qual 
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quale fu faluato per me^p di fua madre^ i 
laquale per il tempo pajfato fu innamorata^ 
di ET^lino , ma fu mandato prefo al CaSìeUo 
d^ty^ngaranyoue flette pan tempo. Li beni 
del prefato Giordano de^Bon'gij furon poiìi in 
commmei& la fua cafadi§ìmtta fin sà li fon’- 
damenti y laqualera nella Contrada di San 
GiliOi contigua a quella di Gottifreddo de i Ch^ 
ticelli:occorfe •una cofa degna di memoria , che 
hauendo •una Cicogna pochi giorni innanzi fat 
tovn nido (opra la torre del prefato Giordano 
dd Bonxff fu vifìa tuor detto nido a parte a 
parte deportarlo sà la torre di Manfredo de i 
CuticeUi 9 & iui far li oui come in loco ficuro y * 
cofa 9 che non fard creduta , ma chi la vidde io 
afferma fono teHimonù degni di fede^ . 

Jd queflo tempo » che fu li anno ii^j.tìenrtcO 
da Igna nipote d* Egp^lin 7 *odeHd di Verona 
procedendo centra yn ^iouanni Seanarola po- 
polare Veronefe j alquale imputaua vn trat-r 
tato cantra di lui fatto 9 & efjendo giudicato 
a morte lo fece menar innangi a lui ìper voler 
ptà minutamente eff ere informatOddimandan- 
dolid' alcuni compagni» (opra li quali effoPo- 
deSìd hauea fofpetto . Ciouanni adunque ve~ 
dendeft morto 9 come huomo animofoy erifotu~ 
tOìdeìiherò far fua •vendetta»^ finfe voler feri 
nere di fua mano tal trattato , nominando tut^ 
tj quelli^ cfy erano confapenoli » rfv in qual loco 

' ^ “ * era 
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era Hato dato tal* or dine , pertiche lidi/cioìjc^ 
le manine datoli da fcriuere, con gran dejire:^ 
che ninno fe ne aùidde , traffe vn coltello , il 
i]ml hauea afcofofra'l panno ,elafod'radelI(L^ 
fua guarnaccia , e coft grand'impeto faltàac{pf- 
fo al Pode^ldy ^ innanzi , chepote/fe efferc^ 
da ninno impedito gli diede tre mortali ferite 
in tefia , mafubito dalla famiglia del VodeHà 
fu trucidato , & cffo Fodefid in capo di dieci 
giorni morì con non poco dolore d' Eglino: 
nel qnal tempo GueciUo daVrata entrò Vode-^ 
ftd a Padoa , & era parente firettiffimo d'E:^ 
felino y però fu nominato Vie cerio Imperiale 
dal fiume d'Ogliofin' à Trento y e giurò la Pa-. 
desiarla in mano d*E':^elino . il medeftmo an- Bernardo 
no la Città di Tarmai ribellò daW Imperato^ 
reper opera di Bernardo de I[cj(/i hmmo po- ma all’lin- 
tentiffmo in quella città» ^ fautore della par- 
te della Chic fa : intendendo ciò lo Imperatorie , 
cheeraa Q^tmonà jmolto fdegnato , fecevn 
groffiffméeffeicitodi Teàefchiy ^ italiani ^ 

CVpoflo in oìdine tutto quello» che eVa necef- 
farto y andò alla ricuperatione di detta Città , e 
lai etndò ettandio ExfK^lino con la militia Va- L.imp„a, 
doanayV icentinaj^ Veronefe» ^ nell'andare tore va a ca 
fu nella villa di; G asoldo dal Marche fe » & da 
%JP!cCantoani afj aitato y & hebbe nelle vltime 
fquadre affai danno > pm gimfe a faluarnento 
a Cremona 9 ^ paffuto ii Vò giunfe in campò 
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dell* Imperatore , dal qual con allegro volto fà 
raccoltOyeìr alloggiato . Il feguente giorno <j«- 
dò con le fue genti di commandam^tQ dell* Jm- 



^ trame a Erefello ^ a GuaSlalla y & ambo 

quelli Caflelliprefe , & fi pofe iui accioche 
• a f*armefani non pot^e andar a dar foccorfo 
nè vettouagliayperche già in Modena erarto ti 
dotti molti che voltano /occorrer Tarma ^fta 
liquali era Gregorio da .JHontelongo Legato 
del Vapa con Tolognefi , e molta gente di 
magna yil Marche fe con Ferrarefi « il 

Conteda San Bonifacio con Mantoam , ^Ibe- 
• fico da Ramano » e Bianchina da Camino con 
molti altri magnati > e nobili Lombardi , parte 
. in vn loco > parte in vn*altro , per aiutar Beih 

t*im era riardo Rfiffo Farmej^i , Ilche l’impera^ 
ture non tare vedendo che la offfdione era per andar 
longa xofiruffe vna forma d*ttna noua città 
ma con- non molto lontana da Varma\f laquale in ho- 
Viatoria! ' dì fi vede andando a Piafenga » e le po- 

fe nome ffittoria , Quella circondando d*m<ut 
larga /offa con vnalto argine , e facendoli 
- molte torridi legnami alloggiò tutto il fuoef- \ 
fercito in quella fortegga , deliberato di non fi 
voler partir di quell* a ff'edio finche non videa 
diHrutta Parma fin sà li fondamenti , c2r iui 
fece battere moneta, e ma ffimeducatiyalliqua» 
ti pofe nome Vittorini, c €ofi durò Voffidione 
>fin*d Gemtro ì 2 47» a quel tempo fu necefsità 
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ni E7^elmorì$ornare a Padqa per importan- 
ti facende deltlntperdton con ordine dt >i- 
tornare di corto il mefe fegnente che era il Fe- 
hi aro . Farmtfani hauendo tirato fscretamen’^ 
te in Parma gran tfuantitd di gente ydelibera^ 
fono andare ad .ajfaltar e l'Imperatore > e cofi 
effortati da molti Baroni > che erano entrati in 
Parma in fuo aiuto i eìr vfciti vna notte della 
Cittàcon granfilentiogiunfero allanuoua eit^ 

> td della Vittoria 9 laqual da ifuattro bande nel Parmenini 
far del giorno con tanto impeto affaltorno » che f.Jffcrd?© 

' in poco d'hora la prefero con morte di molti imperiate. 
I davnaparte%edall* altra 9 ^ tutto l'Imperia-^ 
i le efjercito furono 9 fugato, V imperatore - 

I in quei tempo era nel CaHel di Buffetto 9 ilche 
intendendo molto adplorato con pochi fuggi < 
a Cremona , fini Caffedio di Parma . d'tndf 
ad VH mefe i* Imperatore andò nel K^gno di 
Puglia 9 & Exx^fino poflo ad ordine rn gfoffb 
efferato fi parti di Padoa9t^andò per foggio-' 
gareFeltre9e Belluno 9 lequal città a erano di 
fianchino da (amino 9 (^giunto a Peitre in 
ordinan^avna gaggia falò fu*l lìendardo di 
E%^lino 9 tlqual tolendo tal co fa per buon au- 
gurio prefe quella bePìia t e la fece diligente- 
mente nutrire > e per tutto doue andaua porta- 
te . Li F citrini vedendo fi il campo a torno la^ 

&ittd vennero fubitoa patti con E^elino 9 di 
darla all* Imperatore con eondUme che ^Bian-* 
c ' ' " ' ehm 
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thim da Camino poteffe vfcire con 
' fae famìglie 3 Uqual vfcitoandò à Belluno y & 
Féltrini^soljèro dentro ET^elin 3 ilqual fiato 
otto giorni nella città » e fornitola ài fua gente 
andò di Longo à *Bellon 4oue queWanno 1 l 
hon puote far niente perche Bellonefi fntmj^ 
piu coflanti , e fedeli alla famiglia da 
che non fumo Feltrittiy e cofi ET^T^linort^k 
nò a Vadoa, Vanno feguente 1 245?.. f 
’ ' tornò con fue genti alla città di Bellon , e quel^ 

la finalmente hebbe j & Bianchine da Camino 
faluoffi fit'l fiume di Liuenxa 3 t:^lin ritìo^^ 
a Padoa 3 tanno feguente 1 2 5 o. ved(^^ 

/ filo hauer fitto fi tante città 3 e cafieUicome^ 
Verona 3 Vicenda , Vado a 3 Feltro 9 eSr eittàdi 
enti" BfSow'j Iberico fuo fratello il dominióM, 
Ka lzedi- Treuìfi^cdlqmle haueilunga intelltgentiieJ 
Ilo, & Albe ficretafi bene in apparen^^a erano tnimki, 4 e^ 
liberò leuarfi via tutti quelt\impedimenti ,lk 

qualipenfaua glipotefferonòcere^^Andatoa 

Moneellefi camera fpeciai delt Imperio j dotte 
era Capitano Guardalupo di Faglia 3 con Im 
trattò sì 3 ché mandò fiora tutta la fua gente 
fitto fpecie d* andar a Spllefinaa dar danno al 
tJìf arche fi 3 ilqual iui harna cominciato far. 
certi beltrefihi > e bafiioni canato fiora tutta 
la guardia li mandò inan7^Ì3 dicendo ch*egli co 
fia gente figuiteria dietroyfingendo prima vo»' 
ier date certi fecreti grimi cofl Capitano pre^ 

V * ' detto 
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detta i ilqual punto non tmea dellinfidie di 
Ezzelino % entrato nella Rocca lo fece fubito Aftutia^* 

M. j i' ì t ft ! * Ezzelina**' 

prigione imputandoli che haueffe hauuta in-- occupare 
telligentia co'l \JHarchefe per dargli quell<L^ Moncci«fc. 

7 (pcca I folto buonìi guardia lo mandò prì^ j 

gione nella Rjìcca di Pendife : & e[fo fornita I 

la P^ccadi Monce le fede' firn fidati foldati vé 

ne nella terra da baffo , ^pre fé molti di quel-* 

liytbe li par fé ^ imputandoli che foffero nel mC" 

defimo trattatole tutti mandò a Padoa» efiiro-^ 

no pofii nelle Ztlie in Caficllo. dotte finirono 

fuaVita, Le genti di Monceltefe eh' erano an~ 

date a Sollefino hauendo afpettato tutto quel 

giorno Ez;gelino con fue gentiytemedo diqual-^> 

che tradimento ritornorno indietro > & giunfc* 

70 a mezp^a notte a Mòncellefe , ma non poten* 
do non foto entrare , ma pur auicinarft , tardi 
euidenti delCerror fuo^ fi partirono > e chi andò 
in vn luocOì e chi {n vn^altro^& a queflo modo 
Ezzelino hebbe in fuo potere quefta nobilifsh 
ma fortezza , laqual però finje tenerla per no^ ^ 
me dell'Imperatore % ilche fatto tornò a Va» 
doa,efece fubito pigliar GibertOyArtufinOt^ 
berlo figli del quondam Giacomo di Desle^. 
maini. Due caufr furono\dette hauer mofio Ez;- imprigio» 
Zì^elinafarquefloyVnafulariechezZ,^ì&po-ll^]^ff^^ „ - 
tcfrjtia , che haueanoquefii tre giouani , cheli Dcslcmai- 
fece dubitare che potejje effert molto contraria 
allafiiatiianidetlaqual hauca in animo ^epu-p 

blica* 
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hlUkmnfex è pMefmeme effercitauay f 
caii/a fà % ct^ hauendo li detti fratelli pe> “** 
d*E:^eUno per inndni^ maritata vna 
[ortdanmataValmiera al Conte (auàt 
ékCteiìnomiè poi effeiadù reflata vedduà 
Conte- ''B^eciarda da San Bonifacio l* banca i 
tifata a Borfo de* Botti fuo gtandtffmo aéei^ 
perilcbe non piacendo tal iofa ad E^t^thà 
ce intendere, olii prefati fratelli xche doué^ 
impedir tal còfa . S^eSii fabita mandarn&M 
lombatdia Mattio d'^lmeruda giudicéV^ 
fuò Secretario per far intender alla fon 
non efier di fno piacere tal maritaggio^ ma 
to fk indarno , perche la donna non voi fé 
piacere alli fratelli i fapenio bene doue 
ua tal cofa •. BJtoérnato dSHatteOxtSt andato d 
Sarmagga > do»e eranoti prefati fratelli» e rU 
feritoli quanto bauea fatto Mentre ehaài^^ 
confulto di andare a rifpondere ad 
la conclusone del fatto giunfe molta qùanttìl 
di gente }nandata da £:^elino» e prefero tnt^ 
ti quattro, HtrefrateUifurna poHi mCafleh 
lo nelle ZiHe» e Mattio fu dato in mano del To* 
'fii^j_^ual fà dato tanta corda che mèri 
fu’l tormento rnm volendo confeffard che A 
tre frateUidi ptalemainifopranominati f offe* 
fo hati confentientfal fecondo matrimònio 
della foreUa» ecofi morto fu portato in ptd^ I 
\afefit decapitati* ui quefio tenipo GueciHo \ 
■ ^ da 

f 
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da Vrata , fini la [ua Vodelìaria > 
fece Vodeftd di 7 adoa ^nfedifto de* Guiddti 
oner da CoUalto figlie d'una fua forella htto- 
me ctudeliffimo y & al Zio molto fimile di na- 
tura di coflumi dandoli titolo di P' icario 
ImperiaUt& giurò la podeflaria adì 2 5 »d*^- 
g ofto . La natura di codini mi par necefiaria^ 
narrare > hauendo a dire gran parte delle [ue^ 
opere triHe . Fu, coiìui in apparen’ga molto af- 
fabile y in promettere largo y in attendere flret- 
I to 9 fuperbo > e colerico 9 golofo , alieno da ogni 
religione protettore di tutti li tritìi y perfecu- 
tordi tutti li buoni , ^ breuemente huomo 
pien d'ogni (celeratiffimo vitioyfìette anni fet- 
te a gouernare > ma per dir meglio , a minar 
^uefiapouera città , r\^l principio dunque del- 
la fua poieHaria 3 come è vfan:^a di continuo 
il fuo palaxj^ era frequentato da nobili popo- 
lari y faldati 9 aCc\dè che effendo nella fua fata 
•vua pertica con inciti fparauierì , ^ altri vc- 
celli di rapina fopra quella ligati y furono alcu- 
ni che allegorno certi ver fi d'Efopo a fua inten 
tione idoue l*auttore predetto con grande allcr 
goria t narra quanto fia dura cofa'alli popoli 
che viuono fatto vn tiranno > affigurando tal 
forte d'vecettiy che viueam di rapina alti tiran 
ni 9 da molti non credendo fare male tal ver fi 
furono recitati y^ afcoltati 9 fra quali fu 'Bo- 
nAuenmade CantacQni giudice,^ affeffore 
* di. 

- « 
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didcUoTodeflà : ilche intefo v^nfidifio > co~ 
me quello , cbe cercaua occafione di poter in- 
€Yudelir cantra il popolo padoano , come, gii i 
eraUatoda E^XfH^o efpreU'amente commef- 
jo % parendoli effer e periqiie[ii ver fi offerta ot-^ 
ima Gccafione y fece fubito imprigionare Bo* 
nauentura fuo giudice > & circa altri dodici 
*jS^tariy mercanti » ^ huomini d'honeUa con-^ 
dnione , liquali fumo accufati per principali^ 
con tutte le lor famiglie figli , e mogli . Tutti 
fumo poHiin ffafieìlo nelle ofcure prigioni no- 
mate le Zitie . ^ queSìo tempo Egg^elino era 
a Verona : ma ( intefa tal cofa ) venne a ^a- 
doa:il feguente giorno molti amici , sparen- 
ti de gli incarcerati andorno a lui per pregar- 
lo per la loro liheratione offerirli da fargli 
ficurtade pur che foffetk canati di tale ofcu- 
ritdf doue erano i fiando ad afpettare,cheU di- 
fcendeffe del fuo palagj^ pofl^ appreffo la por- 
ta di ponte alttnay fentirno E\gelino , che mol- 
to natamente con molti armati dtfcendea Icj 
jcale con parlar alto y e minatorio con quesii 
tali : perilehe quafi tutti poSiifi in paura > co- 
minciorno a fuggire chi in vna banda, chi nel- 
l* altrui • Giunto Eg^elino a baff ? tutti quelli , 
che vi fi 'trouorno prefenti fece pigliare , S 
condurre in C alleilo t fra liquali fUsAcconcar~ 
din del inondo , S Giacomo delti Goflefani \ 
huomini nobili > e potenti fubito andò in palagi 
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5^0, e fatta armare tutta la fita guardia dapier 

de ) e da cauaìlo » ^ fatto comocare il Confi-; 

glioMolto affocato dalPirat ^ pieno di rabbia no a* pa- 

parlò in quefla fententiq , . Lui è però fiato pu^ 

blicamtnte infamati dal popolo padoanot il 

qual fempre hauea eff aliato j & honoraté ^ 

equiparandolo ad vcceUo,di rapina y dicenda 

non eff ere Sparauiero» che vogli diuorare\le ‘ 

colombe, ma efìere buon padre}ii famiglia, 

effere venuto a Padoa > per voler, purgarla di 

tante trìHe herbe,cur aria di tante yelenofevé^ ► 

pere I e diradicar tante trifie radici , innanT^ ' - 

che facmo ferme:^ 7 ^ay caligare li tràditorÌj& 

cauar fuor all trihi^e [editto ft yaccìochequeìti^ 

tali non guaflino li buomini. da bene , e quelU $\ 

che fi dilettano del qt^ieto , eSr pacifico Hata dì 

quella città : concludendo c h* egli a' buoni fa^ 

td amor cuoi padre di famigli a,a\triìli , e fedp^ 

tioft non foto fard vccello di rapina , ma crud&d 

lifjimoferpente ;è fiori andò tutti d viuer di mo 

do, che nonvogUano far prona del jup rigore» ‘ 

e che ben gli erano noti li traditrorì, ^gli bua 

mini da bene: con quefie^cir molte altre minaci 

ciofe parole fece fine alla fuarenga, nè volfc 

afcoltar rifpofta di ninno , che fi prhparaua in 

e fcufatione del popolo dire alcune parole', ma 

fatto fine al fuo parlare , leuato in piedi , & 

fatto dar licehtia à tutti, andò nelpala^^o 

del Todejidy e con lui flette dfir etti ragiona-- 

K menti 
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dideUoVode/ld : ilche intefo v^nfidifioyCo^ 
mepueìlo i cbecercaua occafione di poter in-^ 
<crtédelir cantra il popolo padoano , come, gli 
era iiatoda efpre{famente camme f- 

jo , parendoliejj'ere periquefli ver fi offerta ot* 
Urna occafione y fece fubito imprigionare Bo* 
nauentura fuo (giudice y & circa altri dodici 
ISlptariy mercanti , & hmmini d'honeHa con* 
ditione , liquali fumo acmfati per principali y 
con tutte le lor famiglie figli , e mogli . Tutti 
furno poHiin ^afieìio nelle ofcure prigioni no- 
mate le Zilie , jl queHo tempo Eg;gelino era 
a Verona : ma ( intefa tal cofa ) venne a 
doa:il feguent e giorno molti amici , &. paren- 
ti de gli incarcerati andorno a lui per pregar- 
lo per la loro liberatione offerirli da fargli 
ftcurtade pur che fojferh canati di 'fate ofcu- 
rità 9 doue erano» fi andò ad cfpettare»che*l di- 
fcendeffe del fuo palag^d pojh appreffo la por- 
' tadi ponte alttnay [entirno E\7^lino yche mol- 
to iratam^ute con molti armati drfcendea Ic^ 
jcalecon parlar alto y e minatorio con quesU 
tali : perilche quafi tutti poHifiin paura » co- 
minciorno a fuggire chi in vna banda» chi nel- 
l'altra ^ . Giunto Eg^elino a baffo tutti quelli y 
che vi fi 'troHorno prefenti fece pigliare , 
condurre in CafieUo , fra liquali fu jlcconcar^ 
din del esondo , ^ Giacomo deììi GoUefani 
huomini nobili » e potenti fubito andò in pala^- 

Kpr 
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5(0 j f fatta armare tutta la ftta guardia dapicr 
dey edacauallo, ^ fatto conuocare il Conltp 
gliotmoito affocato dall' irai (^:r pieno di rabbia no a*p^” 
parlò in quefla fententia , Lui è però flato ptc^ 
blicamtnte infamati dal popolo padoanot il 
qual fempre hauea e ff aitato s ^ bonorató 
equiparandolo ad vccello di rapina ^ dicenda 
non effere Sparauiero» che vogli diuor areale 
colombe, ma eflere buon padrejli famiglia, ejrr 
effere venuto a Padoa , per voler purgarla di 
tante triHe herbe, cura ria di tante veleno fe vé>^ , . . 

perci e diradicar tante trifle radici, innanT^ 
che f acino fermexx^ycaHigare li tràditori^^ 
cauarfuora li trifU^e feditiofi , accioche qHefH 
tali non guaflino li huomini da bene > e quelli 
che fi dilettano del qqieto , ^ pacifico fiato dì 
quella città t ; concludendo ch'egli a' buoni (a^ 
rà amoreuotpadre difamtglta,a'jrifìi > e fedi^ 
fio fi non foto farà vccello di rapina , ma crudfi^ 
lìffimo ferpente ikfiortando tutti à viuer di mo 
do , che non vogliano far prona delfup rigore » ' 

e che ben gli erano noti li traditrori, &gli huo 
mini da bene: con queflcy^ molte altre minac~ 
ciofe parole fece fine alia fuarenga, nè volfe 
afcoltar rtfpOiìa di niuno, che fipreparauain 
e fcufatione del popolo dire alcune parole', ma 
fatto fine al fuo parlare , leuato in piedi , & 
fatto dar licentia à tutti , andò nel palao^o 
del Todefldf e con lui flette àftretti ragiona- 
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menti foto con' Jolo : quella cofa quanto dolo^ 
W. . rC ì e cordoglio pone ffencUi animi di tuttj li pa- 

• ; 'dóaninori'fi potrebbe narrate perche è impojffi- 
'> y^ey& 'ogn*vno ^auà dicala voglia ipenfan^ 

do trouar rimedio à fua jalute , ma non la tro-- 
Uauan 0 y& cóntinHamentt fi vedeano foprafta* 
h vna maniftlià rouìna , lìando in arbitrio di 
hn tanto cìiiideliffimo Tiranno, v4 quello temr 
pò Eo^lììrt fece fare in Tadoa in capo di Pon^ 

. ' temolino vn (ùperbopala?^ in foggia di for~ 

' pJiazr,o di tegp^} Hqual fetraua detto ponte ad ogni fuQ 
zzc ino . i'e per quella via ih ogni cefo poreu<Lj 

"pfcirCi^ entrale nella Qtttàfjeng^a alcuno im^ 
Redimento : tutto lo fece di fajft> edipietrcj 
grandifiìrne tolte dà molti palax^ , torri 
d*altrT\ liquali ogni giorno faceua rouinare > 
-T-r ejfendo fornito v’andò d liar dentro con 

tutta la fua famiglia : ejr* per voler dimoHrare 
' qualche fegno ' di allegre7^:^ay eJr dar buon 

• principioàtale fua flanT^a ^ jfece vn fuperboy 
& honorhto cotmito > e vi furono inuitati moU 
ti nobiliti eJr popolari sì mafehi, come f emine » 
& fra gli altrì^ontrauerfoda Calici nouo rio 
co f nobile ^e Valorofo Caualiete » con 'Beatrice 

t v/«« figll(t giouane helhffimaiCìr molto accoliur- 
mata, T>icQfleiE7^elino fubito s'innamorò 
Je però fi può credere , che m vn fai /oggetto 
poffi Piare amore » e crudeltà , e tirato di fubito 
in difpartc Bontrauerfo li difje quando egli ca^ 
" ' sì ^ 
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sì vogUa , , fjauer deliberato pigliar fua figlino- 
la perlalégitima fpoja y & per confermare lo 
àmo'ré,y ilqual fempre gli hà portato y confata 
hit genero : Bontrau^rfo di ciò non poco ma^ 
l^àuìgliato y non hauendo tempo di configliarfi 
con li fuoi amici , e parenti , rifpofe ejj'ere coU'- 'f .■ 
tentiffimo > & pronti fsìmo ad ogni fuo volere : 

0* fatta chiarnare in quel luoco la prudente y 
0 bella gioudne , 0 la madre y ’JBontrauerfo li 
difie : figlia mia la volontà d'iddio ìjà difpofiò 
che ET^linq polirò Signore qui pre fonte ti 
fia richiefia per jua fpofay imperò tu farai coti" 
tenta p confermarti con tai volontà y io ne ^ 
fono contehtifsimo : lagiouane di quello mol* 
to marauigliata , ancorché non molto It pia» 
ce[fe ^ per infiniti rifpettiy pur come pruder,^ 
ttfsima fcqnojcendo nella fua negatiua effer 
per feguitar la ruina della famiglia fua , con 
ve rgognofoVifq , 0 tutta refi a rifpoje effere ^ 
ancor lei contentifsimaj quando così farà la voT 
lontà fua , 0 fubito fumo fatti enti are molti 
huomini nòbili^ sì padoani y come Vicentini 
nella camera y 0 dopò vno accùmmodato fer» 
mone fatto per ^luarotto delìi *Aluatotti huo- Uz?:elitio 
rno eloquenti fs imo inhonore d* ambedue que» figlia 
fienobilifsimefamiglieyE'^'^^elinofpQSÒ la bel^ Borra- 
la y^ 0 prudente giouane > dellaqual co fa furn o liSnouor* 
in Vadoa molti , che giudicorno questo effer 
fatto à qualche enfio fine y non potendo ere» 
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Digitized by Google 




£ ■• ì - .‘iB ^ 

‘dm% che [otto tal dimoliratióne non li fvffi 
qualche infidia; altri giudicorno , che con tal 
mego Pole[fe fair pace co’l Marche fe,co"tqtioU 
le quejio fuo Suocero era congiunto^ di fan-r 
gue , e perlai viavmrin gratta alla Sedè 
ifcommu- y^poflolica 9 dalla quale ogni anno il Gìouedl 
S'JEmcSdo publicatò 3 e fcomtnunicato iti pre^ 

fentia di tutto' l popolo ; ma vtcunque pt , epa 
fpofatatc hebbe Beatrice>p partì da Vadoat^ 
andò aVerona . Il mefe di Decembre trasferì 
detta fua Spofa là con honoratifsima campa- 
- ' gnia: cotenne più giorni gran corte 9 dopò il 
qual tempo ritornò a *Pftdóa, ^ fatta conuocà 
re la militia padoana^commandò che pgn'vno 
portaffe vettouaglia per dieci giorni ] facendo 
fama di voler andar in Lombardia i e giunto à 
Vicen'ga tolfe la miliùak)icentinà i ^ di lun- 
go andò a VeronaìC tolfe, parimente Ha militia 
Verone fe , /abito andò a Le 'gnàgo, ^ iui 

affettò liTedefchi, ti quali giunti con gran^ 
yelocità ^/ndò à Ejie , & nella mega riotte con 
intelligentiad alcuni /oldatidel tJfd'archefe , 
Eizdino hebbe la porta Vitahana : per quella entrato 
Sle*lo*}£ ^ZK^lino con fue genti cominaò cantra gli ha» 
«heggia. bitanti far grandifsima crudeltà ma ingran 

, parte aiutati dalle tenebre della notte fi fal- 
U orno parte a Bouigo, ^ partea Ferrara, oue 
aquefio tempo fi trouauail Marc he fe M/^ggp 
per gouernoy parte in Calaone , parte inCC'* 
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rOf parte in altri Caflclli, e parte refi orno rnor-^ 
tiiC prefiy e tutta la terra faccheggiata : r o/cr.- 
do poi E’g^lino efptignare la I{occa , o" 
gli altri Camelli del Marchefe ; sì m monte cO’- 
me inpiano > nelliquali erano molti nob:ii , 
popolari , padoani > fuggiti di Tadoa per la ti- 
rannide di e'g^llino: ma [emendo detto E^e- 
lino 3 che'l ^■iarebefe fi preparaua per "venite 
al foccorfode’ fttoi , fubito fece venirnunua^ 
gente fi di Vudoay ^ Vicenga , come di Eede^ 
monte , & ingrofsò i^effercito fuo di modo , che 
non metea più le for'ge del Marchefe > e circon- 
dò la Biocca con tal forma , che nwnopotea^ 
più nè vfeire , nè entrare , facendoli attorno 
molti belfredi : lipofe anco 14. edifìcij, liqua-- 
ìigettauauo giorno t e notte grandi fs ime pie- 
tre 3 ^ ruinauano molto le muraglie y et ilpa- 
la'gp^o del Marchefe, onde li fafsiychepvfciuano 
faceano grandifstmo danno a quelli di dentro 9 
pur da Manfredo de* Taltanieri nobili padoa- 
no , ilqualera Capitano nella 'Eocca^, valoro» 
[amente era difefa , tenendo ben fornita la^ 
Biocca y e barbacani de* baleflrieriy che non 
poco danno faceano nell*elf ere ito dfE^g^elino > 
ilquai vedendo per quefia via non poter riti- 
[ciré il [uo penfiero y fece venir gran numero 
d*huomini di ietnagana [olitaà cauar argeti 
delle minereycon l* aiuto de* quali in pochi gior 
ni fece molte cauejUcbe impaurì molto li affé- 

K 3 diati y 




£ 1 B 0 . 

diati vedendo da varie bande forare la terrà ^ 
& conolcendofi non molto ternpo potérfi di* 
fendere « per effere delle tre parti le due feriti | 
e morti i & hauendo fatto più giorni j e notte 
' f^g^o di dimandar foc^orfoy nè mai hauendo 
Xa Rocca effetto alcuno ^ deliberorno renderfì ^ & 

dealLeU alU Ottobre fi refero con faluat ione deUe 
no.conmoi per foney è COSÌ lafciate L'arme y &mUnitionifi 
Udii del partirno . Hauuta la ^cca d Esity quella la- 
Maichefc. buona guardia y ET^elinojindò a 

1 Baone , ^ quello con la medefima conditione 
fi refe y poi andò à Vigen\ola » & fece il mede fi 
moye fubito volfe y che queHo Camello fujje di- 
firutto y efimilmente Vefcouana y ilqual fubito 
' fu tutto abbrufciato y dr diHrutto : dopò andò 
aCalaon» &aCeroy ma vedendo quella im- 
prefa diffi cilifsma per laìpiafortei^ga j per ef- 
fere hormai L' Inferno 1 fece vn forte belfredoy 
ouer bastone sul monte y doue fi via Calaon 
per disturbare y che in detto f aSìello non pO‘ 
teffe anday vettouaglia , fatte molte mire $ 

ouer [peculi y ouer torri a lungo il fiume y che 
era da Vadoa a Mohcellefe, quelle fornì di bua- 
ne guardie > acctoche per il detto fiume non fi 
poteffe portare vettouaglia à detti Castelli y 
^Stettero più d'vnanno in fede del A 4 arche fe • 
Mentre XgX^lino era queSta mprefa^ vén- 
^ nero à lui due sAmbafciatori da Bergamo i 
. mandati da quella citta per intercedere con 

. * lui 
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Ini di faìmr la vita a Bonautntura Giudice 
del Todeftà di Vadoa > iìqual fu pofio in car~ 
cere per catìfa delti ver fi detti cantra 
no : gli ^dmbafeiatori ifpoSia f amhafciatafur 
no raccolti molto allegramente » e data buona 
rifpoUa Si concedergli quanto defideranano » 

Cjr fecretamente mandò con gran velocità vn 
tnefiò à Vadoa a far intendere ad t^nfedifio $ 
che fenica alcuna dimora doueffe far decapita^ 
re Bonauentura, e così fubito condotto in pia'g^ 

Xa fii decapitato, Pofcia Eg^plinOi dato alti 
,Ambafciatori lettere direttme al Todeflà di 
*Padoa ,gli licentiò con allegro volto ima tror 
nato Bonaaentura mortOi refiorno dì mala i/o- ^ 
glia » & ben conobbero la fronde ffE^gelinOf 
eìr mal animati contea di lui ritorndiko d Ber-^ 
gamoivenne doppò Eg^elino a Vadoa, & Siato 
iui otto giorni ' in continui fecreticon jinfedi^ 
fio, fi parti y^andò a Patrona. Il giorno die-- 
tra fumo per prime fuo dal Vodefid prefi mol- 
ti nobili y e potenti huomini > imputati d’haue- ' 
tevn trattato in la Città , & furono ,A lui fc^ mdtuóbi 
dé" CortiifiyGiouan* ,Antonio,^lbertOye ^ico- Hpadoani 
lò fratelli dei Belli, e (frafsiyjllefsio,& (ar- » 

din da MondoyAtberiù de\Medelli, Francefeo 
‘ da yigodar’gere ,e "Pietro Giouanbon Tataro » 
liqàali tutti fumo giudicati a morte, infieme 
con Giacomodelli Hofiefaniy il quale era te- 
nuto per conto delti verfi , (ofiui in prefentia 
.. . K 4 dithttQ 
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di tuttcrl popolo ogni fiata > che in puhlica con^ 
tionefcontè vfanz^^tcra nominato traditoteyar 
ditammtt rifpondea , che mentina per la gola, 
e condotti in pia'gg^afumo tutti decapitati , ^ 
tutti li lor beni furono poHi incomtt^une yc le 
‘ torri fue fouinate : fu ancora a qucfìo giorno 
confinato in carcere vn gran numero di perfo* 
ne sì huomini y come donncy fra li quali fu Vie- 
tro Riccio potare y ^ ’B^iniero Tani:(a 
taro hnothini legaliy^ fecreti y con imputatio- 
ne y che fo fiero flati confentienti al fatto detti 
•ver fi centra l* horror d'E’^t^^lino puhlicati : an- 
cora detto anno E:(p^lmo mandò fue genti sà*l 
Triuifano > e diede gran guaSìo a tutto il pae- 
fé; ma ^berico fuo fratello y vedendoli infe- 
7Ìoredifoh^e ad tT^^elinQyCominciò tentarti 
ftalica di pace, ma non flérno d'accordo • 
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Indetto anno 1250. t^n- 
fedffto de i Cuidoti 
deHà di Tadoa volendo 
effequir tjuanto da E7^e» 
lino hauea in commanda» 
mento » fece pigliare To- 
tnafo Caponegro buofno nobileiriccoy^ poten^ 
te,& non per altra caufutfe non per effer pareri 
te deUi Deslemainh p "tfia di Speronelia fisa mo~ 
gliCiChefu figlinola del quondam Deslemainoy 
la qual famiglià era molto fo/petta ad Eg^eli- 
no i & hauea giurato non filo eradicar quella 9 
Wa etiandio tutte Nltre^che baueano catinen- 
tia di parentado 9 ed' amidi ia con quella : non 
cHante adunque che Giacomo de' Gaidotti fra-' 
fello di ejfoTodeJiàhaueJJe per moglie ^Itei-- Nomid«ai- 
da figliuola di detto Tomafi , lo fece ponere in »>. * 

prigione 9 infteme con Giouanbonetto » & Can^ 
celliere fuoi figliuoli j & tutti tre furono poHi , 

in ficmiffitne prigioni ; Cardino ter^o figlio di 

Tq* ^ 
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Tomafo fuggì : fmilmsnte per tal caufa fuih 
nopreft Alberto Tappadella, Marco dc'Gaia^ 
lardi , & Henrico da Voiana nobili , e potenti 
huominiit^ in horride prigioni poHi: il feguen^ 
te me/è di commt[fion ET^T^elino fumo con^ 
dotti a Padda tuttitre li fratelli delli Desle^ 
maini y liquali fin* bora erano fiati prigioni in 
ty^ngarano : fatte coadunar tutte le genti di 
Pedemonte i acciò ohe'l popolo non tumultua f 
fe ,fu primo in piaT^ condotto Vherteìh , ^ 
iui decapitato : il Jeguente giorno condotti in 
piagnagli altri due fratelli Giberto , ^r tu- 

fo fumo decapitati : dapoi di comptandamen- 
tod'Eg^elm fà mandato aVerona con li figli 
Tomafo Caponegro , alqual diede tanta corda , 
cheefjendo vecchio morì sul tormento » e cosi 
morto inftemecon Cancelliere fuo figlio furno 
mandati a ^adoa j in piagj^ furno decapi- 
tati . Giambonetto f altro figlio del foprqdetto 
Tomafo» hauendofi egli medefimo con gran 
cofìantiain prigione con li denti troncata la^ 
lingua »& per l'intenfo dolore morto fu ftmil^ 
mente itipia^Xa decapitato . t^lbertq Vap- 
padella» Henrico da 'Poiana» Marco dei 
Baialardimorironodi fame nelle Zilie : quefie 
xofe furno molto dolorofc y & fpauenteuoli al 
popolOiCSr non pocofimarauigliò ognuno-^ che 
E^gellno hauejfe vfata tanta crudeltà , ver fo 
la famiglia de i Deslemaini > e/fendo Siati per 

adie- 
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adietro mollo fuoi diletti non foto^ maparen' 
ti : queSìo anno mori Federico 1 mperatorc^ i 
Cero j & Calaon CafieUi del Marcbefe fi refi* 

90 alia obedientia d'Exj^Uno > & li dif enfon fi 
partirono con fue armici &• hauere : fu yo«z- 
nato il palai^o j eìr* torre de i Ùeslemaini \ il* 
qual era nella contrada di Tontealtina , ^ 
quello di Tomafo Caponegro , ilq'ual era in ro* 
uina y & canati tutti li fondamenti , il mefc^ 
feguenteichefuilDecembre » ^AnfedifioVo* 
deiìd di Tadoa fecretamente chiamò il nobi- 
le y & valorojo buomo Guglielmo da Campo 
San Viero » & gÙ dijfe queSìe parole » onero 
fimili- Il mio Signor F’^^elino 'mi hà com' Ìnfc 5 mVò - 
fnefTo 3 che io vi debbia direi e per fua parici damcnto 

' " , , j . j • ■ ri'Ezzelin» 

commandare , che immediate dopo l mio com- a gu- 
tnandamento voi fachate diuortio se vi fepa^ gHcimo da 
fiate da udmabilia-irofira mgiie, perche ejfen^ j 

do lei figlia del quondam tartufo de i Desle- 
tnainiitlqualcoti tutta fua progenie olii gior- 
ni pafiatì è flato come traditore dell' Imperio 
decapitato i è conueniente cofa^ , Ihe ninno 
àmtcos & fedele d'E^liìW tenga parentado '% * 

nè amicitta con fmtli inimici» & ribelli della 
Chronay<& iocomevof^ro buon amicone pareri* 
te vi efiortoa farlo > ^ vorrei , che lo hanefle 
fatto da vot^fenga che vi fufje flato comman- 
dato i che beato voi . J3ughelt/i0 mtefa talc^ 
arnbafciatascom'huon^qfiuwiedifcìetoilidii- . ! 

"■ fi 9 ^ ' 
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fe che tìA pìontiffimo a far ^uefia , e maggior 
£ofa , quando comfccvà far al fuo Signore pia- 
cere y ma che prima volea andare fin aV ero- 
nay e veder fe quefla era fita ferma ) irreuo- 

cahile opinione che quando coft fera ) effcquirà I 
il fuo volere y^ dette molte parole inifcufoj ^ 
fua j tolta buona licentia d*^nfedi(to partiti ‘ 
andò molto di mala voglia a cdfa fuat^nfedi- 
fto fubito con vn meffo a po§ia fece faper ai 
Sxj^tin quanto hattea fatto y e che Guglielmo j 
il giorno dietro feria alla fua prefentia , e cofi 
fu 9 giunto Egs^lino lo fece pigliar e, e con tnt~ 
ta la fua famiglia fu condotto ad vangar ano 
^ fuo CaHeìlo , poBo non motto lontan da Bajfa- 

E*zc!in fa no, dout flette in ofcura prigione [ei me fi , pur 
iT&id volendo Ex^etino sfogarjC la fua rahbiaUaqual 
jno,& fallo già molti anni hauea conti a quella nobile > ' 

<iecafiitaie. ^gg„a famigtiàiefpingerta , cbepià non gli re- 
Staffe memoria y mandò molti fuoi foldati ad ' 
^ngaranOy & tolto Cugliélmo loconduffero . 
A'Tadocti» &lo conftgnorno ad ^nfedifio y il 
qual bamtatal commijfme da Eg;ge^if^oft I 
medefmo giorno che fu il giorno di San Bar* 
tolamio jlpofolo » fatta armare tutta la gen- 
^ , te dapiediyc da cauaìlo condotto in piaxx^ f* 

decapitato y hupmo veramente tanto amato 

! da"tHtto*l popolo per lè fue infinite degne y e 

, 



buone operetche pochi fumo > che nonpiange\- 
fero la morte ffta^ & iienc dctroncafo inpia^:, 
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5J4 tHtto quel giamo , per non efferli huomo si 
arditOtcbehauelfe animo di farlo fepelire } per 
non effer notato. .Alfine la nobit donna 
Contesa d^t^iria figlia delquondam cggregio, 
esr nobile huomo .Albértoda Baon > e Maria 
fua figlia 9 & del quondam òhirardo da Cam^ 
po San Viero con molte fue Dongeìle , e ferui» 
trici con molte lagrime andorno in %ia7^ » & 
pofero it'corpo del nobile giouane inynacaf- 
fa,econmoltecereloportorno a Santo An- 
tonio i doue nelle ^ fepolture de* [mi maggiori 
fu fepolto fen^a altra pompa 9 perche non era 
recito a niuno > che era giudicato a morte per 
talfententia efiere honorato da parenti nè da 
amici . Il giorno dietro fu dato principio a 
•minar il pala"!;^ 9 ^ torre di Guglielmo y la 
gual^era netta contrada dt San Lonardo 9 tir in 
hreue fu rouiq^ta fin* atta terrai . altro 
ve Ho di queSìa nobile famiglia » fé non vn pic- 
ciolo fanciullo nomato Tifo ^Ì^Tpuello 9 il qual 
fu figlio dei quondam Aluo del fopradet- 

tq C^iiglielmo decapitato 9 e di GuardioneJJkJ 
Ida Ve/àga, i^ueHo fanciullo tantoflo che fu 
intefala cattura di Guglielmo in Verona »fu 
dalla madre prudentiffima mandato in Vene- 
tiay doue anco eff a andò dopò la morte di Gu» 
glieimo » & ìarouina del fuo palagio • 
veHò quafi efiinta tantornobile 9 e gran fami- 
glia ; e tutto ilfuo hauti e fu pojio in comune » 
■" Dopò 
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Dopò jinfedtfto cominciò confottiliffima ìnqw 
fittone intendere tutte le dependentie^ sì d affi^ 
nità>qual diamicitia del prefato Guglielmo 3 
tutti qiitHi tali fece pi^nere in Caflello neUc^ 
Zilie > di modo che fu vn tal numeroyche empi 
le carcere» che banano talmente firettiyche 
fctiecntio.' molti s'ajfocauano , & perche troppo ^ongau 
hi fioYia fa\ ebbe dir il nome di tutti > folo ai- 
pad«ni"^ d' alcuni piu notabili, & nobili huominhM 

fezzcUno. deCortufi» Honorato , e [atanio da T er- 

gola» Pietro Muffato » Giambon Cal'ga 9 Ciaco^^ 
rno dotto%yd luetico de' Zucchi $ Meffandro dè 
TàradifiiAfranio de' Hjgri, jiut%utode'T{ò- 
gati , Conftan'S^o di Tadij, \4uocato da l^oale, 
^iouanni de' Sanguinagli, liquali tutti con le 
lòr famiglie »moglie, Ut figliarono prefi fimi- 
li ter molti legali,^ mere adanti ynota 

ri» & altri huomini popolari , (^e furono gu- 
fati : con tutte le loro famiglie furono incarce- 
rati di mpdo che fu sofà lacrimofa > & p^tren- 
tofa da vedere ^ & pur che vnofofje Hato^accu- 
Jatovna fola volta hauer parlato con CiìgTiel- 
mo da Campo San Piero baHaua , & fubiiO 
era prefo , molti fuggirono chi a f^enetia , chi 
a Ferrara, chi altroue , fra liquali fu Guido 
da 'pipale, nel principo fuggì con molti altri 
nobili . %Al medefimp tempo fiando Eggelino 
, in Verona tenea con fe molti nobilh & potenti 
buomini padoani di quelli } %be piu gli erano 
““ - -- — fojpetti 
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f fofpèttitì nobili qual popolari , fratiquali era 
^iouannh e Pietro da Peraga congiunti di ftrec 
to parentado con la famiglia da Campo San 
Ttero , liquali E’j^lino volendofi leuare di 
piedi gli fece accufare cì^ hauejferò vn tratta- 
to con il Legato della Cbiefay& coti il Marche 
fe , fubito prefi hebbéró*tantò fermento che 
ambedui morirono di dolóre: e cofi morti furo- 
no mandati in diuerfi ' giórni h, ^'adoà y & in 
piaT^T^a decapitati in quèSìo giorno y fu prefo 
tìettore Tedelegno huonio nobilcy e ricco infie^ 
me con TaueUa da Confeiùè huomo' popolare » 
liquali vedendo vfdr tanta crudeltà vno con ' 

l* altro bauea detto rfiàie d'Égp^eltno , condotti 
in pala^^ ilTàuelìit "di§ìrigatofi delle mani 
de’ fateUit idei Vode PI ^volendo fuggire fi git- 
tò davnafinefìray& fi ruppe il coUo,^ Hetto 
re fu fubito impiccato ài pala:^^o j rouinata^ 
la fua cafa fin fu lè[ fondamenti , e po^ìi li 'fuoi 
beni in commurie fe cofi ogni giorno E'^t^elino 
efjercitaua là fuà'tirannide crudeìtjfmamen- crudeltà 
te y nella mifera mal’ auenturata città di 

^adoay& hormai l'hauea talmente disforma- Jcano . 
tacche piu non banca faccia di città y sì in occi- 
dercy & confumanl popolo y sì in minare y e 
dtPìmggere li paU'^i y e torri de’ nobili , qual 
in priuar ogh’uno ditutte k lor ricche':^ , 
beni y sì gtuUamenù qual ingiufiamente , nè 
hauendo nfpèttonè acofe facre y nè a profane y 
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Dopò Anfedifto cominciò con fottiliffima inqui \ 
fittone intendere tutte le dependentie^ si d'affi^ \ 
nità , qual di amicitia del prefato Guglielmo s 
tutti queìU tali fece ptjnere in Caflello nellc^ \ 
Zi He } di modo che fu vn tal numero^che empi ! 
le carcere > che Pianano talmente fretti ychet 
fcrrecutio- rnolti s'ajfocauano y perche troppo longAj 
Tra^^iti^ hifloria faUbbea dirilnomedi tutti yfolo di- 
padaani ^ rò d' atcunì pìunotabiU,^ nobilihuominiyAl \ 
zzclino. ((e foytuft, Honorato , e fatanio da Ter- i 

golay Pietro Muffato j Giambón Cal'ga y Giaco- , 
tno dottOyrA luetico de' Zùcchi t Meffandro dè 
Taradifty^franio de' ìligriy ^U€7^utode'I{Ó» 
gali j ConUcm\o di Tadijy Muocato da i^oaley 
^iouanm de' Sanguinagli y liquali tutti con le 
lòr famiglie imogUcy ^ pgli furono preftfimi- 
li ter molti legaliy^ mercadanti,nota 

rii & altri huomini popolari , Me furono r^feu^ 
fati : con tutte le loro famiglio furono inpar'cef , 
rati di modo che fu sofà lacrimo/a y & pquen^ \ 
tofa da vederCy & pur che vnofoffe Sialo accu^ ' 
fato vna fola volta hauer parlato con Cuglièl^ \ 
mo da Campo San Piero haSlaua y & fubìlù 
era p refo , molti fuggirono chi a Genetta , chi ! 
a Ferrara y chi altroue y fra liquali fu Guido | 
da Tqjìale >nel principo fuggì con molti altri ^ 
nobili, tAlmedefimp tempo flandoEggelino ; 
. in Verona tenta con [e motti nobiliy & potenti \ 
huomini padoani di quelli f che piu gli erano ; 

foipetti ■ 
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^ fofpèttifì nobili qual popolari , fra liquali era 
^iùuanni, e Pietro da Peraga congiunti di flreC 
to parentado con la famiglia da Campo San 
Tiero , liqùali Eglino volendofi leuare di 
piedi gli fece accufare cWhaueffeio vn tratta- 
to con il Legato della Cbiefuy & coti il Manne 
/c , fubito prefi hebberó^tantòfprrneiito che 
arnbedui morirono di dolore: è co fi morù furo- 
no mandati in diuerfi ' giórni ìalfiadoà ^ &in 
pin^a decapitati in qUèSio giorno t fu prefo 
Hettore Tedalegno huorrio nobile^ e ricco mfie» 
me con Tauellà da Confetué huomò popolare » 
liquali vedendo vfar tanta crudeltà vno con 
P altro hauea detto r/t'àie d' Eglino , condotti 
in pala:^7^o il T àùe{lit'‘^di§irigatofi delle mani 
de' fateUiti del VodePt^ volendo f^uggire fi git- 
tò davnafineSìrai^ fi ruppe il collo, ^ Retto 
re fu fubito impiccato ài pala'^o j rouinat<Uf 
la fua cafa fin fu lèi fondamenti y ^ 
beni in commurie 'fie cofi ogni giorno EX^^Uno^ inaudita 
efiercitaua là fuàiiranmde crudetiffintamen- crudeltà * 
te >nellami[erd ' mal' auenturata città di 
^adoa,& hormai l' hauea talmente disforma- belino . 
ta,chepià non hama faccia di città, si in occi- 
derC'iiìt confumar il popolo, sì in rumare > e 
diPìruggere li pala^gj > c toni de' nobili , qual 
in priuar ogn'uno ditutte le lor ricche:^:^e , «jr 
beni, sì giuPìamente qual ingiufiamente , nè 
hauendo nfpttto nè a cefi facre , nè a profane » 
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nè^menoajcljo , nè ad etait.^rna centra ogn*V~ 
no vomit ’andQjl jtiovenenoy haucua piene tut- 
te le, prigioni che hauea in Vadoua d*huomi^ 

. hti di donne, & difanciuUh ogn'hora ne mori-m 
uano dafameÀa é d' altri fmili incom- ^ 

_ ^inQdhche mài non fà vira la maggior crudeU ' 
tà : perilche ogn'vnofuggiua pur che li •venif- 
fecommeditty ma ^nfedifioPodeHà di Var 
dop. (Otto pena ,deì^,^vita vettaua che niunp 
pote^je -fuggire , ^ tenea guarde per tutto di I 
wodOiChèeracofa neceU.aria di ^dre alladi- 
[cretione di queHo csrudeìiJfmòmoHro y ilqual \ 
sfogando la fiia rabbia hauea quaftdijiruttajla 
irf elice città in vendetta di molte ingiurie y 
che dii em hauere hauuteper lo pafjatOyin pri- 
u%tOigg‘ tfpubiico quando pià fiate la commu^ 
n 'ìtàdi Padaa mandò j^a gente a dargli dan- 
no nelli fuoi CaiteUi y e luQcbi. » eperò non pre- 
■ terrneUea forte di ninna peitfecutforte contro^ 
il mi fero popolo, e mandò a More alcuniy che nel 
. pyìncipip della fua tirannide hauea mandati \ 
omaggi in varif luochiy fra quali fu Guglielmo 
da Catturo huomo ricco , fauiacpnèhirar- 
N^mi «1! doy^ hgj^elino fuoifìgliy Bonifacio Scintilla, 
« ìiti nobi fjenricode' Paradifi y Franco de* Tranfalgar- 
h civcapjta- 4lljgirto da tgodatT^reyMarfilio da Guai-- 
perto.g^ alcuni altt'i, liquali condotti a Padoa j 
fumo m piagjta decapitato ,dapoi fe'ce piglia- 
re alcuni altri y liquali furnofrouati ejferpa- 

' • tenti 
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tenti delli Deslemaini » & di quelli da Cathpo 
'SdnVieto:fraliqualtfHBrifcode* BrefcbiFan - 
do daVigoni^t Antonio de' hiaticherhCiaco 
ino di Borfellty Giacomo e Bortolamio di Gaia- Nomi 
Yoldi I Simon d' A nbem Giacomo de' ì\pgatit «Tu?* 
Benedetto de'Roncheti» Andrea fuo padrcycon 
Prouolo fuo nepotCtOrlandotCapOide LiSla, 
naldo delU Otti, molti altri nobili > notarij » 

mercantit & popolari , con tutte fue famiglie > 
m 'afchi e f emine grandi i et piccoli, Itquali non 
potendo fiare nelle prigioni di Padoai pernon 
effer piene ymafiiuate^Anfedifto li mudò a Cit 
tadella , nel cut girone hauea fatto vna far ti f Molti polli 

/• • - n ' ! r inCmadc- 

fima prigione : alla qual pojenome Maltru , laiucaice- 
nellaquale tutti fumo imprigionati . A. quello 
tempo in Marofiica Gerardo Scacco nobile pai^, 
deano fà decapitato^ perche fece parole con 
Giacomo de' Guidottì fratello d’ ^nfcdifto , 
qual era Capitana in Marofitea » in Vadoa fur- 
no ritenuti tutti IS fuoi parenti 9 et amici y fra 
liquali fàfJenrico Archidiacono , etCanoni- imprigio- 
codi Pjdoay Henneo Abbate di favrara. Fi’' 
appo Henricoy et Alberto fratei U delli Fiche-, 
rd ouer Egenoli , Antonio yguccione , et . 
loffio fratelli delliAlcffiy Alberto Alder an- 
dò y et Lonardo fuo figlio , queFìi due vltimt 
fumo prefi per hauere vna donna in cafa del- 
lu famiglia de' Belli, et Craffiylaqual l'anno in- 
mni^ era fiata giudicata ribella d'E'g^elino > . * 

£, . liquati 
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Uguali tutti fumo imprigionati inCittaddla^ 

iMudiu? numero Et perche 

troppo cofalunga farebbe nomarli tutti » così 
; huomini , come donne » iquali tutti come peco- 

. . re erano poSlidrifufa quelli che nmiuano 
‘iìauano tanto nella pregiane che pugx^tuanp y 
e pel fettore tate moriuano in gran quantità » 
ma ogni giorno moltiplicauano y eSr ne erario • 
imprig tonati delli altri • Il medefimo era net’- 
le prigioni di ’PadoayneUequali morì vn infini- 
to numero sì di buomini, come di donne y Canno 
[eguente i z furono condannati a mortc^ 
yando di t^igon'ga» e *Brifco de* Brejchi .Men- 
tre il ^Podelià dt 7adoa in publica conciane li 
r chiamaua traditori d* EgjtplinoyBrifco ardita- 
mente diceua lui mentir per la góla : perilcbe 
vn faldato del l*odefid cacciato ma no alla fpa- | 
da diede a Brifco vna gran ferita : di che il Vo- 
defidnhebbenon pocodifpi4cere>: fatti con- 
durre li condannati in piagp^ gli fece decapi- 
tare. Dà tuia pochi giorn fu cominciato vn 
nuouo modo di cruciato conìra il feffo femi- 
neoy e còni ragli innocenti fanciulli yperctoche 
d molti fu tagliato il nafoy ad altri cauati gl’ oc 
chi , ad altri tagliate le mammelle > & molti 
fanciuUifurnocaSiratty dellìquali molti mot 
Crudeltà rono dì dolotc , ,4 quello tempo per leuartut- 
SnnJ te le commoditd a Vadoani di nbeUarfi , e per 

fanciulli , dar maggior affi,ittÌQne al popolo ^mandòyalcH- 

. 1 
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Ìniiuoì Capitani a Tadoa con molti fildati^ 
deUì quali alloggiò vn per quartiere della cit* 
td, L'vno era detto Frefapaglia alloggiò m 
Tonte jtltina , V altro Qiorgio da Feltr e allog- 
gio nel quartiere del *Domo> C altro ^uido da 
tJHeliedo f alloggiò nel quartiere dt Tonte' 
molino I l’altro (repado da Celioni, alloggiò 
nei quartiere di Torrefelle > questi quattro 
Capitani hauean commtffione , e libertà di por 
ter dì, e notte entrar incafa dicuiàìoro pa^ 
rea , per vedere [e in tal cafa fi ordina qual- 
che trattato y ouer fe gli erano arme , e cofi 
era ridotta la città a tanto mifero flato , che 
niuno non ardiua aprire la bocca vno con 
T altro ) ma taciti fìauano ; ne gli era pur le- 
cito piangere la fua mifiria , perche erano 
notati f & quefìo non Jolamente era nella Ctt^ 
td» ma nelle ville ancora^ e Cafìelli del Pa- 
doano* In Viene di Sacco occorfe che vn gior- 
no bauendo Crepada da *BeUon rnandato alcu- 
ni fuoi faldati d Viene di Sacco per^rvedere 
fein quello fi trattano co fa che foffe contrtu» 
il Statod'E^elino , vennero a parole con vn 
ij aggina giouane audace » & animo fo di detto 
loco y nondimeno venuti allarme ti prefato 
Gaggino che era pronto di mano occtfe duc^ 
di quefU faldati , ^ fubito fuggi verfo I{p- 
uigo doue fi faluò : quefio fu nel principio 
delfanno frinito fu prefo fuò padre ^ 

t % nomato 
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Toma fo fuggì : pmilmente per tal caufa fur^ . 
noprefi Alberto Tappadella, Marco dc^Gaia- ^ 
lardi , & Henrico da Voiana nòbili , e potenti \ 
huomini,e^ in horride prigioni poHhil feguen- 
te me/è di commi ffion di ET^T^elino fumo con- i 
dotti a Padda tutti tré li fratelli delli Desle- | 
maini , liquali fin* bora erano Piati prigioni in 
t^ngarano : fatte coadunar tutte le genti di | 
Pedemonte , acciò ohe'l popolo non tumultua^ 
fe , fà primo in pia'j^a condotto F ben elio , & ^ 
iui decapitato : il Seguente giorno condotti in 
piagna gli altri due fratelli Giberto Artu- j 

fq fumo decapitati : dapoi di com, mandamene 
tod'Eg^ltn fà mandato aVerona conli figli 
Tomafo Caponegro t alqual diede tanta corda > 
che e[/endo vecchio morì sul tormento j e cosi 
morto inpemecon Cancelliere fuo pglio fumo 
mandati a^adoa in pianga fumo decapi- 

tati . Giambonetto l'altro pglio del Joprqdetto I 
Tomafo > hauendop eglimedepmo con gran i 
coPlantiai» prigione con li denti troncata la^ I 
lingua tér per fintenfo dolore morto fu pmib> 
mente in piagga decapitato . v^lberto Vap~ 
padellai Henrico da Toianat & Marco dei 
Baialardimorirono di fame nelle ZÙie : quePìe 
xofe fumo molto dolorofe y & Ipauenteuoli al 
popolo ìèSr non poco p mar auigliò ognuno-j che 
Eggelino haite/fe vfata tanta crudeltà ver fo 
la famiglia de i Deslemaini > effendo Piati per < 

adie- I 
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^dietro molto fuoi diletti non fjo^ maparen' <*«i- 
ti : queTto anno mori Federico Imperatore^ : 

Cero i & Calaon CaJìeUi del Marcbefe ft refe-- 
fo alla obedientia d'E':^Uno » c 2 r li dif enfon (i 
partirono con fue armt^y hauere : fu rouh 
fiato il pala'^^o t ^ torre de iùeslemaini \ il- 
qnal era nella contrada di Tontealtina , 
quello di Tomafo Caponegro > ilq'ual era in ro^ 
fiina j & canati tutti li fondamenti , il mefe^ 
feguentCiChefutl Decembre y\AnfediftoVo^ 
deSià di Tadoa fecretamente chiamò il nobi- 
le , valorojo buomo Guglielmo da Campo 
San Vieto > & gli dtjJ'equeSie parole » onero 
fmili* Il mio Signor h-gp^elino mi hàcom- infc'ómVò 
meffo » che io vi debbia dire > e per fua parte^ damento 
commandate 9 che immediate dopò* l mio coni- fàuo?Gu- 
tnandamento voi f adiate diuortio$e vi fepa- gndmo da 
fiate da ^mabiliatroffra moglieypercheejfen’^ - 
do lei figlia del quondam tyfrtufo de i Desle- 
tnaini y ilqualcofi tutta [uà progenie alli gior- 
ni pafiati è Sìato come traditore dell' Imperio 
decapitato è conueniente cofa^ j Ihe ninno 
4mtc0i& fedele d'EgT^liìW tenga parentado % 
nè amicitiacon fimtli inimici » ^ ribelli della 
Coronay^ iocomevolìro buon amico, e paren* 
te Vi efiorto a farlo > vorrei , che lo hauelie 
fatto da votyfenga f/;e vi fujje tinto comman- 
dato j che beato voi . Guglielmo mtefa ta(o 
ambalctataicom'huom,^ Jauioye difereto y H dif- 

fei 
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fe che era pìontiffmo a far (jueHa , e maggior ■ 
cofa y (piando conofcerà far al fuo Signore pia- ' 
cere , ma che prima volea andare fin a Vero- 
nay e veder fe quella era fua ferma , irreuo- 

cahite opinione che quando coft ferd $ effequirà I 
il fuo volere y & dette molte parole in ifcufa^ I 
fua , tolta buona licentia d*^nfedi(io partì, ^ • 
andò molto di mala voglia a càfa fua:^nfedi- 
fio fubito con vn meffo a po§la fece faper ad 
Sxj^fin quanto hauea fatto y e che Guglielmo 
il giorno dietro feria alla fua prefentta yccofi 
' fu y giunto Exs^lino lo fece pigliare,e con tut- , 
ta la fua famiglia fu condotto ad ty^ngarano ì 
fuo CaSìello , poSìo non molto lontan da Baffa- ! 
Ezzeiin fa no, douc Siettc in ofcura prigione fei me fi , pur | 
iTr g‘SiìcÌ volendo E’^tPl.^tino sfogarje la fua rabbia, taquai ' 
ino, & fallo già molti anni hauea cantra queUa nobile > c-> 
<i«a^uaic. famigtiaye fpingerla , che più non gli re- 

Sìajfe memoria > mandò motti fuoi faldati ad 
uygngarano y & tolto Cugliélmo lo conduffero 
A "Tado(ti» &to conftgnornoad^nfedifioy il I 
qual battuta tal commiffione da E^tS^lino U 
tnedeprho giorno che fu il giorno di SanBor* 
tolamio ^poflolo j fatta armare tutta la gen- 
te da piedi > e da cauaUo condotto in piagp^a fu 
decapitato 9 hupmo veramente tanto amato 
daftuttoH popolo per lè fue infinite degne » e 
I buone opere j che pochi fumo > che non piange f- 

feto la morte ffta^ & ffctte detroneapo in pia:^^ 

* 
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tHtto quel giorno , per non efferli huomo sì 
arditOi che haueffe animo di farlo fepelire , per 
noneUernotato , fine la nobil donna 
Contejfa d*t^ria figlia del quondam iggregio, 
nobile huomo jllbérto da Baon j e Maria 
fua figlia f & del quondam ùhirardo da Cam- 
po San Viero con molte fue Dongeìle , e ferui» 
trici con molte lagrime andorno fn pia:^ , eSr 
pofero il corpo del nobile giouane inynacaf- 
fq > e con molte cere lo portorno a Santo 
tonio i doue nelle^ fepolture de’fuoi maggiori 
fu fepolto fen’^ altra pompa ^ perche non era 
tedio a niunoycheera giudicato a morte per 
talfententia ejjerè honorato da parimtinèda 
amici . Il giorno dietro fu dato principio a 
fuinar il pala^^Oi & torre di Guglielmo 9 la 




retì$ di quella Mite famiglia , fe non vn pie- 
*cteìo fanciullo nomato Tifo *^ueUo 9^ il qual 
fu figlio del quondam TifOy iAuo delfopradet- 
tq Cjugiielmo decapitato 9 e di GuardìoneffaJ 
IdaVerdga, QueHo fanciullo tantoiìo che fu 
intefala cattura, di Guglielmo in Verona ,fu 
dalla madre prùdentiffma mandato in Vene- 
tia 9 doue ancoefia andò dopò la morte di Cud 
glieimo » éilafouina del fuo palaT^o . Cò/i 
hHò quaft efiintafàntCMiohile , e gran fami- 
glia ; e tutta il fuo bduere fu pojip in comune » 
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Dopò ^nfedìfio cominciò con fottiliffima inqui 
fitione intendere tutte le dependentie^ sì 
nità ,quaidiamicitia del prefato Guglielmo j 
tutti que Hi tali fece pcjnere in Caflello neUc^ 
Zitie i di modo che /« pn tal numero%che empi 
le carcere i che Hauano talmente firetti^che 
ferrecutio- molti s’ajfocouano 9 ^ perche troppo longrcj 
tra^mSd^ htjloYÌa farebbe a dir il nome di tutti 9 folo di- 
padani p d'aUuni piu notabili, ^ nobili huominhM 
zzeiino. de' (fortuft, H onorato , e (fatanio da T er- 

gola, Pietro Muffato , Giambón Valga , Giaco- 
mo dotto ifA luetico de' Zùcchi j jdlef andrò dtf 
Fdradiftj^franio de' 'ì^igri) Kduegutode'^- 
gati i ConUango di Tadij, x 4 meato da Jgoale, 
^iouannt de' Sanguinaggi, liquali tutti con le 
lòr famiglie tmoglie,^ Egli furono prefi fimi- 
li ter molti legali, & ^igregtj mercadanthnota 
rii & altri huomini popolari dèe furono qgcu* 
fati : con tutte le loro famiglie furono infarce* 
rati di mpdo che fu cófa lacrimo/a > & pquen- 
tofa da 'dfiderey &pur che vnofofje Siato fccu^ 
fato Pnà fola volta hauer parlato con Cugtièl- 
mo da Campo San Piero baSìaua , & fubìtù 
era prefo , molti fuggirono chi a fi’ enetia , chi 
a Ferrara, chi altroue , fra liquali fu Guido 
da lupaie iUel principe fuggì con molti altri 
nobili , medefimg tempo fiando Eggelino 
„ in Verona tenea con [e molti nobili, & potenti 
fmmini padoanì di quelli f che piu gli erano 
~ . " " 
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fofpettifì nobili qual popolari » fra liquali era 
^iouanniy e Inietto da Peraga congiunti di flreù 
to parentado con la famiglia da Campo San 
Tiero y liquali Eglino volendoli leuare di 
piedi gli fece acculare cì^e hauefferò vn tratta-- 
to conti Legato della Cbiefay & cori il Marche^ 
fe ^ fubito prefi hebbero'tanto tormento che 
ambedui morirono di dolore: e cvfi morti furo- 
no mandati in diuerfi gidrni d "Padoa y & in 
piaT^^a decapitati in quePìo giorno y fu prefo 
Hettore Tedtlegno huomo nobilCi e ricco tnfie- 
meconTauelia da Confelùè huomo popolare > 
liqualt vedendo vfar tanta crudeltà vno con 
V altro hauea detto mate d'E'j^7;^elino , condotti 
in pala'3^ il T aùelìU ' diSìrigatofi delle mani 
de' fateUit idei VodePtà volendo fuggire figit- 
tò da vna finePtray^ fi ruppe il colio, ^ Retto 
re fu fubito impiccato al palaT^ j rouinat<Uf 
la fuacafa fin fu U fondamenti , e poHi li fuoi 
beni in commune fé co fi ogni giorno E':^elino 
efiercitaua la fuà tirannide crudetiffimamen- crudeltà 
te > nella miferd , mal' auenturata città di 

^adoay^ hormai l' hauea talmente disforma-- Jàino . 



ta,chepià non banca faccia di città, sì mocci- 
dere , & confumar il popolo , sì in rumare , e 
diHruggere li pala'^ , e torri de' nobili , qual 



in priuar ogriuno dt tutte le lor riccf?e 7 ^e , «jr 
beni, sì gmUament'e qual ingiufiamente , nè 

battendo nfpetto nè a cefe [acre , né a profane > 
’ " nè 
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nè msno^^fejjo , nè ad et aie. ‘ima centra ogn'*0^ 
no vómiiariàQjl fuo.venenOj haueua piene tut- 
te te, prigioni che hauea in Vadoua d*huomi- 
nti di donne) & difanciuUh ogn'hora ne mori- < 
uano dafameÀa pii^xf^,éd' altri fimilì incom- 
^ mQdiiChemài non fà viUa la maggior crudele 
tà ì peril'che ogn’vnofuggiua pur che li venif- 
fi commedita ) ma ^nfedifioPodeftd di^VOr 
doa (Otto peìM.dèll4^.^v}ta vettaua che niuntf 
pote[Je'.f uggirei ^ ténea guardo per tutto dì 
modo, che era co fa nice$aylà~dtpare alla di- 
[cretione diqiieko prudeiiffimò mostro , ìlquat 
sfocando la fua rabbia hauea quaft dijirutta<Jla 
infelice città im vendetta di molte ingiurie) 
che dheua hauere hauute^per lopaffato, in pri- 
uatOitT mpubiìco quatich pià Hate la comrm^ j 
nàta di Padoa mandò j^a gente a dargli dan- 
' , no nellifuot CasieUi > e ìuQchi p eperò nonpre- 

• termeltea forte di ninna perfecutione contr^i^ 
il mfiro popolo y € mandò a iorp alcuni, che nel 
. principio della fua tirannide hauea mandati \ 

oHaggi in variif luochi, fra quali fà Cjugtielmo 
da CartuYO huomo ricco , dir fauia cpnGhirar- 
N^ml Al do,/jr hxj^elinofuoi figli) Bonifacio Scintilla y 
*\ )iri nobi Henr'fco de* Paradift , Franco de* Tranfatgar- 
h decapita- da l^igodargereyMarfUio da GuaU 

petto, alcuni altri, liqualt condotti a Padoa 
fumo m pìagja decapitato , dapoi fe^e piglia- 
re alcuni altri , Hquali furnotrouati efferpa^ 

' * tenti 
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Tenti delli Deslemaini , & di quelli da Campo 
^ànViero:fraliqualtfHBrifcode* Brefchiy an - 
do daVigoni^a, Antonio de* h(aticherhGiaco 
mo di Borfellty Giacomo e Bortolamio di Gaia- Nomi de 
roldi ) Simon d* AnbeMo Giacomo de' ì^pgath nTtu** 
Benedetto de' Roncheti» Andrea fuo padre^con 
Trouolo fuo nepote»OrlandOfCapOìde LiHa, l^i-> 
naldo dellt Otcì^ ^ molti altri nobili » notarij , 
tnercanth dr popolari , con tutte fue famiglie > 
mafcht e f emine grandi , et piccoli, liquali non 
potendo Stare nelle prigioni di Padoa^ per non 
effer piene ymafiiuaie^Anfedifto li madò a Cit 
tadelia , nel cui girone hauea fatto vnafortif 
/ima prigione ^ alla qual pojenome Malttu, ^ laincaice- 
nellaquale tutti fumo imprigionati . A.quefìO: 
tempo in Marofiica Gerardo Scacco nobile pa*^ 
doano fu decapitato^ perche fece parole con 
Giacomo de' Guidottl fratello d' Anfedt fio , //- 
qual era Capitano in Marofiica » in Vadoa fur^ 
no ritenuti tutti à fuot parenti , et amici y fra 
liquali fàHenrico'Archtdiacono , ttCanoni- iinprigio— 
codi Padoaytienrico Abbate di fan ara * Fi- 
appo Henricoy et Alberto fratei li delti Biche-, 
rii ouer Egenoli , Antonio Vguccione , et , 
leffio fratelli delti Aleffiy Alberto Alderan- 
do ) et Lonardo fuo ^glto , queSU due Toltimi 
fumo prefi per hauere vna donna in cafa del- 
lufafmgliade'Belli,etCra/fiylaquall’annoin- 
era fiata giudicata ribellad'Exp^lino^^ 

L . liquaii 
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UguàU tutti fumo impvigionati in Cittadella^ 

/i qudi fumo tutti in numero 1 5 5 . perche 
troppo cofa lunga farebbe nomarli tutti > cosi 
■ buomini > come donne t (quali tutti come peco- 
, \ re erano poiii à rifufa quelli che monuano 

'‘banano tanto nella pregiane che pu\gauanp > 
e pel fettore tate moriuano in gran quantità y 
ma ogni giorno moltiplicauano y e 2 rne erano • | 
imprigionati delti altri . Il mede fimo eraneì- 
le prigioni di 'Padoaynellequali mori vntnfini^ 
to numero sì di huominiy come di donne y Canno . ' 
feguente 1252. furono condannati à metter 1 
yandodti>'igotrga»e*Brifcode* BrelchiMen" j 
tre il "^odefià di 7 adoa in publtca conciane H I 
: chiamaita traditori d'Eg^lmotBrifco ardita^ \ 
mente diceua lui mentir certa góla : perilcbe | 
7m faldato del T^odefid cucciato ma no alla fpa» 
da diede a Bri fio vna gran ferita : di che il Pp- 
defiànhebbenon poco difpi 4 cere : fatti con- I 
durre li condannati in piagp^ gli fecedecapir 
tare • - Dà iui a pochi giorn fu cominciato vn ' 
nuouo modo di cruciato centra il fiffo femi- 
neoy e cantra gli innocenti fanciulli $perctoche 
à molti fu tagliato il nafoy ad altri cauati gl' oc 
chi y ad altri tagliate le mammelle y tir molti 
fanciulli fumo caHrati , deUiquali molti mori- 
crudeiià rono di dolore , ^ que fio tempo per leuartut- j 
donne commodità a Vadoani dinbeUarfi , e per 

iàucium! dar maggior afflittione al popolo/ttandòyalcH^ , 




S E S T b: 82 

ni [uoi Capuani a Tadoa con molti foldati § 
deUi quali alloggiò vn per quartiere ddla cit* 
tà, JJvm era detto Fre/apaglia alloggiò m 
Tonte vitina , l* altro Qiorgio da Feltr e allog- 
giò nel quartiere del ^omo , F altro (juido da 
K^elledo , alloggiò nel quartiere di Tonte- 
molino , l’altro (repado da Celioni, alloggiò 
nel quartiere di Torrefelle , quefti quattro 
Capitani hauean commtffione , e libertà di po- 
terdì, e notte entrar incafa di cui à loto pa^^ 
rea , per vedere fe in tal cafa fi ordiua qual^ 
che trattato > ouer fe gli erano arme , e cefi 
tra ridotta la città a tanto mifero fiato , che 
ninno non ardiua aprire la bocca vno con 
T altro y ma taciti Hauano ; ne gli era pur le- 
cito piangere la fua t^i/èria , -perche erano 
notati » & quefio non folamente era nella Ctt^ 
tà» ma nelle vide ancora ^ e CaSìelli del Ea- 
doano • Jn Vieuedi Sacco occorfe chevn gior- 
no bauendo Crepa^ da 'Selion tnandato alcu- 
ni fuoi foldati 4 Tteue di Sacco pemvedere 
fein quello fi trattauacofa che fofje contro^ 
ilStatod'EXj^linoy vennero a parole con vn 
faggino giouane audace , animo fo di detto 

loco > nondimeno venuti allarme il prefato 
Caggino che era pronto di mano occtfe duc^ 
di quefii foldati , ^ fubito fuggì verfo I{p^ 
uige dotte fi faluò : queSio fu nel principio 
ddtanno fi*bito fu prefo fuò padre 

h % nomato 



Ezzeltn*' 
dà nuolui 
afFlhtione 
a padoaoL 
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nùmato il I{ù[fo , & duefuoi fratelUHno det^ 
to Bonacorda,e t altro unto’^^o , (jueiìt con 
alcuni altri da Fieuedi Sacco fumo condotti 

^ ■ aPadoa,&fufattofandachehaueanomteUi- 

genti a con alcuni padoiani > & haueano tratta^ 
Komidi to centra E:^^elmo : fu prefo yn fcolaro Cre- 

aicunino- f^j^nefe Jlqual hauea nome Michele i& trtLj 
c«ain« quello > che menaua l'ordine del trattato , & 
vn trattta- duto H giuramento a tutti li congiura" 

Ezzelino! ti , dapoi m Fadoa fu prefo A Udufe 'Buxx^^t- 
rinofiie/onimoda ^ualperto jpagano de Caut 
di t^acca, h{icotò di Sale, gir molti altri nobili, 
e popolari , furono etiandio in Verona prefi 
molti di quelli che erano buHanti appreffo E-Xr 
Xelmojra li quali fu Hhingino da fiume, ouer 
di Baialardi^e due juoififgh con tutta la fua fa- 
miglia •Giouanm del Mo o, o^Tomajo juo fi- 
gliuolo y& tutta la fUa famiglia, A monto mo' 
naro, medico d'kx^X^Uno , Bknaco , & Temafo 
de' Bonaldi, famigli ari d'Bgxelmo, quafi furo- 
no tormentati , & morti nel tormento, fumo 
ambedui portati a Fadoa, e co fi mo^ti fumo 
decapitati inpiaxpt^a , <& ahbrujctati, aqueHo 
medcfimo tempo Exx^i’*^^ Verona preje 
Tartfio da Sauomira popolare padoano , ilquaì 
perofiaggiofìaua a Verona, & eraaccufato 
di tradimento , Anfedifto Vodefladt Fadoa 
hebbe lettere da kxXf^htio , & in quella notte 
medefima fece pigliare Giandomenico , 

^ ’r Mene- 
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deneghino fuoi fratelli con tutta la fuafamU- 
glia ycda iui a pochi giorni Tarifto fu portato 
^fnortodaVcrona » ^ in pianga decapitato^ 
il giorno dietro fu fatto il mede fimo di do» 
uandopiinico di Meneghino juot f<’atcllt » 
incora Fg^elino m Peroria fece pigliare 
I ^ucr\OkJHanxone Cittadino di Vadoa ^ clr 
l 'fimilrnente in Padoa per auifo d*F\7^elwo ,tl 
' Fodeftd fece pigliar Juo padre tìentico Man- 
f V^one huomod'onima vita , c^r fama , ilcjuaie 
I era Siato molti anni per fua integrità eU'at^ 

' tored*£7^lina inTadoa delle intrate publi^ 
t che, *A quefìo tempo in Padoa etano rarif- 
\ fimi li giorni che non fofje ritenuto qualch'u^- 
ne sì nobile y ejuat popolare , il medefimo fa’- 
cena Eg^elino in Verona, ogni giorno , fi lena 
de* piedi qualche Padouano , di quelli che 
tenta ppr ofiaggi , che era vn grandifsimo 
numero, faceua laccufargli da* fui miniflri 
I chi d*una cofa , et chi dell'altra occorfe in 
[quefli giorni che venne a Verona vn meffo, 
Viiquale portaua vna lettera ad Ottone Volpe , 
’Vno delti più fauoriti fecretarì che haueffe 
V,E'Z^elino , et fé benerapadoano,era però fem-- 
^re fiato fedele ad Egp^lmo , et detto rneffo 
t ' giunto in corte non, tr Quando detto OttqnCy 
^ cheacafo quel giorno era fuora della terr^tj , 

* diede là lettere a Giramcnte fratei naturale di 
1 Belino 9 Hqual gli promefie darle a quefiò 

L ^ Ottone, 



Omne » il di fapenJo /«« *»' 

littèra ài fratello t quella aperta tanto che vi- 

> de la fottofcrittione che diceua . PtmY oAlbev* 

tinus de Padua ordinis F/atrum 't.MmófUin t 
Perche temea molto ejue[li frati f perche nétte I 
loro predicationiper tuttala ChriHtanitdàn^ ' 
dauano Slrapar landò della fua tiranne fca vitaf 
e per tal caufa molti ne tenea imprigionati» 
Irato aperfe la lettera 3 e dopò te debite faluta^ 
tioniFrate Mhertm > il qual era alla corte dì 
IRpma confort aua fuo Ottone yolpLJ 

thè Beffe di buona voglia^che preBo il pero e* 
rapercafcare delperaropereffer tanto matu- 
forche più non fi poteua mantenere: e foggibn- 
getta di breue il lupo feria sformato vfcire del | 
Bofco y lequal cofe conofcendo d^g^lino^ tutto 
iffer detto [opra lui , molto irato cantra d*Otto- , 
• ne Volpe lo fece fubito rnemr in prigione 9 & | 
il giorno dietro furono in *^adoa prefi tutti li 
fiioi parenti con tutte le fué famìglie . Guerce 
yolpe fuo frateliOjLonardo de’ Cuticelliflilan^ 
doy& Turpin T^ptan^eìr f^enricOiSraganga, i 
jetCtmtla & jua figlio con molti altrUfurcno ancora prefi 

ji€d*EzEc- jff padoamoltìnobilifaccufàti da Michele me^ | 

mW'* dico qual io ho dettopch’era flato prefo in Véro- 
na. Coflui accusò molti mgiufiamenteperMe 
molti ne fumo decapitati . Fu fimtlhiènte giu- 
dicato a morte * condotto tn piàgpfa pre finte 
iuttoH popolo diffe Ini eff :r vn gran traditore 

ptr 
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I pe^hauer accufato tanti buoni ^ & innocenti 
I buommii nominandone molti ^ chiamandofi in 
f colpa 9 & di tanta fua iniquità domandando 
^ perdono a Dio $ fu decapitato . 1 n Verona pa- 
rimente furono decapatati molti padoani po* 
polari 3 fraliqualt fu Giacomo 3 ér Conte fra* 
tellidelli^aginiyVaraftnoy & Salomon della 
Mandria , P leardo de* Picardi > Piero Siluan , 
^igolotto t antarinOf & molti altri huomini 
d'honefia condii ione % imputandoli j che hauef 
\ fero cotifpirato centra la perfona d'E^pielino » 

. di quesii alcuni morti su*l tormento > fumo de- 
\ capitati al principio di Settembre di detto an- 
no , E^elino in Verona tenea molto gran nu* 
mero di padoani , sì de* popolari , come de* no- 
bili ydi quelli , che glìerano pìufofpetti > occor- 
fe chea quefìo tempo fumo accufatt Monte y 
& Maldo da Moncellefe fratelli»huomini no- 
bili 3 & valorod ; prefi > & condotti à corte , 

^ gridauano molté forte , dicendo nè loro snèi 
[ fuoi predeceffori e(ìer flati mai traditori : in 
' queào giunfe Ez^elino^ eSP li diffe molte ingiù 
\ riofe parole » per le quale Monte > come huomo 
ferociffimo , e potentey proruppe in tanta cole- 
ra 3 che orbato della ragione fi lancio adojfo ad 
Eg^elinot fSrgettofelo jotto3 c^nonhauendo 
arme 3 co i denti in pili luoghi li guaflò il voi- . 
to 3 e con ambe le mani pigliatolo nella gola^ <j 
PbaueriaaffogatOf ma Giacomo Schineltapa*^ 

‘ ’ £ 4 doano 



domnonobile i c5* molto ff^dele ad B^cUnOi 
caeciatamano alla fpadaferl su'l capo Mon-- 
te i & dopoi corfero molti faldati i onde fu egli 
con fuo fratello tagliato a peggi- Aggelino fu 
portato con tutta la faccia guafìa in camera , 
€ flette molti giorni in mano d e’ medici a gua- 
- tire: fece poi Aggelino incerona pigliar^ 
Carnarolo buomo nobile» & ricco, per efjerfla» 
to accufato » cibane a conjptrato contrajuapcr- 
fona. Ad vn medefmo tempo in Vadoa A nfe^ 
diftofece pigliare il Maeflro dell'Ordine delli 
frati Alemanni nomato Frate Aleffio fratei 
carnale di Carnarolo, & fu mandato a Fero- 
na,poi fu prefo Ricciardo da Santa Croce 
tarOiilqml era molto famigliare amico del del 
io frate Aleffio» alliqualkfù impntato^che vo- 
te ff ero fuggire» andate alla banda del Mar- 

chefe . Ricciardo morì sul tomento : frate 
Aleffio fuBrangolato in prigione, Carnarolo 
fu sàlapiagga di F,erona fqùartato.tA queflo 
tempo fàprtfo in Ferona Alberto Fado nc- 

ycrrecutio hile,& piente padoano » nè altro gli era flato 
oppa fio, fenon che era fìrettiffimo amico dt 
^ Frate. A le f sto jopradettq r fu prefo ancora ^ , 

nè però s’tntefe la caufa , Ghirardo da Tarmai 
viìode: pju famigliati , & intrinfecbi fauo- 
^ fui d'Mggelino » jlquale l'hauea feruitQ.gia 
* ' ' ' fjiù di a mi de fiotto » & dormiua nella fua prò- 

■ pm emera con lui, & top dt giorno m, 
^ ^wr«o 
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} giorno procedeua , e crefccua la tirannia d*E^- 
^dinoyfu prefoy^ morto Giraldo,^ vn num^ 
ro infinito dt miferi padoarii , sì in Vadoa , cOr 
fne iny erona , alliquali erano imputati con 
f alfe accufationi trattaci , & tradimenti y nè 
hauea rifpetto adetade, nèafeffo; ne dirò fo^ 
lo vna parte y perche non mi dà C animo d' ha-- 
ueretantamemoriay ch'toppjja dire il tutto, 
fuprefolSriffafallo T^otarocon trefuoi figli, 
e poif^go di Santa liana, poi Ottolino , ^ 
SHue^ro delti Ottolini fratelli * camarieri 
^^’K3^li^o,furonoprefi per hauere vifitato in 
prigione Fgo fopr adetto , Tropino delti Mua- 
fotti da 'Brufegana T^otaro , Guidolo Alberto 
Trafo figlio di Conte Schinella, FragalaHa^ 
Capo d undray ^ T auanello fuo cugino > /- 

dr Quando da Figodargere, VgOyèr F’ golino 
dei Schinella: a Giacomo fuo fratello fù fat^ 
t a grazia y & quefio perche fà cauja di libe- 
rare Egp^elino d4le mani di CHonte da Mon- 
celle fey quando in Sperona lo gettò in terrari 

S non orante però quello fà confinato in Bolla- 
no , benché haueria meritato vn laccio più pre- 
Sloyche tal e f silio, per quefio fu liberato da mor 
teegli,^ Michele fuo figliuolo, fu ancora^ 
prefo Tomafo da Santa V liana y\e^Luca fuo 
fratello :Tietro hon delti ^nnini lutare, 
tuftno delli f^nnij,^ue’gutOy ^ T^icolò ddEfif 
fi » Desleminode' Prergotti ^taro , Pietro . 
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fjr *Benuenuto de' Faudeffiy^italltanù de* 
tallianiy Antonio CtgottoT^otarOì Pietro Fre^ 
gapani mercante da panni i Ofioffino Orefice y 
Tìcciol'huomo Spettale y cSr jtntoniofuofra^ 
fello ZìliotTSiouarolOyé* tnolti altri, che trop- 
po faria lunga co fa dirli tutti, il nobili, come 
popolari y liifualifin'à tfueiìo giorno furano ti- 
; putati li pià cari tjipiu diligenti, Itpit^ fedeli 

amici, (^feruitori, che haueffe B:^lmo in 
Tadoa : tutte te famiglie de’fopradettt fumo 
^ poHe in prigione , ^ tolti tutti li [uoibeni si 
Siabilh oome mobili : & il mede fimo fè de gli 
infrafcritthliquali furono prefi dapoi per mol- 
McM attri tc fimulate imputatione , come Triuifolo Fa- 
iinprf^o- i à lui fu mpoPio, che faceffechiauicon- 
tra fatte alle porte della città, 'Bertolagio del 
Prato THotaro, per appartenere per linea di 
parentelia al fopradetto fabro, & Manfredino 
fuo padre, & belelo fuo figlio p T omafo,& Pi- 
pino fratelli d'effo Àìanfredfiio, %Almenardo, 
^ GiouaHni d'effo Pipino, M arco figliuòlo di 
Tomajo, Lonardo^iouambon, I{aprandin, & 
Ciouamhuon luoi figli, Giofuè genero di Lo~ 
nardo , Otto fuo fratello , Fiofauante ,^To- 
ntafo figliuoli di Giouambon , Caf nardo Pa- 
doan dal prato cognominato Conte liquali tut- 
tierano huomini popolari ^mercanti,^ di buo' 
na conditione » non per altra caufa . fenon per 
tffer amici » tir parenti del fopradetto Trtuifo- 

lo, ' 
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lófàbro, Furno anco prefi molti cittàdinìipar-^ 
te in P^erona % parte in Tadoa > fra ti quali fà 
.Alotfio de* temici^Viero delli ^nfeluiniy Gior» 
dano de i F aleroni t Pietro degli Englefi j Pa» 
taro delli "Sth^acarÙi tìenrico delli Qattari y 
Vgo delti Sctouigniii^Mr Quando da terra du^ 
fat& Giouan de* (^icellianù & non per altro ^ 
fenonchefàtrouato efier quegli tutti firettifi 
fimi patenti di Tifo houello da Campo San Pie-» 
to , ilqual era a Ferrara co*l Matchefe ; del 
quale E'^elino temea non poco : dopòtnTa^ 
doa furono prefi tre m liquali haueano fam^u 
d'haueregtan quantità di danari^ vnofà nomi 
nata Papafanti, l'altro TS(JCólo T)imcflro %aù-» 
chiercf ilterxp Prodocimo di G ano i tutti tic 
huomini% che tuttofi tempo delta fua •Vita ha-- 
ueuanoattefo ad accumulare danari t e motti 
anm fi erano cori doni^ & tributi, Intertenuti 
con FX^elinOi ilqual mofiraua di hauerli per 
fedeli f & cari Ornici : ma finalmente la fecero 
accufarés che haueffero mandato grìit quanti* 
iddi denari d Tifo da Campo San Pi^to, et ad 
altri Padàani elfulif fattili tutti trC impriogio»- 
narCy ^nfedtfio hebhe’Vna gran fomma dt da* 
nari'i fu giudicatogli tòghe fie ptk di cento 

trulli a libre j et non fi contentando di quefìi ft'* 
ce nuotare tutte le lóro cafe j et in c a fa di Pro* 
docmo fà trouaia fepoltà in Vn cantone •pmut 
xaldiera piena di graffi Fentttani ì che teneua 



tTowlequa 
lità <ii quc- 
liorren- 
diflàma pii 
gione. 
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p ià di dieci fecchie , fumo mandati tutte qut- 
fli prigioni, che furon prefi queSì’anno ,per ej- 
feretuttele pregioni di Fadoa piene . d Citta- 
della, ^poUmelUprigione horrMt nomi- 
nata U Malta , d’ottdelpochifumo , che vjcii- 
(eromaipià; perche vi era proprio l'Inferno,: 
iui erano continui pianti, & firidori di denti , 
vlMati, c2rcontinuodolore.; vietano conti- 
nue tenebre , & per la gran fporche^.a tanti, 
T'gpmi, & altri abomineuoli animali ) che reti- 
deuano quel luogo in tutto hotrendiffimo . lui 
era grandijftmo fetore j & incredibili difagt dt^ 
tutte le cefe neceffarie ali'vfo humano , ewe 
(ete^famCi freddo^ caldo» angof€Ìe,gmititjo~ 
fpiri» e timore : perche non è poifibile dire 

à pieno tutte le peffme finalità di quel mifero 

luoco» è meglio tacerei che dirne poco : non 

federò già di dire queHa [ola, che tutti quelli , 

che moriuano in queU a pr igiene >ch erano mol 

a , reflauano lì , nè U fuoi corpi fi moueano fi- 

mal terminato tempo di nettare la prigione, 

ch*era quattro volte all anno • fi che ogn tjno^ 

può penfare come Slauano quelli miferi j deili 

quali pochi furono ,che -pfeiffero invita; tror 

no quefti tali giudicati martiri • queUo mer 

de fimo tempo jtnfedifito Podefld dt Padoa. fé- 

£g pigliar Vbertp da V ado,huomo nobile figH"- 

uolo del quondam Vguccipneda Vado» ilquale 

morì in prigione a Cornuda, imputatolo , 

^ . a - 
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che bauejje bauuto intcUigtutia con Fratc^ 

Felice Maeiirq delii Frati •alemanni » lo fece 
condur in piaT^^a j ^ attaccato alla coda d^urt 
cauallo 9 fu Firafcinato per tutta la Citta : poi 
tornato in piax^ fu ahbrufctato : 4 a morte^ 
del qual gioitane fu lagrimata vniuerfalmen- 
te da tutti » per effere huotno molta arnatp 
dal popolo : a quello tempo in Verona Ex^^eli^ 
no fece abbruciar viuo vn Tedefeo , Hqual era 
•venuto vefluo-da pelegrino fin' alla fua tauo- 
la j doue cenàua » che fece fegno voler fi acca* 
ilare a lui: fu preforcS;> gli futrouato vnpu-' 
gnal folto il mantello > poHo al tormento non 
mai pur fegno mofirò di dolore : nondimeno 
fucondennato a morte . ^ queiio tempo in móhV pall 
Verona furono decapitati gli infrafcritti j //- 
quali E'^lino hauea fatto condurre ini : cioè Padoa , & 
Ottone Volpe ^^(juercio fuo fratello^ Kinal* 
do de' Cuttcellt , Orlando 9 & Tropino J\lotar:^ 

Henrico Bragaricca , fuo figliuolo Girardo 
da 'TarmaiBrifqfalio l>{pearo9 Vgo da Sant4u$ 

Vliana , Ottolin^^ Silueiìro delli Ottolini ^ ■ ' 

alcuni altri . In Vadoa fu fatto il mede» 
fimo de gl’ infr aferitti 9 cioè di T topino de gli ^ 
^luarotti 9 di ^uidolo da Brwgeganai d‘»/il- 
berlo Schinélla , d'Vgo fuo fratello , di Fra^ 
galajia Capo d'undra i & di T auanello d'jit- 
dr Quando dtVigodarT^r e 9 di Toma fo 9 & di 
Luca da Santa Vliana ^ di TiettQbqu de i ^ 

nink 
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nini 'h^ptaro $ d* 0 ^efano de Vanii di Tìetro » 
^ Benuegnù de Fanale ffì^di ViteUianù de* Vi'» 
tediami , ^ d'atcmi altri ; vn numero infinito 
mori m prigione t t^nfedtfio ancora fece pren» 
dere molti frati deU'Oifdine de* Tredicatori $ 
&del terT^o Ordine y liquali tutti fece itnpri» 
gionarCì con crudeltà morir età queflo tm» 

tlf^Beifudl Iranno 1254- fiirno prefi Figura V» 

jn^4doi ,* guccione , Fondi , 0 Belludo de i *BeUudi huc-» 

^ mini nohili^ricchiy ^ potenthUquali nel prin^ 
ctpio della tirannide d* Eglino fuggirono di 
Tadoa , dettero fuora due anni > hebbero 
gratia di poter ritornare > & dettero fin* bora 
Jicuri s ^ fen:^ perfecutione alcuna . QueHo 
anrio furono dalli Satelliti d*E7^Hno accufa- 
tid’bauer mandatocene lettere a Tifo nouel» 
lo da (a tnpo San Tiero yJ& ad altri efuli pa* 
doaniy deliiquali parte Fìaua in Venetia y parte 
in Bologna 9 ^ parte in Ferrpra^ y & dauano 
continuo fofp ’tto ad E7^:i^elitt&y perche di con- 
tinuo praiicauano il Legato dei Tontefice»la 
Signoria jfel Veneto Senato yOUril K^atchefe 
da Efte y ilquale di prefente flaua al gch 
uerno di Ferrara a nome della Santa Cbteja^ y 
che voleffero andare cantra E:t^lino , libe-- 
tare la ^JìLarca Triuifana da tanta tirannidet 
ilcBeti^ caufa j cbe*l prefato viuendo in con»' 

' emuo /èfpetto t com*^ il folito deHi tiranni » 
egni fninima cofa lifaceuapaura^ e giorno y c 

mite 
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notte Haua vigilante > eradicando tutti quelit, 
che lipoteuano far danno , Vrefi adunque tut- 
ti quelli di tal famiglia, sì feminctcome huomi 
ni : e sì grandi, come piccioli , furono poSìi irz^ 
torride prigioni, & noit contento di quefti ,fe- 
te pigliare tutti quelli , che per linea, & vinco- 
lo di parentado, & d'amicitia erano congiunti 
aUa predetta famiglia , fra quali fu Girardo 
Spinabello, Orlando Crisialdode' nJ^èndufti, 
^ Menadufo /uo fratello , Canonico di Vadoa , 
liqualioltra il parentado ,ch*haueuano conia 
famiglia de*BeUudi , erano cognati di T omafo, 
^ Luca da %antaVliana : furono prefi anco- 
ra cinque frati dell’Ordine Minore , Alberto 
Rabbia da Bouolenta, Mtnadufo fuo figlio, 
^ Giacomo figlìuolo4el detto Menadufo , & 
Licanore fratello d’Alberto B^abbia, con tutti 
i fuot figli ma fc hi, &f emine, grandi , e piccoli, 
Salatrejo da Legnato , Montebeìlo fuo fra- 
tello con tutte le fue famiglie : Bonifacio doj 
^ubegiano: tutti fumo incarcerati in<Padoa, 
e molti altri fuggirono , fra i quali fu Giacomo 
BortolamiOiCiT Boffode* Kpffi con moglie , & 
figliuolii& tutta la fuafaniiglia , eccetto f «-« 
f clarino fuo padre , ilqual Uaua in Verona , ^ 
da Eggelino fà fatto pigliare , cJr condurrei 
.a Vadoa : da iui a pochi giorni Figura de* Bel- 
ludt , éjjendo morto sììl tormento , fu portato 
cofi morto in piaT^a , ^ decapitato . il mede- 
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fimo fu fatto da ìui a 2 ,gmnt d'Otton da Gam 
boie dt Moriate da Vieue di Sacco» & dt 'Boni-' 
facto da Bjtbànga : quali ^raffinati a coda di 
. 'cauaìÌQ fumo decapitati » &poi in pia'g^a ab- 
bmfciati, Oapoi ilm^fe di Settembre ogni ' 
giorno furono in pianga fatte varie forti di 
crudeltà centra molti nobili > ^ popolar i» del- 
Inaudita li quali faria troppo lunga cofa a dire : altri 

txl^dimX' altri fquar- 
tipadoani. tati »altri caHrati, altri mutilati de' loro mem- 
bri,i& altri abbrufciati »e fumo in numero piti 
di centocinquanta: tutti huomini honoratiyC 
d'ottima fama , & condttione : fra liquali fu 
. honorato Ter gola » golino SchineUa > Vieto- j 
bon deili y autySimon de gli A Ibertiy^ incorno ' 
Trapùlatore notarlo , 'Bfariolomeo dal Vrato 1 
menante da lanayyAlberto de’ Borfellty Fiora- 
uante dal Vrato notano yCjiacomo BotaT^gp» 
HenricOr AlcheriyVatrwgT^ de BpnchtyAnto 
nio de^ Bugj^accariniyF ittorio de’ Cortufìyf^n 
toniOigsT Bartolomeo VapafanciyCiouani Mal 
uéT^o . (jiacomo de’ Gattaroli , Bonalardo da^ 
Vieue dt Sacco tVguccioneyBonolit (Tir Belludo 
de* Beiìudi ; Ghirardo Sphabello , Bartolomeo 
GattaroloyGiouanni Bonoffo notarfo» Vietro 
deUi^lttdiui ^Fguccionda Vigonga ^e molti 
altri 9 che troppo feria longo riferire» Vanno jff- 
guente circa il mefe di giugno furono 
condiuerfe forti di morte in pia'j^^adi Vadoa 

detìort* 
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detmcati , ^ morti in pià giorni cento , efef^ 
fqntatre huomini , par te nobili , parte honefti » 

Cìr buoni popolari yfra quali fu EjegineUo da^ 

Tiene di facco , Orlando de i Cuticelli > Tornai 
[o A rmenardo » Ciofue^ dal Vrato della valle , 

^Bartolo» & Carlo da Cornatolo ^ Pietro 
Colifradode* Epgati» & molti altri : furono 
cabrati m vn giorno trentacinque fanaullhct 
la feguente notte tutti morirono , an^ 

no circa il mefe d’^goflo furono prefi molti 
padoant , eh* erano efuli > liquali fiauano a 
uigo ì erano andati a Cl^ loggia per fuadi<^ 
uotione alla folennità detC^fiontione della no-- 
flra Donna s.nel fuoritofno a Cauargere cade~- 
rono nelle infidie , che iut hauea pohe ^nfé- 
di filo : fi*rno prefi circa vìnti popolari , fra 

li quali fu ^lanette 'hiotaro » fappa da Poi» 
uerarayFederico Paganino 9 ^Antonio > eSr Car- 
lo di Bruttar Uy A le ffio da Santa AgatayC mol 
ti altriyliqualt parte furono decapitati in piag^ 

^ayZlr parte de* membri mutilati, fumo etian- 
dio prefi , et decapitati in pia:i^:^ Giacomo da 
faflenè, et A ì{ena famigliari d’f^guccio^ Famìglia 
ne de* Macaruffi , nobilcy et ricco cittadino pa- 
deano y itquale pochi giorni innan'gi con fuo^ 
madre y mogtierey et figliuoli era fuggito da 
Padoa y et andato a Ferrara dal t^iarchefey 
et a quefio modo effondo durata la tiranni- 
de di quello crudeliffimo > et horrendiffmo 

M moftroà 
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moHro-mandato da Dio in queHo mondo per 
caiìigo > ^ dtfcìplina dellt peccati noflrt circa 
anni vinti: ^ hauendo disformata quefìa in- 
felice Città di Vadoa di nobiltà , di popolo , di 
ficche^e ^dipalaxxfidi torri, cUrd^edificij, * 
éCprieghii ^ orattonidi molti fanti, dinoti 

^uomini di Dio, volfe poner fine à tutte Ic^ 
rmferte, vfando la [uà f olita , cJr confuetacle- 
mentia , facendo conofcere a tutti quelli ehe in 
lui [per ano , che fe ben ne dà tali perfecutioni > 
ferite quando vuole, concede etiandio Ic^ 
medicine da medicar le tandem la falute, 

lÉr quiete : imperò non potendo più tolerar tal 
fceleraggini , ^ crudeltà , moj]t le [ite fantif- | 
fime orecchie a pietà di tanti innocenti gridi, 
tir pianti di tante crealtffrt^per fua diuina prò- i 
uidentia : però chi fra pochi giorni la Città di 
Tadoapiu prefìo mir ac olof amente , che per la 
bumana forgia fu liberata da tanta crudelijfi- 
may^ inhumamffima tirannia • 








■ po 

LIBRO SETTIMO. 

\ 

fendo adunque per tutta 
^ 1 1 alia noti fsima la hor^ 

rendifstmaiCrudele 
empia titanntdedi 
•X^lmo da ì\pmanOi ' 
pa ^ le fj andrò Quarto 
a pf leghi del K^arch^ 
fe jiT^idel Conte Bjc~ * 
Ciardo di S, Bonifacio di Tifo da campo S, 

YO , di giacobino yCd'f' benino da fanara , ^ 
di molti efulij & potenti cittadinipadoani^tol^ 
fe la tmprefa , c^fece publicare rna (ruciata ii papa ft 
■ in "Bologna contta E:(^elinOynon altramente > ** 

fe non come contro vno infedele i cSr^inimico conua e*- 
della Vede di [hri§ìo , dando il carico di tutta^ zcimo. 
la imprefa al B^uerendifsimo Filippo Fonia- f' 
nefe t^tciuefcouo della C ittà di B^auennay hno^ 
tno egregio, fauio, ^ animofo : cónflituendolo 
legato di Bologna , di queSìa impi e fa , in^ 
tutta la MarcaTriuifana , ^ in Lombardia^, 
Coadunate molte genti fece lega co*l Veneto 
fenato y alquale era molto folpettala gran- 
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dex^ d^'E^x^lino , ilqude a quello tempi 
poco flmando lefor^P del Legato » fi prepone- 
ua d’andare alla imprefa di Mantoa . /H prin~ 
apio del mefedi jiprile l'anno 135^. fatiti 
•vn grofio effercieo diP^adoani ^ di yicentinii 1 
di Veronefi , et ddli fuoi di Pedemonte » et 
dato ordine ad ^nfedifiodi quanto baueua^ 

' da fare nella dtf enfiane di Padoa contra il Le- 

gato fi partì daf^erona y et cominciò fcorrere 
Ezzelino tiittoHTerritorio Addntoanocon foco y e fer- 

Santo" c6. ^oe fi partìfic da ì^erona fé-» 

l'cfferciio. ce ponere in prigione Bontrauerfo fuo fuoce- 
to . quefio medefimo tempo il Legato ven» 
«ra^fS fcc* • ^ t^enetia con tutte le fue genti , itquale fu | 

- a Vcnetia . da quel Senato molto honorato , et mi concor» 

^ , fero per ciò tutti gli efuU^elle città della Mar-^ ' 

■ ' ca Triuifanayet maffimePadoanì , liquali eta^ 
no in gran numero sìnobUiy come popolari , et 
. crearono Podefià di Padoa *J^arco Quirini 
huomo egregio , et fauio : et.^Jl’larco Badoero 
: '' hJHarifcalco di tutto C efj eretto r il che fentito { 

a ' ^nfed/fio y deliberò preuenire all' inimico , et 
Etouifione lafcìata ben guardata la città^con buona q uan 
d*Anfidifio *ì(d di gente vna notte vfato di Padoa andb 
comi» a e ’Scbbe , et ruppe y et dtfiruffe h molmi y et 
diede molti danni in quelli contorni y et fece 
fare molte rafie y chiudendoli fiume delBac- 
ehiglione > acciò le naui , che ventano da Vene- 
tia non fi potefieroaccofiare àl Cafiello di ISq^ 

/ • Molenta% 
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uolenta ^ilquale anso fornì di buon prepdio: 
^ ftmilmente il Camello di foncad! albero , ^ 
munì Confelue d'una forte baHia sfornendoli 
di buona guardia s &cofi tutti gli altri , d'oité 
li parca più necejjarioj^ ftmilmente il fa^leU 
lo ài Brenta , fatto queUo tornò a Vadoa » 
Z>el tutto dato auifo ad ET^elino , confortane 
dolo che non volefe dubitare y che efjo valo^ 
ro/amente non foto fi difcndetiasina li promete 
tea cantra il Legato y & efuli vittoriofamente 
procedere : ^ che per quefìo non re^fajje di 
feguitar la fua cominciata imprefa di tJHan- 
toa : allaqual cofa , per diuina volontà 
lino dando ir eden'gat non fi partì ponto dal Die 
diretto di A^antoayper venire a difender Va* 
doatcorrìera il douei , Tra tanto il Legato 
oy^poHolico partito da renctia col Marchefe 
tuttoil fuoeffercito ygiun/eperter- 
ra^e per acqua a Brenta y&a quel caUello po- 
fc molti trabucchfyd^ mangani . Ciò mtenden- 
do ^Anfedifiio jubitofit partì da Vadoa con vna 
graffa quantità di gente » ^avdò a Viene dt 
facco , per dar foccorfo al detto c afiel di hren* 
ta; manon folo trouò quello cffer già prefoy 
ma il Legato con tutto il fuo efi treno tfjerc^ 
fpinto innanzi firi à Correggimla : il che fà 
molto moleSlo ad ^/in fedi fio » ilquale con gran 
preUexx^f^t^^da nuouo rtnfor'garet canate 
le fofiC} e fece far molti bel f redi attorno Vie* 
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US ^ doue intende a effer l'animo del tegatò Vd- 
ler procederci . Il Legato con vna lunga 
ornata oratione , talmente infiammò gli animi 
ài tutti li fuoi Joìdatiyche vna bora li pareAj 
mille anni andar a Pieup ad afi aitar gli inimu 
*^o s* Bandiera di. Santa Chiefa a T i- 

co tmti gli fo nouello da Campo San fiero , il valore del 
^adoa«r* hormat a ttitti nótiffmo > con Ciaco^ 

hinOy ^J^bertino da Carrara > Carditi de’ Capi^ 
negrità louife For^tè,^ tutti gli altri nohi~ 
Ui& popolari padoanifi Leuò l' esercito da Cof 
regiuola » ^ andò a Tontelongo ^et ini alloga 
gip : ilche intendendo Ànfedtfio , per dar anU 
tno alli fuoi , Vfcì con quafi tutte fue genti da 
^ieuty per andare ad affaltare gli nemici a 
tontelongo . luigiongepdo Gorgia Capitanò 
egregio d' Exgetino > voife' andare ad affaltare 
gli nemici; ma ^n/edifio non volle y dicendo 
non voletfì ponere a defcrittione di fortuna» 

'■ et fatte certe leggien fcaramu^zc * con mol- 

to timore^ et danno fi partirne quella fera da 
tiene. Il giorno adktro tl Legato la filato 
Correggiola con vn buon prefidio per guardia 
del loco ^ andò a Concad’albaro iafìe Ilo forni- 
to 9 et ben fortificato y nel quale era dentro 
Martin de Dayniafo , e Gregorio dt Zucchi Ca 
pitani d’Egjelmo con cento Saracini 9 et altri 
tanti Italiani . lui giunto il Endemìa , Mano 
Sìftimo fece adimandare il CaflellOf ma heb' ■ 
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' be vna gaglia rda negatum . Il Me&rchefe ,A 
•gOyaLquale appartenea tal tiegotio ifece da pitt 
bande affaitave il CaHello^il^uale tutto ilgiorr 
no fu valor ojamente combattuto da baleSìrjLv 
prodiera^ & d' altvc armc^ i& furono 

morti più di cento cinquanta perfonesl diden* 
trotcomedifuorai^ fendo durata labatta^ 
gliafin’à fera)0‘ li Capitani di dentro veden~ 
do non hautr foccorjo , li loro fanti quafi 
tutti fefiti j e guafh , conofcendo non poter/} J* 
più difendere» fi te fero a patti di potere con bafugu/" 
tutti li fuoiandare fiatri a Viene ad ^nfedi- Prende c6 

' 4 * .* » cftd*5ilpcr0« 

Jto , ^gi^untt, a Fontelongo s'incontrarono in 
iHÌiChe venia » ma troppo tardi fdfoccor li» co^; . . ■ 
fi 9 dolente deUu perdita di quebo Cafìell'o,i - 
ritornò a Viene * ^ intendendo » che . tutto il [ 
Territorio da E^ie era ribellato » ^ tornato * - » 
fitto il Marchefe yfubito {enfile a Gerardo daf» 
%Angarano Capitano di MonceÙefe per Eo^e^ 
lino yche congregaffe più genti, che fufiepof- 
fibile t & andane alla difefajdi quei luocht ,/a- 
bitocofi fece 9 dato molto danno alle gen- 
ti del prefato Marchefe , ^ fatti molti pri- 
gioni li mandò a Vadoa. Il jeguente giorno il litigato 
Legnato 9 partito da Còncad’albaro , venne, piglia bo-, 
con tutto iifuo effercito a 'Bouolenta , ^ heb~ S>nfdl»c,^ 
be facilmente la villa , ma non puote efpugnar 
ìlCaJìello 9 & tutta iabbrufeiò i poi andò à 
Conjelue , qual fubito fi refe- al Legato > e tut- 
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Il fumò fegnati del fegno della Croce ] diede 
yna gran battaglia alla baHia » nella quale I 
tra vn Capitano per Eg^^^lino nominato Bor- \ 
fa da Vadoa , ilqisale per buon pe's^^i^o valor 
famente fi dtfefe:pur aìifine fi refe» ^ andò con ; 
iifuoi a Vernomia y ilche intendendo ^njedi^ 
fio iilquale ancora erain Viene difacco» ha- 

lìeua mandato tutti li feriti a Vadoa > li Capi^ 

. tanìich* erano in Concad'albaro > ^^artino de 
: " ' gli t^mafi 9 & Gregorio de* Zucchi chiamato 

' a fe con tutti li fuoi Capitani , ^ principali 
, huomtni dell'eff'ercito y '^olendo celare' la fu^u 
pauraf ^ dare animo alle fue genti y parlò in 
Jariamen- que§ìa manieriti . Soldati miei generofi voi | 
difio ^a«o hauete da fapere , ch*io ho hauuto lettere dal | 
foi- Signor nohro Eg^elincy filande con grojfa fcor 
ta di gente da piè , e da cauallo è partito da 
Mantoa > viene alla via dt Vadoajdoue farà 

giunto domani fenga fallo con tutta fua gente 
a confufione deìli noflri nemici : & per queBo , 
io andai ò quefla notte a conferire con lui quel 
tantos'hàda fare ,& poiconfultatoyritorne- \ 
ròconluiquì flndaremoad ajfaltare "Ptril- j 
' mente li nofiri inimici 9 centra liquali, piacene ' 

do aDio iConfeguiremo gloriofavitionayper ' 
effer gente non ajjuetay nè pratica di guerra, j 
tutta difarmata , non pagata , & priua di ret- j 
touaglia 9 fsnT^a Capitani, jen^a ordine milita* 
te ,& fottoil gouerno d*un Capitano piàpre* 

Bo 
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fio atto a cantar Me/Ja j f^efpero , et ^ntifo^ 
nCì che a guidar effer citi ) ilquale corrotto da 
dinari , che gii ha dato il Marcheefe ^7^» et 
altritradnoriy etpbellipadoam ybd venduta 
Vauttoritd della Santa Sede .ApoHoUca , et 
la Croce di Chrtjìo) fegnando quell effer cito 
di tal fegno : imperò vi prego §ìatedi buono 
animo fino al ritorno mio y che fard dimani , o 
l'altro: et così lafciato al gouerno forgia Ca* 
pitano $ et Rettore di tutte le gentiforafliere y 
ttVguccione da Terfegana al gouerno delle 
genti padoane > fi partì con tutta la fua fami* 
glia per Vadoa , lui fatto venire dinani^i a fe 
tutti li Trocuratori y et f fiatavi che haueano 
la cura di rifcuotere danari publici y e dacij di 
tigni forte y le entrate del f^ejcouato tei di tut* 
ti li Preth Fratiy e^ hbatie^ et Monache « qua* 
li ET^elino hauea conuertite in fuo vfoylafciau 
doli folamente tanto , che a pena fipoteanofo^ 

Slentare ; di tutti li Vadoam efult , et incarce-* 
fati : et loro fece intendere > che per, leprefen* 
tioccorrentie haueuabt fogno di gran fomma Comanda- 
di danari y commandogli > che je in termine fedido fat- 
didue giorni fra tutti loro non gli dauano Ih 
bre ducento millìa , thè gli faria cacciare zelino . 
nellle più profonde ^ et ofcure prigioni, che 
f (fiero in Calìello, doue li farebbe morir da^ 
fame. Gli E fi attori erano numero t y. tutti huo 
mini di buona qualità j et tal iffiao effer cita-' 

uano 
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uanopet paura, ^ qmnit danari rifcuoteuA*^ 
no 9 tanti di giorno in giorno dauano ad n^n^- 
fedifto, ma non hauendo alcun modo di trottar 
tal fomma di danari , nè valendogli forte^aloé* 
na di ragioni addutteirjlorofcuja ì Ììauano di 
mala voglia ; come cii/perati ; il che veden» 

Crudeltà di ^tìjedifto fubi togli fecc prendere tutti , eìr 

Anfcdifio gli fece panerei ferri a‘ piedi , ^ in varie ca>; 

fatto buona guardia li fece 
cuHodire final termine loro, dato . Ts(on po^ 
tendo fatisfare alla dimanda d'^n/edtfio fu-, 

' . tono condotti in Camello, eJr- poSìi in ofcttrifsi* 
me prigioni , ^ iui finirono fua vita da farne » 
Mandò poi à dir fecretamente à Gorgia Capi- 
tano della gente che era in Tieue , che vifìcta 
la prcfente doueffe condurre tuttq lo effcrcito 
à Vadoa , ^ egli come huómo pratico diedc^ 
fama , che Eggelino era giontoà Vadoa , & 
fece far le fpianate verfogli inimiciìmo§ìran- 
do voler e andare cantra di lorp : ^ fatto po- 
nere tutto lo effercito non altramente comt 
[eandaffeà combattere, vfcìdiVieue, & fi 
Effercito di auiò verfo T^adoa , doue circa bore 2 2 . gionfe^ 
rkoma a pa ^ alloggiò per la Città: quello fù alti 1 5 . CiUt 
doa. gno 12 ^ 6 . Ridotto tutto P effercito d'Egge- 
j lino in Vadoa, .A n fedi fio ne diede auifo ad‘Eg^ 

Vietino, ilquale efìendo dalla fomma prouiden- 
tia di Dio acciecato , non fi curò andare ai (oc- 
corjo di Vadoa : ma confidatofi della forteg^a 

della 
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Affila y nei valme della ftta gente j neìlfu^ 
fede d\d nfedifio li rirneffe il carico di tutta U 
imprefa , promettendo di hteue e[fer in Padoa » 
'Jdnfedifio adunque parendai^ tempo di dar'pa-^ 
fio al popolo fece chiai^ar tutti in puhtica coìf 
Itone nel pàlaX;^o y così foraflìeri y qual terrie-. Parlamene 
w> ^ parlò in qUeHà jententia * Popolo mo tn d’Knk^- 
diletto io fon certo che tutti Voi non poco Vt 
farete marauigliath& irnpauriti.hautndo hie^ no. 
ri vedutoli nosìro efferctto pànire Piéuey 

ritirarfe in Padoa > facendo giudifio che 
noiftamp deboli * eJr gli mimici forti . fv oglio ' 
che fappiate y che questa non è la caùfa che not 
ftamo ridutti in Padoa : 
to più forti ^che ejsi fièno ysì dinurricrò^uM^’^ 

Zh ^ual di Valore j ^ egli fono po'chf^ijaiina^^ 
tii nudi e di poca pratica delia militare di fcii^ 
plina ma la caufa del nojìro venire qui noq .é^. 
altroyfe non che gii inimici e fc ano fuor idi ^uel^. 
li cUoggiamenti fiortifsiniii^ paludofìdi Cor-" 
reggiuola y deìli quali j finche nhaueffcr fentitì 
a Pitue , mai jarebbono vfciti j noi volendo , 
andare a ttouarli iui > non hauti ia potuto 
re fe non con noPirogran dijauant aggio : m^u* ^ ^ 
tanroSìo che baueranno fentita fa noìira parti- ; 

Za fon certo che andaranno ad afj aitar il Ca- 
ficlìo di Pieuey doue hò dtffegnato affaltarli 
et di loro rapportarne ftcura , et gratiofa vit - . 

tona. Pertanto frego tutto qui^jo mio carif- 

fimo 
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- fimo popolo } che voglia ponerfe ad ordine i che 
f abito che Egp^etinofia venuto qui, ilqualeper | 
que^a fua lettera mi dice > che fra due giorni 
haurà efpedito la Mantóana imprefa » poffiamo 
andare contra gli inimica & vendicarli di tati 
1 .te ingiurie » lequali hauemo riceuute da molti 
ribelli, & traditovi di quella patria: li quali 
non potendo viuere per fuapeffima natura in 
cafafua , hanno fatto vn guarnimento di huo^ 
mini limili à loro , ^ come affamati lupi fo- 
no venuti a difftpare, & rumate il territorio 
padoana : & con altre ftmili parole fece fine 
al fuo parlare , In que§iom€:i^ùfà fatta VttAj ) 
queftione fra due faldati , che erano alla guar- 
dia di P^ontecorho : onde vno ferì l'altro fu* t I 
capo 9 quello fet ito cominciò fuggire verfo la 
piagai gridando arme arme acciò li fuoi com- 
pagni lo vonifiero ad aiutare 9 ìlche pofc^ 
grandiffmo tumulto nella città, & tutta Iru 
gente s’armò credendo che foffero gPinim^ 
ciitr Guatala verità fedi fio irato contra co- 

fluì lo fece pigliare > né valendoli fcufa gli fe- 
ce tagliar la lingua , vn piede , & vna mano 9 
Il le perilche cofiui vedendofi cofi defertar dells 
pìgiS wc” fuoi membri come difperato cominciò minac- 
w di ficco. gfarg9& dir mal del Podelìd : perilche fu [ubi- 
to decapitato . il giorno dietro il Legato con 
tutto il fuo effercito leuato da Corre ggiuola^ I 
andò a Tteue 1 & finiti alcun contrailo he&- 
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tfC il Cufieìlo i pcYcfje la gente d'^nfedifip 
non hebbe animo d'afpettare . Q^Ua cetafà 
molto augumentò la riputatione , ^ tonmfe 
in Viene molta gente i facendoli fognare del 
fegno della Croee : noè^altramente che fe z^o- 
leffero andare cantra infedeli» latrato l*ef* 
fe*cito del Legato m Viene il feguente giorno 
fucantatatiella Chic fa di San UHartinavna 
folenne „^e[fay e rendè gr atte a Dio , pioppo 
fiiconuocato tl coniglio dt deetà Chiefafevi 
furono H Legato » il Marchefe iìl ^Tode§làyil 
Marefcalco y Tifo da Campo San Intero , cJr* 
molti altri nobili padoani y ^ principali fa-> 
pitani dell'ejfeircito > ^ fatto vno elegante 
fermane per tl \euerendo Legato inn animan- 
do tutti al fegmtare fimprefa 3 fu conclufo 
fra tutti di mouerel*€ffereito il giorno dietro 9 
iniiiarfi cantra la Città di Vadoa . (0 fi tut- 
ti li faldati da pii , e da cauallo neWaurora del 
giorno furono al^ordtne fotta fuoi (apitaniy 
bandiere , & pofio ad ordine gran guarir- 
tità di ziettouagiie {opra carri armagatti » 
mangani, trabucchi, ponti ^ ^ ogni forte di 
munti ioni , che in vn ordinato effenito fono 
neceftarte s'afpettaua il fegno di leuarfi del- 
li alloggiamenti 3 quando ìlf{euerendo Lega* 
to accompagnato da molti Vrelati , de- 
noti Sacerdoti gionfe in mcx^o Ce{]'ercita , il 
qual era vfcito di Tme^ & pofioli m hattagliìt 
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tùn volto allegro^' vedendo la vtiiùefal pfon ^ , 
di tutte le fue genti di Vadòa » dt ì^ene^ 
tia^di Fenara^dt ^omagaaye d’altri luochi co- 
mine IO con alt a, & denota voce acantate in , 
honore della fantiffiwit Crocè queU'Binno che \ 
comincia yextUa l^egis prodeutit « Canto col 
mmt dt T)io tutta la [uà gente ad ordinato ef- 
jercito sauiò verfola città di Pa doa^^ giunr 
toal ponte di San T^colò , nella villa di Rom 
chaiUi trouato il fiume feccato^^ prtuaio d^ac- 
qua per opera d^^Anfiedifio y ilqual accio che li 
inimici con l'armata naualenon potefiero ve- 
nire a Tadoa hauea al loco del'Balfa nello di* j 
uertitoil fiume del Baccbigltone > pafsò tutto 
Pelfevcito detto fiume 3 venne fin* alla volta j 

del beroT^O: jen’^a trouar^ contrario > luoco di* j 
ftante dt Vadoa miglia due , ty^njèdifiò dì con* 
thmo e (fendo dalle fue [pie auifatodel progref* 
jfo de'fuoi inimici y CT fi in gran paura 

purhaueua poflo per tutto l^; guardie ammo- 
gli fp aldi y mure , sporte della città , ^per 
moiìrare che non ttmeua3 CT' per [aperquel 
che faceuano gli inimici » mando fuorail fuo 
Principal Capitano forgia con alcuni altri va- 
lenti Capitaniffra liqùali fu ofiicardin da Cor- 
doy Paganelio da Ciuidalet il Napolitano t^i- 
ramonte da Afolo»^ vn nepote delCjofgia no 
minato il Grecoy con circa cinquanta caualli, li 
quali incontratifinclU primi ionidori 3 liquali 
^ . fitto 
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fatto vna -perde infcgna molti Hrettì vemua’- 
ho innari-;^ l' esercito tutti quc§ìi erano eUuli 
padoaniyfra liquali era ygui. ciane J^ar/iUo, - 

CJr Vibertmda Carran^^icardin Capo negro 
‘Macam^Oide* Macaru^jalouife For-^qtèjTa 
ganda SalayTomafo Cana^^o^Fietro de' 
gri , & molti altri che longo farebbe dirli tut” 
tu ^ ttacatà la battaglia , il (forgia vedendoli 
inferiore di fot^e con tutti gli fuot voltato fi in 
'fuga , fuggì verfo Tadoa » ma li Crocejegnati 
dubitando di qualche inftdie non gli voi fero 
fèguitarCm Giunto il Gorgia aPadoa con tutti 
gli fuot , non poco augumenth la paura ad 
fedtfìo ^ il qual per maggiore fua fegurtàman^ 
dò à Verona vna quantità di padoani di quelli 
di che più ttmea , chf\fu vn numero di più di 
quattro mdia . Da poi mandò tutto‘1 sfor'^^Oyi^ 
fiore di fua gente q Voniecoibo dcue veniua- 
no gli inimichi alla porta, di fopr a la tor~ 

re pofedugento fatili yicentini. Tutti con pa- 
ne ft, balìesire, (^r lange longhe , pofc fopr a gli 
fpaldidiquà , edita dalla porta finaUimoli- 
ni di T erra negra , alla Chic fa de' frati Mi- 

no>i mias fanti Tadoam, tutti con pane fi, bai- de^'L^g”" 
lenire, e lance ,(& à piede di detti fpaldipojcL^ dà la batta- 
gran numero di cauaUi .parte che Sìefferofer- morb!?' 
tniy parte che andauano fcorrendo per tutto,, 
dando aiuto, doue era più bifog no. ftà teff er- 
etto del Legato era poMo ad ordine j & comm- 
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ciato vna gran battaglia alla porta di Vontt^ 
corbOi doueera venuto An/edijio con pià dn^ 
mille [oldaiidi PedemontCy&da ambe lepar- 
te della po*ta fi combaUea con tal^e tanto Jìre- 
pito , che parea che’l mondo rouinaffe : per tut- 
to erano morti, ^ fpauentofe voci di feriti . Jl i 
Legato con tutti li firn andana confortando 
ognuno alla battaglia , & già effendofi cofi la • 
‘ volontà di Dio hancano prefo la porta , ^ la^ 

torre di Tontecorbo : & morì tutti quelli , che 
Giifuom- erano a quella difefa, Ritardino Caponegro , 
fdti padoa molti altri efiuli padoani era pajfato il fiur , 
in‘prdoa"‘' mtaììimolini di Terranegra, eJr hauea tfpu- 
per forza, gnatì tutti quelli ripa ri,^ T ifo da Campo San | 
Tiero , & tutti quelli da Carrara , & molti al - 1 
tri efjuli haueano pajj'i^o il fiume dietro l(u\ 
Chiefa delli Frati Minori , & amma’^^ati tut- 
ti quelli che erano a quellt^. guardia , intorno 
nella Città . VtHo ciò ^Anfedifito fubito comin- 
ciò a fuggire verfo la città , & con lui fuggi 
Tubetto da 'Berigaj (juido de Meledo i & Al- 
berto Finetto , tutti tre Vicentini affiiìenti dì 
continuo con Anfedifio : Brufa vn' altro Capi, 
tano, in cui molto fi confidaua Fg^elmOi fuggì 
fin‘à Cittadella > che mai non fi ritenne . C repa- 
da corfe verfo il Prato della Vaile y folamentcJ 
Gorgia con molti delli fuoi fece teìia , & fem- 
pre combattendo s'andò ritirando a pajfoa 
puffo nella città con perdita però di molti 

fuQi , 

I 
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fuoh fra quali fu Eshti^em da Viuaìty ^qual . 
reflò prigione^ ^ cosi entrò tutto tejfercito 
del legato nel Borgo , & ruppe , & fugò, tutte 
le genti d* Unfedt fio, parte delliquali fi faluor^ **‘^*'“® . ^ 
no, & s'afcofero nel monafierio de i Frati Adh 
norhparte fuggi su la porta di S.Stefanopar^ 
te verfo Vontealtina : TomafoCaua’g^o cort 
molti altri efuli Vadoani à cauaUo yfguaxXà*^ 
to il fiume verfo Bethleme andorrio dietro à,-. 
Crepada,eP" molti altri, che erano andati ver^ 
fo il prato, ma non glitrouanào andornover-^ . 
fola porta delprato, & quella trouata aperta , 
animofamente entrorno : giunti à SanJOanie^^ 
le veci fero alquanti , che fecero refifientia , - 

così fumo prefi tutti quei borghi fen:^a gran, 

' mortalità : quello fu alti 1 8. Giugno 1256-?, 
in Lunedì per ciò Hnebiufo tyinfedifio con [ 
tutta fua gente nella Città molto impaurito y, < . 
infieme con Gorgia » Alberto Finetto al* \ J 
tri fuoi Capitani fidati con fua gente di *Pede^ 
monte mai in tutéa quella notte non dormiro- 
no , 'ma circuiuano pià fiate tutta la (fàtàì ri^ 
uedendo tutte le porte y epofeper tutto gran- 
diffìme guardie . La gente del legato alloggiò 
dkfuoro'^ doue da tutti li Vadoani furono alle’- 
gramentemeettati , cornea Meffida Dio 
mandatii con grandi ffimo gaudio, & letitia rh 
cernii, come proptq fratelli abbracciati, « 
parendoli effer venuto li giorno tanto da loro ^ 

^ ‘ ujpet- 
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afpetiata • tenuto l'altro gìotno per tempo 
df fca^ita puAcIpaH Capitani deWe(f eretto 

nideiia^Le dotfto affaUoggiafttento dei Legato t & fatto 
ftnprtfa di ^^fis^^^iifuanto s'bauca à fare^ fftrno vaìif 
TadM. parereiydlcumeonfigliauaHOf ches*àbbtufdaf* 
fero tutti li borgif alcuni che vi fi teneffe Caf- 
fedio intorno , fin che qutUi di dentro fi ten^ 
deffero : alcuni animofamente i^utl mede fimo 
giorno fe li deffe la battaglia da pià bande^ j 
mentre quelli di dentro erano in paura y &in’^ 
nan7;iche Eglino gli veniffe in foccorfo, c2r 
cOtì cerne pià fanàèonfiglio fà deliberato fa- 
re i fperando che tutti gli Padoani intrinfechi \ 
tanto Ho che^ [entiranno la parte noSira voler r 
entrate y faranno in noHrofauoreytST'fubnopo^ ^ 
molte fiale f & altri iììrotnenti ) 
dato il fegnb alPeffert ito > fà ac- * 

( luoghi li mangani , trabucchi » 
de mura. gatti y ^ tutti gli faldati fmontati a piedi 
con grand'ordine fi. appre fintarono alle mu- * 
ray cpminciando dalli Contarini fin*all/t^ - 
Chiefa dì San Michele ad vn tempo medefimo 
con tutti li detti ifiromentifà attaccata la bat- , 
tagliaicon gridi grandiffimit & molti da vna^ 
parte y eSr dall' altra in quefìo primo impeto ea>^ 
deano morti y feriti , maffimepermexp San 
Luca doue il muro era pià debole • m/dtia por- 
robiiT^'l TorrefeUe fà vna piu pericolofa pugra^ > * 
Jicacaurc. pór cffcr detta porta difeja davna fortiffima 

. ‘ torre 
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I tÒYfé iui contigua , lacuale fu già della nòbile 
famiglia de i TicaCaure» laqual torte era mu- 
nita di molti difenfori con baleHre > fafsi, fuo-^ 
chi t & altre fingili materie pur molti valenti 
jùldati con vn gatto fi iiiondulJero fin [otto la^ 
porta» a quella attaccorno il fuoco » alcu~ 
ni con manate fisforgauano tagliar detta por- . j 
ta»tandem con fajti» e con acqua bogliente fur* 
no4a quelli di dentro quafi tutti morti: fà com- i>a,r,gi,-, 
battuta etiandio alla porta di S, Stefano > e tue alle fecon. 
to à lungo il muro fino a Vontealtma ^ & doue y^doal'* 
il muro era pià debole > & fortificato di traui » 
ejr di afie^ qtiafi tutto l’éjjerCHo vi concorfe , 
vedendone gli altri luogh t non hauer mai po- 
tuto fpomare tlui venne il Legato , & vi con- 
cor fevna infinità di Treti y e Fr ati d*ogni f{eli: 
gione » a\piati non altramente » che /e andaffe- 
to a combattere contra infedeli» & iui condot- 
to vn grande edificio pur chiamato Gatto » ^ . 
accoSiatolo aUa pòrta con molti foldati [otto » 
frsforgauano btufeiar detta porta» nta quelli , 
di [opra gettauano fuochi artificiath olio » T^ot-^ ^ 
forcarne falata yeSr altra materia d*abbrufcia-" 
re y eSt attaccato il fuoco neWedificiocominciò-^ Battaglia 
ardere la torre» gir la porta infieme» né piu po- 
tendo quelli di dentro per il gran fumo^ 

, fiamma Slave alledifefe » tùr quelli di finora pur 
aggiongcndo al fuoco del Catto legneyfafsine » 
e Sìrame ^ irebbe i{ fuoco in tal moddy che laj» -* 
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porta tutta abbrufciò ; ilche vedendo Anfedi- \ 
fio , x!r conofcendo non efjere più rimedio 
difenderli , pien di paura^ & di fpauento , /<?«• 
pur dire vna parola d ninna porfona^ con ■. 
bel modo fi parti di là > correndo, andò alla > 
^nfedifio porta di San Giouanni » & quella aperta fuggi 
di¥adoa? della Città» & andò alla volta di Ficen'g^», 
deìlaquat co fa auedutifi li fuoi faldati »chc^ , 
ancora feruauano li fuoi ordini » luochi f y«- : * 

bitofi pofero in fuga » abbandonando pottc^ » . 

' , muraglie , e ripari ^ ^ ad efjempto delfuo (jo- . 
uernatore tutti fuggirono fuori della Città a«- 
cora loro verfo Ftcen^a . Li Padoani all'hora ^ ’ 
non tantosto videro fuggire jtnfedjfio » chc^ I 
aperfero la porta di San Stefano \ \ér mtroduf^ . 
3Li cfnl i cn- fero Tifo da Campo San Vieto , ■ & tutti quelli t 
doa,c q^l d! Cartata» con molti altri nobili »' &. *palorofi 

Jid’Anfcdi ‘Padoanì jUquati defiderandocontra%yfnJedi'* 
^^°^'^^°'^°fiofarmiUe^ rendette» intendendo lui effere 
fuggitOilofeguitorno fino al Mefirino: manon 
lopotendo giungere , sfogorno la rabbia centra 
la fua gente » . che era Siala tarda d fuggirei » 
vccidetidòne quanti nel ritorno gli venmano 
, , ^ . . alle mani . . In queSio megp Vefj'ercito del Lf 

gat0yperlemuraìperlaporta»,4ltina»&per ^ 
. .. qneUa di San Stefano erano entrate nella Cit- 
tai^commciando^com'erarfanT^ayàfaccheg^ > 
giare > tutta fu dalli faldati rubbata , contra 
però la volontà dej legato » ilqual fece ciò » . 

V- ‘ -, che 
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die fu f/iài poffibile per preferuatla . Durò il 
facce giorni otto > fi che tutti gli infelici Ta^ ^ & ^c- 
doani péYdetonoaW bora tutto quel poco , che cheggiau , 
haueano preferuato dalla 'duaritia del crudel 
Tiranno : ^ fu non falamente rubbato\quel^ 
iO) che èra nelle Camere loro -, ma fumo trottate 
anco molte coje prCtiofe ripòfle fatto terra yle 
^uali dà* patroni erano Hate afeofe, Furorio 
etiahdio' morti alcuni^ liquali voleuano difetta- 
dere le cofe fue i fraliquali^fii GiouanniSan- - 
taf FiorauanteTedefeo i ^ntònioCattagraf~ 
fa, & paolo Forapan , tutti huomini ricchi fésr 
'Banihierif con altri. Quel giorno medefimo 
fumo liberati pià di mille f cinquecento pri- rati. 

^gioni fra huomini ydonnef te^ fanciuHh che era- 
no in fei gran cafe.d^ntro di Vadoa , Tot ftìir- 
no aperteie prigioni di Santa Sofia y doue ne 
'erano più diitecento ddgni fefjo • Ft così ,4hr 
fèdifio perfe vilfhente tanta forte Città , tS^ ben 
munita di tuttò [^iìèUo , che faceùa bifognoy 
•fola per diurna Vendetta y che la priu^ deW in-- 
teUetio: perche molte prouifioni , che egli fece 
^à' fuadìf enfiane tutte tornorno in fuaruinat 
^fra le quali fu ti diuertìre il fiume del Bacchia ^ 

gitone f ilqtiale defieccò > acctoche Varmata^ . . 
Tf^uale , che ytniua da Venetia , non potefje 
venire a Fadoa r pertiche effendo tutte U 
foffe delia C htà refiàte fen:(a acqua y lo effer- 
' cito del ^Legato commodamente s’accoflò alle 
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mur4 i V altra fù p^r batter fàt fa geitart il fuof 
CQ /opra U Gatta :i Zebe tagUaua la Torta di 
. Tonte a Ulna libo fu W[a di do!r labium 

alle genti dei legato , 0* per uoti mmioar di 
commettere tutti gli errori m ehe commettere 
puole vn tiranno crudiUftimOittolfecof»daruir 
rua fua vedere CXfUimarmna della fUifera eth 
4dt perche non gli fariano mancate bùpesìc^ 
condicioni dal legato > & fi come da molti vtr 
V ma configiiatOf volontariamente kauelle cor^ 

ceffo queQOf\c^jtedea non poter imgo tempo 
difendere t hauerebbe f alitato lui f e tutta Uu 
\ fitagentCf eSrlomifera Città ^neUa^Hale fette 

ami continui bauepa bauuta tanta riputatiti- ; 
ncy & guadagnate tantaricchert^i &, ne era | 
Siate Signorei&t tir anneggiatola in vtrga fer^ | 
rrea » & ignea ? ikbe miai nanfoloifm Polfcj 
fare » madi faa propria. mane,ptiCti pman7^i.f 
xbefuggiffe. vccife Meno dèui MmMfi hmmo 
4 lui gratifsimoy per motdofdè eal Proni fiih 
m • Il feguente giorno il legata fatte a Dio 
dedebite grafie di sì fegnalataMitoria * & 
fatta cantare VM filenna MeffA g refiùnìalla 
. C^mmuitàtuttigli Juoipriuilegff • tmmundàp 
diudoT. ItggU & UbertàffoncedendoU tmteièfue am. 

, • tiche copfiieUidinis.&mafstme'illarrQccw^ 

•alquak tanto tempo, quanto durò.dl dommto di 
T zelino era fiato apfetope de forma tor benché 
Ter inttangt foffe siato molto fprmdfi'hle alle 

■ "" città 
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città vkinej dal Rè Benmo^d itMamiadtl^ 
. la {{egina Berta molti fecoii innaes^ per fpe^ 
ciaiprimlegjQ eraiiato concedo alUCittd di 
:*Fadoa i\ ^fubitofit con molta fpe fa riconcio , 
eSr adornato, a§Ufe tutto il popolo Pa- 
. doario daèfmterdemdiel cfualera Viumomen^ 

tre fà joggetto al domino 

polof poiché fi vide liberato da tanta erudel 
tirannide- poco Bimana effere Baio {accheg- 
giattOy tir veder fi priuar di tutta la fua foBan- 
. ma con grande allegrexp^ correanoaifa* 

feiare il piede al Legato ^ ringratiandohi^ 
per e Brema dolcexp^a , tSr-. aUegrex^ pian^ 
gendo^ lo pndieauano efferbuomo mandato 
da Dio rii medefmo faceuano al Marchefe ial 
. Tadefld , alMarafcaico delio ejfercito > 

.. tutti gli principali Capitani » ma /opra tutti'a 
gli efuli Vadoani » per opera deÙiquali era fi- 
giùto tanto bene , chiamandoli p^ri della pih 
tria > ^ anco fi ^deua per tutta la Città eom-^ 
pagnie d'huomthi « di donne > eSf dì fanciulli % 
che-conla Croce innanzi andauano cantando 
• TeDeum laudamus y ^ altre fimili fantelo^ 
di, Qwfia immpnfa aUegreT^a non falò era 
nella Città > ma nelli borghi yViUe^ & CaBellh 
liquali in gran parte eranptibeUati ^ ^dati^ 
fi alla C ommunitd, et fra gli altri Moncellefe y 
tlqual era ben munito da t^n/edifio di Cafiel- 
Uno, di Todefld , et di fotdati . lì popolo aduu 

7 ^ 4 q»e 
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'^e toltéìe arme in- mano ammalò molti 
' foldatid^Ei^elino 9 ilche vedendo H VodèHà » 
}g2rCaHeliano della terra di fono yfàn molti al- 
riti corfero 'per andarfi a falukre nella J^occa 
-dlfopràitna H'CaHelUnonongUvolfe i«r^o•> 
'durre 'per dMio d*e[jér tradito : ma ben gli 
•-conooffe ^ ohe pOHe^ero Har nelUtùnta delCa- 

cittadeiia.’^^^^ *' rnedcfimofcce Cittadella, ^ mandò 
il rende al-' 4 dimandare Tifo da Campo San^iero » qual 
con buon numerodi foldatigiunfe al Ca- 
- Hello 9 tSr aper ta da porta fu introdutto coru 
^pttta fungente. In quefiomego il Capitano^ 
eSr genti d'arme,cbe erano alla guardia dtdet- 
^oluoco^ vedendo non effere belami a difen- 
''•derfi , s* erano tirati nel Girone y giorno 

' feguentefirefero a Ttfo da Campo San Vieto, 

' Hqual per deftderio » ebé hauea di liberare li 
' pigioni 9 che erano iui entro coneeffegratitLj 
*a4al gente, ebepoieffero andar dóue gli pia- 
^e(fe , quali vfeiti furono aperte le horrendif 
^ ^npfiniÀi ftme, éf infernali prigioni , delle quali vfeiro” 
^ trecento prigioni d*ogni feffo$ ^ etar 

'de, tra quali pochi erano di loro fani > ma pe^ 
' la incredibile inco mmodità , & pene la mag~ 
fgior parte amalati , con volti fquaUidi , maci- 
lenti, malenconici^eSf* fpauentoji . Vfcinyche 
I " furono renderono infinite gratie aWOhnipo- 
, tenie Iddio , che gli haueua conceffa tal gra- 
0 tia, laquatmai non cr ideano htmer e, llmt^ 
♦ . de fimo 
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' d e fimo fece il Cafiel dì Mefite » fubito cacciato 
‘fuorailpYefidiod*E%^linOifttefero al^efca-: 
uc di Treuifo. (olìui fubito off et fé al fetuitio oo*di ru- 
di Santa Chiefa^& del Legato fidelijfpmi fuddi- * 

ti . Tutte qttefie coje furono fatte nella prima 
■ftttimana, tyilbericdda Bimano fratello di 
-d'j^lino dominaua la Città di Treuifo, & fin-~ 
g^eua effer fautore delie parti EccleftaHichc ^ , 

’ ^inimico d’E^elino, che fauoriua le parti 
• Imperiali, Macomeàfiutiffmihuomini s*in^ 

' tendeano infiente , con tal modo fapeanogli 

fecreti deWuna, e dellaltraparte^ adattando il ' 

- tutto d fuoi commodi ìli detto *4lberico m<ttt^ ■ 

dò fuoi Oratori à Vadoa ad allegrarli co*l le- 
■ -gaio di tanta vittoria , offerendo fuo Staio 
' pia perfona ad ogni commodo della Sata Chic* 

' fa s&lt confegnò il (fafiel di Cigotto del Ter- 
ntorioTriuifano lUqual folca effer d*E%p^li- 
' normali hitominidi quel' luogo.nouàmentt^ 
h baueano dato a lui : ilche intendendo quel- Erto, e Mor» 
li da EBe ,edaèàontagnana fubito fi tefero al 
tJIfàrcbefe, eSr dU^Santa Chtefa, interne con Maidick 
•tutti gli (aSieUiy galèri luochi della Scotta • 
"Simiiiterf^endramino di TedemonteCaflelk- 
m del Cafiel di *Padoa,poSìo d San Tomàfo [ì 
refe al Legato , ilche fu ptà pteHocofa mira- 
colofa,chehumana,per effer cafiello forti ffi- dca°Lcgv 
mo ben fornito d'ogni cofa néceffari/L » . 

Qtéefio hauutofmon canati delle Zilie iane-^ 

ricru* 
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n ^ crudfliffime tfumrocento feO mtaquàtivo 

sprigioni dùgnije^Oy& ctade yliqualiw gran 

parte ^almnte erano deformati > che non fi co^ 
nofceuano . llche vedendo quelii che et ano nel^ 
' jacalaittcasieUatacoMigua aUa parta eU Tot- 
, refelle , che fu gid deUtTùsacaure famiglia no- 
bile,^ antica di queHa città fi re fero • ’ Il mt’^ 
^ defimo fece lafortegga ch'era in VontemoU- 
i no ydellaqual fitronp tratte f nota molte nobili 
donne fanciulle $ che iui erano incarcerati 1 
dapqi fi refe al Legato Bouolenta > Cinto , Lu- 
di tmt? gH ciOf Adomagnon^Monterofjo^ilffafietdiBetdt- 
y'Ily^^¥^ ce>& tutti gli altri {aSeliidel Vadoano^eutt 

no. tola.B^occa di \yifon§e^ft»pQsiafu'lmont€^ 

^ iCalàùn , & CertÈ H giorno feguente dopò 
Catturadi Padoa » ritornando E^p^lino déu 
\ •• dariiìguafio al territori^ èdantoano > doue era 

HaprmUlgiorni » ^ pii» farebbe fiato %fenen 
. fofie Hata m paurav thè andaffh qualche^ cefi 
'infifùHràiallaCittddiPadùa • dbe fapeatffeT 

inqualfbe pericolo ppUctOiiianiauifi y .ebt 

gli dona Unftdifio . Ì%ir eonfilfo neUa farte^- 
. %^dtàAàuà»nelvahrMlefuegeMiy0^nel’ 
M fi^anv^ycl^contàmamentegiì daununfi 
difio,Uaua ficmà . ^urbauendo ifpeditoqnan- 
tc baueadèfiderato idi dtfiruggere U Mantoe- 
> ^ nof tomauaa f^erona con animo d* andare di 

, , longoqVadouay^ giunto aVaieggiOiCafiel- 

JopoHo /òpra iùiem^ fe inconttòin vnocht 
: V frigi- 
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fu^gm4 fuor^ di T^dga ) Hauat in pfffen^Mdi 
$Ht(i gli nife . Signottfni duole nel cuon d*e[r - 
fefli il prmo che Pi dià ^al nuoua ^ fappiate f 
ncbe ^adoa non i pià vojira > nfa i fiata ptefiu 
dalla gente del legatdà & tutta la x^fira geni^ 
tediffipata • - Intendevo ExtcUno tefìò come 
. pnafiatua*Ma dapoi tornatoli gli [piriti efarfif 
in tanta coler a > perche colui hauea detto tal 
co fa in alta Pocct che tutti baueano potuto fen- 
tire\i fi che fattolfipigtiare^dicendo che menti’- 
ua per la gola » [ubtto lo fece ad pno athore 
. imp 'utcart i^da ini a poco incontrò vn’ altro y 
jl^ual fecretamente j & folo con filo , dtfie la ^ 

. jtattura di Padoua > da iui ad Pn pe^^ giun^ 
fero molti fuoifoldathc^ Capitani Uguali era- ' 

Kfi Siati in fatto > fra* ifuaUfu CotgiaiCrepada, 
^Ufite(fai0 molti alirii It^Ualt confirmarono 
^ il tum%mcolpando c^nfpdifio caufato re di tan , 
jo mate per non hauer fatto mai cofi , che ‘po-- 
Mfie ddouere efier Sìatoil primo a fuggir 

ideila ciuà^pO^ricqnfufione in tubigli fot* 

. dati» Intéfe Ei^èlùiodolcnte jopra Ufodo en^ 
tròia Verona tnoShaodo nel Pifo poco curate 
^ tal co fa rtna baueaaU cuore molto pajfmato y 
xfilto axrudelijjima vendetta^ ordinò quel* 
^ìanotte'Mtoil Juo tffercìto y che era reSiato 
al l4onte\amhano ^ che fi conduceffe in ^ere* 
r,t[kat$ cofi /u. fatto gidmftoa tutr 

ip Padoua ejjar prefa , non era però huomo U 
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ardftà ì che baueffe grand-animo di parlai 
nè i perche /apeano la nenùd’ Eglino effere 
ahe ogn*un ctedeffe il cónttario » & àcciocbe t 
ninno padoanoi della qual natione E^^lino 
ne hauea con lui vnj numero infinito parte 
faldati jCSr parte oSìaggis & confinati , non po- 
tere [campare fece ferrar tutte le porte deVUù 
città, & a tutti gli pafft pofe grandiffime guar- 
die, eJr commandò che tutti gli padoani [enga 
arme , fi riduce fiero in vii certo luoco , liquali 
pieni di paura non potendo fare altro » cefi fé^ 
cero come gli era Hàto commandato . Ridot- 
to, & eoadunato E'gp(elino il fuo configlio i di- 
mandò quello che baueua a fare della natione 
padoana , taquale hauea ritenuta ^ imponendo 
che ogn*huomo dicefje il parer fuo • Il primo ' 
fu jintonio delli ^rden^bi Vodefìd diFicen- 
\a , coflui confiigitò che tutti li padoani fuffero 
tenuti fotta buona culi odia nella città diVi- 
' tenga, & che egli fi offeriuatenirli atórnmo- 
dità diUi amici > 4 confufione degl' mimici. 

Dopò Simon da tgnaTodeHà di Veronacon- 
figliò,che tutti fi doueff rrò tenere in VetonoJ , 
^percento ninno tenerli neU'effercito , «c- 
cioche andando Eg^lino atta ricuperatione 
di Vadoua j che effimn faltaffero vn gtomo 
dalla parte del Legato i altri configliauano t 
che'fi'^mandaffero prigioni in Pedemonte 
diuidendoli per tutti gli Cafietà V&^fdio di 

ETTC- 
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I Eglino vedendo egli che nimàconfiglìaMa- 
anello f che era il fuodeftderio ^ molto irato, 

& eon turbato volto difctolfe il configUo ,ttè 
altro dtpe^ fe non ^ ch^ erano mali configlie- 
ti tg^queUa notte medkfima fatto venir a ft. 
tutti gli fuoi fatellitiyt^ carnefici* Uguali era 
/olito vfare in ftmili btfogni , gli commandò 
che in termine di otto giorni * effi doueffero ocr- 
ciderecon crudeliffime morti tutti quelli pa* 
doani y che erano ritenuti in carcere y nella cit'‘ 
tàdt Verona non rifparmiando a nijfuno la^ Sententi® 
morte y il che effl ejfeguirono con tanta pre- d*ESc 
fteo^\a y che in manco di òtto giorni occifero Hno conua 
2.3 op. padoarn y parte nobili > parte popolari y di 
parte Contadini *& CaHellaniy li quali par- pa - 
re erano foidati , parte feguitauano. l*efferci' v«onà!* 
to d*E:i^i^lino per vdrij bifiigni. Riparte era- 
no per conto doSìaggiy ^ parte volontà^ 
riamente erano andati a Star in Ftvona y ve-l 
dendo ogni giorno ip Tadoa commetter fi tari-., 
te crudeltà y patte di que^i furono Spicca- 
ti y parte decapitata ypar te abhrufciatì\ parte 
sìr affinati a coda di cauaiéo y parte f atti, mori- 
re da fame y parte con altre dmerfe vie di 
morte a quefto modo il crudeli fitmo tiran-- 

no vomitò il fuo crudeltfsimoveneno nella in- 
felice natione padoana: la qual hauendo hauti- 
to in meno d'anni otto da queSio arrabbiato ti»^ 

, r^inriO tante perfecutioni refi ò come eradicata . 
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si Hi buèmini , qual de* beni ; petche in quefioi 
yltimo anno fà Halhffmito del legato d*o~ 
pà [HObqUer fpQgliata $ ma quefio fn tollera-, 
bile » per(be gli beni di fortuna ritornarono » 
ma gli buomini morti nidi pià non rinafeono^ 

> fi che paff tranno molti dì innap che queUa di 

' ii babbi lenato il capo « Stando in Verona . 
X^lino fi poneàa ad ordine per andare alla ri- 
tuperatione dt Tadoa % doue era il Legato^qual 
{lana alloggiato nel monafierio di Santa luHi^ 
na» Qumi dì , e notte fi faceuano conSgli circa 
ilprogrejjot delPtmptefa ; fn deliberato d‘an- 
dare allUmprefa di Vicenda . Illuiìrato adun- 
que l*e{fercito giunto a Tadoa molti caualliy 
Vc5i‘e*r ^ Ferrara^tda *Sóhgna»di Romagna, 
ferdto 'ai’ di Venetia^dìCbioggia,deiVQle{enei&d*alf 
Si ^ri inocfci j/4fW vd grojìo effercito andornoa 
I icen?a. douc Vicentini baueùano ferrato il 

fiume del *BaHbiglione»che non veniffe a *Pa» 
doaigionto l'efjercito fu cominciata dtiìrugge- 
fi la J^àfioidr impedimento delCacquaJnten- 
dendoh Vicentini fubito posi ifi ad ordine col 
fuo Todefld » Or molti ebe baucuagid mandati 
E'g^lino in Vicenxa con grande ordine » cSr 
, anmo andorno a dtffendete la fua 7(p{ia , & 
attaccata vna grandiffma pugna fu per ma 
bora continua combattuto i con morte dt molti 
da vna parte f e dalCaltra^tandem Vicentini r<. 
Porno rotti , ^ fitgati , motti di toro prefi , 
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i €t condotti a *Padóua > fra* quali fu jlntomo « . 
f & C^flo da Marano^Ghirardo da BeregayjLu ^“8"* * & 
dreade'lùfchi. Furono mofti molti huominiugztòi^ 
I da conto fra* quali fk*^ntompdclli Ordegni vkemi 
Vodtflà di Fueni^a , i^atcàbtunda ffiuaro, 
fletto Taulòmaffa y&vnCauailierTtdelca) 

1 nommatojtregola^UreSiolifaluhmf'icetts^. 

I Ceffercìto del Legato rotta la P^o{la» ^ itif. 

I pedinato delF acqua , ini vittoriofamente al-n 4 
. loggiòi^ vi flette alcuni giorni alloggiato , i 
I afpettando tutto il reno dtU'effercito . Gionfe^ Aibcricoii 
^ ui .4 Iberico da ^man concerta quantità di Ronianq 

gente, conxmfabmottdouoiel ltgatejucfia d'ì 

cofa fu ceufe di fattmunUartefferciio.- Vm Legato. 

' pof rmerentia di chi gli hauea conceflo qite^ 

I floà ogn'uno nette quieto , maffime perFautto^ » 

yità del Marchefe , Hquale in quel giorno era • 
flato fat to Marefcako del campo . Fu dunque 
, .Alberico da f{pm^tt accarez^to molto dab. ~ 
Legato I & dappi dette moke p arole in efcuflCAx 
tionfua^alkgandoìacominuafede^'CS^d^^ 
tkmfua verjo lafede\Aponokcaf^dàddlo*^ 
re bauutò della tir unnica vita del frateÙoiEz; ■ 

, Telino f fagli dato alloggiamento i et Ubertd^ 
che potefleflar quattro gippninell'e fere ito: ' 
per trattate certi negoty edUegato t del tuo- 
do che haueua per l*auuenire a viueroi et cofi * 

Feflercsto flette fermo di Longarè alquanti' 
giornh mnquèflomegpfupono in prèfU tut^^ , 
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tOijuelhracch deltemtom.Vicentmo^ ^nel 
Cottalo da Coreggia fàtrouatovna grandi f- 
finta quantità di robbe »g!r ài mobile > tutto fit 
da faldati faccheggiato . Tra tanto nacque vn 
gran mormorio neWeffèteito » che Bggelino 
molto s*mgroff tua di gente, & pà era venuto 
àVicengay per affaltarl'ejfercito del Legato » r 
Ter laqual cofa era nata vna grandifsima pau- 
ra nelle geli, di che auedutofi il LegatOyil Mar 
ebefej il Podejià, ^ tutti gli altri capidelT ef- 
fercitOy ^tonofeendo tal cofa 'Pietre daMlbe- 
ricojilqual con grandifsima aflutia hauea forni 
nata tal gigania , deUberornoprouederli , onde 
fu licentiato ^Alberico conbelmodo yfhbito il . 
Todtfià fi leuò dall'effercitù,& con vnaqttan- | 
tità di gente andò à Tadoa, ^fece tenere r/n- 
chiufe. tutte le porte, akiochele genti Bolo» 
gnefe, lequali già erano partite dalCefJercito 
del Legato , con feufa di non potere pià Ilare, 
attentoxheH fuo commune npn gli mondana le 
loro debite pagò e , non tntrafkro nella città , \ 
préfentandolo yenetiani,& Chioggìotthliqua 
ti con ior nauilijy& barche erano netfiume»& 
hauean per {corta le prefate genti da Bologna 
fi.ritirorno in luocopiu ftemo . Jlche' parendo 
allegato, efr al Marchefeindicio di futuro ma 
le\r fecero fubito armare tutto P esercito ^ il- 
qual già er apollo in tanta paura, che cominciò . 
ingranparte fuggire yerjo Tadoa , non altra- ' 

mente 
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mente che fofj ? Siaio fèguitato da gli inmici $ 
pur per l'ejjortation del Legato f dèi Marche^ 
fCi & di tutti gli altri Capitani j fà confirmato 
in animo parte con promeffe iparteconrip^en^. 

/ione , & minaccie . Iberico da %omano in 
queHo me’^ era partito dall'tffercitOi& quel^ ■ 
la fera giunje à Vadoa , trouateje porte 
ferrate fece grande iHantia acciò foffe intrp- 
dotto dentro , ma tion lifà ordine di cH^ moltp 
indegttato fi partì , & andò quella fera ad a^ 
loggiar d Tioentat il feguente giorno cOn tuH^ 
fungente andò d Treuifo, Il Legato» et'il Mar- 
'àhefe vedéndd io dtfordme , nel qual èra tutta 
fua gente et fentendo Eglino ogni giomq 
mandar gente in Ficerr ^ , deliberorno per mu 
nor male ritornare in^Moa^& coft alti i i\di 
1256; léuàtida'tùpgatè ritornornod 
faiuam ento d Vadp'à'iatqmti tempo fudalTon^ , 
tefice creato f^ef còito della cHtd Giouanni Vor- Giouanni 
%atè»hmmo nàÌ)itp^déuoto» rSr virtuofo» ilqud fco'Jo di S 
Vefcduato e'raWAti'àrMfitvàcatù'perUtiran*^ doa, 
nìded' t ’^elmo') dqUàt' 4 ndebitdmente hauea Pcddcg'no 
vfurpatè tutteìe intrate èccìe/ialiiche»& pd- Abbate 'di' 
r imeni e elefle* il- prefato "Pontefice Giacomo 
PedelegnOihuomè di pinta vita» tSr mbUe-^b 
bate diSantaGìuflma\ ' 
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dine ^ et feguitamiy perche fpero di fatingiu- 
fla ingiuria vendicarmi, & di tanti danni fate 
ti nelle parti dtJCoHogia^ &. di Longarè fam 
'memorabile vendetta jic^ con altre molte paio 
leynon fola infiammò i^ popolo, P^icentinoy mtu 
tutti li Lombardi,^ altri, che crida^ano à Vii 
doa ) a Vadoa yUche^vedendg B^ztli^di tanta 
. prontex^d'anirno.préfe gran4i(ft^rij> fperan- 
C:erteTt^ di racquifiare la città di Va- 
doa, ò perforxa^ ò per volontà, fondando il jm 
penftero non tanto [opra la pronte'gTia del fuo 
eU eretto , quanto alla tumultuo fa ritirata > che 
, „ hauea fatto l'efferctto del Legato yjlaCoHog- 

; * ■ giafinoà Vadoo^confiderando fra loro che fof 
^ . . fe nata feifma ^^difeor dia houerfoffe Stato 

' ■■ per. paura che haueffero hauutq di hi ylequal 

tutte, cofe erano molto difauor fup. .* &Jmperà 
con gran folUcitudme attendea à ponerft /wor- 
dine , per andare d campo a Vadoa 9 hauenio- 
Portifica- lo intefù il Legato j fatto\pioUi gran configli 
inPadoa^p ciò , CO l Marche fe y CO* l VfideSià , & 

difcndcrfi con moltt altri nobili Vadoani fà deliberato 
xcHno f * fortificare ,la città dalla banda Jii fera y doue 
era menfortey &4oue erit daifiit^qr ,,che gli 
) inimici haueffe^o auuehire concine torno 

vna larga foffa , e2r profonda lontana dalU^ 
mura della città 5 ock pafft, ^ tonga più- di vn 
miglio , e me%^ r fopra laqual fecero vn fpat^ 
do di legname}. & digrojfi chiodi fortificato > 
V con 
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con molte ■ torti y eir beifreddi con due belici 
porte dì pietra ,et fortificate con due forti ffime 
torriiCon barbacanh& reuelim& con gli juoi 
ponti di legno, chepafiauano la detta foffa , ad 
•uno fu pofio nome Sauonarola , aU* altro Saru * 
Giouanniy ^benché taì'operafoffegrandei& 
da douerfeli fpendere molto tempo , pur fù in 
poco tempo finita y ma non perfetta, perche il 
timor e, e tremore , che hauean ^adoani di ri* 
tornare fono lo arrabbiato, tiranno hauean 
tanta poffanga , che gii huommi faceuano pià 
del fuo potere, lauorando giorno > e notte > al 
^uai lauoro non. foto intrauennero glt Conta* 
dtni y ma tutto il popolo Padoano xsì nobili co* 
me popolari , sì huomini , comedonncy e frati , 
e preti, Dapot vennero tutti gli amici, eìT' col* 
leggiatii fra gli quali fu il 'Patriarca d^udqui* 
leia rcon tutta la militia del Friuli , *Bianchin 
da(fam\nconbuOnagentedapièy edacaual* 
loiFerrarefiy f{omagmuollìy& Aia ntoaniyliqua 
li fempre , eSr anticamente fono Slatiamici dt\ 
padoaniy Hauanoad afpettare che Eg^elino. 
fi mouejfe» iUfual tanto fio , che hebbe ad ordì* 
ne le cofe , che li. faceuano hifogno , fi moffeda% 

Vicenitity eér con tutta fua gente andò a Lonvi EzzeHno 
garèy indi partito andò à Montegaldrcj vicaiiafe 

Catiello del difir etto Vicentino, Uquale^era 
dato al Legato rtSrMfciata la militia Vicen*, ° * 

tina con gtandifiime comm^mi f che efpuii 
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•gnato il Cafiello y doutffero pigliire tutti gli 
capi delli feditioft , per caufa deUi quali era fé* 
guita tal fibeìlione^ egli con il rèflo del fuo ef- 
fercitoandò ad ^rlefega ^dSietlo de' padoa^ 
TìMntini jii : mentre FicentPrti frano a campo a Monte* 
Somcgai- guidai gli diedero molte battaglie ^ nelle quali 
*** • offendo morti molti da vna banda , e dall'altra 

fi referoa difcretione , & fumo hfciati andar 
incamifcta. Hauutala terra andorno intor» 
no la fiocca inellaquale erano ridotti tutti gli 
principali » e^iui fi dif e fero fin c*hebbero vet- 
touagliay tandem fi refero: eranoquattordeci • 
Legati tutti fumo condotti ad '£X^lino > a 
eommàndamento del quale otto fumo impic- 
tati per la gola > al reBo di quelH > che non ha* 
ueano tanto^peccato \ furno canati gli occhi : 
poi leuato l'e^rcito d'jirlefega venne a B^eol’- 
da , doue alloggiò vna notte : C altro giorno fi 
auo^iò 4 Vadoa circa due miglia , alloggiò 

' ttSeymeokJbrulciandòogni cofa^tagtiando ar- 
bor4it^iuigne^& ladroneggiando tutto queUOf 
.. che. li miferi tontàdim haueano lafciato fuo- 
ra 9 ilcbe èira poco a tanto copiofo tfiercito, 
Bermatofit Eg^ltn a Sarmeola f fece configlio 
‘ : con li [nói dt quanto s* banca a fare in ottener 

i tSt tònchiUfero diflringetla da quella 
eflètei» fi banda , dotte era vommcìato^ ^fnonanior fi* 
Jadoal* »rfo lofpatdo t'Ucho intendendo il Legato fu- 
bito con tutto hfjercito vfiì della città con 
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fut trabàccbt , & alloggiò fra lo fpaUo > /« 

mura dèlia terra» Il Legato alloggiò nel Mo- 
naHerio di San Benedetto ^ tutte le gentil 

tengo il fpaldOf^ foff^nouamente fatta . 
^itno adunque volendo tentare là forìitmL» 
fatto di tutto li fuo effercito fei {quadre y ^ 
tutte pofie fotte vara Capitani ^ la virtù deili 
quali piu volte bauea preuata y fi letto dal ftm 
aUoggtdmentOymandando mnanT^i II bale^rit^ 
fÌ9&" guafìatertyiSr egli nella fettim a /quadra 
che era tutta dt gente T edefta, nelliquati 
to fi confidaua\andauà facendo far vna gran 
/pianata , come fe hauefiea fare' fatti d*arme j 
venne fino apprefio li fpaldi ♦ lui di comtHiffio- 
ne del M arche fe tutta la gente del Legatotòn» 
corfe armata yCStH C?^ Bonifacio cHh 
tutti gli ifpulfi di Verona > ti Ficenga beh* 
be la guardia dèlia pòrta di Sàn Giùuanni y éS* 
Bianchina da Camini Tifo da Campo Sàn Vie^ 
ro , gli c arratèfi ì]^ tutta la nobiltà di Vadoà 
hebbéroià guardia dèlia pòrta Sauonar'ottù> i 
acciò niuno vfciffe firn a , ilche fate gèheraU 
mente agri uno era defidèrofo cerio qUel 
giòrnó farebbono vfciti^et'forfi rapportata vit- 
toria, fe non [uff r flato , che'i Ltgàtè y il Va-> 
triaha, 'et tlMàHhèfecorfiròàtl^ poftey et 
fatto penàdivitavòrnàndorno i chenoH fuffe 
buòmo tahtèì ardito , che haueffe animo d’^cfi- 
té ma già erano vfciti circa fanti à pìedii 
‘ - 0 4 di quelli 
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ardità $ che baueffe ^rand- animo di parlai • 
né i perche fapeano la mente d* Eglino effere 
ehe ogìCun credere il céntfario » & àcciocbe 
ninno padoano > delia qual natione ET^lino 
ne hauea con lui vnj numero infinito parte 
foldatiy^ parte oflaggis e2r confinati 9 non p(h 
teffe (Campare fece ferrar tutte le porte detUJ 
città, ^ a tutti gli pafft pofe grandiffme guar^ 
die, e 3 r commandò che tutti gli padoani fen^a 
arme, fi riducefieroin vri certo luoco , liquali 
fieni di paura non potendo fare altro » cojl. fé- 
aero come gli era Ùàto commandato . %rdot^ 
iOt& coadunato E^ggelino il fuo configlio, dh- 
mandò quello che baueua a fare della natione 
padoana , laquale hauea ritenuta ^ imponendo 
cheogn'huomo dicejje il parer fuo . Il primo 
fu ^Antonio delti ^rden^hi TodeSìd diFicen- 
"Xa 9 coflui configltò che tutti li padoanifuffero 
tenuti fotta buona cuiìodia netta città di Fh 
cenT^a, & che egli fi offeriuatenirliacómmth 
dità detti amici 9&a confufione de gl* mimici* 
Dopò Simon da IgnaTodelià di Feronacón’- 
figliÒ9che tutti fi douelferò tenere in VeronaJ 9 
^percento niuno tenerli nelteffercito 9 ac~ 



cioche andando Bollino atta ricupetàtione 
di Vadoua9 cheeffi non faltaffero vn giorno 
dalla parte del Legato 9 altri configliauano j 
che'fi‘^*mandaffero prigioni m ^Pedemonte 
diuidendoli per tutti gli Caflettì , & Stato ii 
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Ex^llno vedendo egli che nimoconfigUau*^ 
quello f che era il fuo depderio , molto irato j. 

(Sr con turbato volto difciolfe il configtio » nè 
altrodiflCi fe non > chp erano mali configlie^ 
rii &^ueUa notte medkpma fatto venir a ft. 
tutti gli fuoifatellitift^ carne ficU Uguali era 
/olito vfare in fmili btfogni , gli commandò 
che in termine di otto giorni , epi doueffero qct - 
ciderecon crudeli ffime morti tutti quelli pa* 
doani y che erano ritenuti in carcere > nella cit’ 
iddi Verona non rifparmiando a niffuno la^ Sententi» 
morte > il che effi eseguirono con tanta pre- JnalfÉSc 
fleg^a y che in manto di òtto giorni occifero lino contra 
13 op. padoani , parte nobili » parte popolari , ^^Monc dì 
parte Contadini » c^ CaSiellani y li quali par- 2309; p»-- 
te erano faldati y parte feguitauano l*efferci' Verona." > 
to d‘ E:t!K?iino per vdrij bifigni Riparte era- 
no per conto d'ofìaggiy cUsr parte volontà-- 
riamente erano andati a Bar in Ftrona , ve*\ 
dendo ogni giorno ip Tadoa commetterp tari- , 
te crudeltà , parte di queBi furono hif picca- 
ti y parte decapitatr^parie abbrufeiati i parte 
Br affinati a coda di cauailo y parte fatti mori- 
re da fame y cSf parte con altre dmerfe vie di 
morte : e2r a qucffo modo il crudelifimo tirarti- 
no vomitò il fuo crudelifsimo veneno nella in- 
felice nationepadoana: la qual hauendo hauU- 
to in meno d'anni otto da queBo arrabbiato ti- 
ruotante perfecutioni relìòcome eradicata^ 



I 
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^ (U bumini , qual de* beni ; perche in queffif 
yliimó anno fà daWeJlfercno del Legato d"<h 
gnifHObaker fpogliatatma quello fn tollera^, 
bile I perche gli beni di fortuna ritornofono « 
ma gli buomini morti n^ài ptà non rinafcono^ 

, fi che paffaranno molti dì innari che quella cit 

' ià babbi lenato il capo , Stando in Verona . 
gelino fi poneàa ad ordine per andare alla ri- 
tuperatione di Tadoa > doue era il Legato»qual 
fiaua alloggiato nel monaflerio di Santa lulii^ 
na . Quiui dì , e notte fi faceuano configli circa 
ilprogreffo delhmprefa ; fu deliberato d'an^ 
dare allUmprefa di Vicenda . Ululìrato adun- 
que l'esercito giunto a Tadoa molti cauallh. 
Il tegttu ^ fanti da Ferraratda ldolegna»d.i Bj)magna$ 
di Venetia\diChioggiaidel‘Polejenex&d'aU 
ijimprefa trUuocbi , fatto vh grofio efferato andorno a 
I Vicenza, doue Vicentini baueuano ferrato il 

fi urne dei *Bacchiglione»che non veniffe a *Pa- 
doaigiònto l'efjercito fu cominciata diSlrugge-^ 
re la B^àfiaitST impedimento dclCacqua^Inten* 
dendolo Vicentini /ùbito poliifi ad ordine col 
fuo Todefld » C tnoiti che baueuagid mandati 
EgjCplino in ViccnXa con grande ordine > & 

. animo andorno a diffondere la fua Kpfia , & 
attaccata vna grandtffma pugna fu per ma 
bora continua combattuto ^ con morte di molti 
da vna parte, e dall* altra,tandem Vicentini rC‘ 
fiorno rotti , eSr fugati , & molti di toro prefi | 
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I et condotti a *Padóua > fra' quali fu ^Antonio » . 
f e*r X^rlo da Marano^Ghirardo da Berega^An 
dreade* Lofchi. Furono morti molti huomini i^egatocon 
da conto fra' quali fk t^utorUo delti Ordegni ”? vicemi 
Vodefid di F icen^ $ «Jf^atcaùrstnJa fi'’iuaro,^^ 
dietro Taulà'Siaffa > «5* vn CauaUierTedefca i 
nominato jtregoloy il reFiop/aéuò inf^icenga., 
Feffercito del Legato rotta la Bjìpa» & *»»- 
, pedimento delF acqua yiui vittoriofamente aU . 
loggia f& vi flette alcuni giorriiMloggiatOfi 
afpettando tutto il reiìo dtU'effercito * Cion[e* Alberico *1 
‘ ui .Alberico da ^oman con certa quantità di 
gente i con vnfaluocondotto del Legato quefla del 
cofa fu confa di far tmauUar Ceffercito . Vur 
per rmerentia di chi gli bauea conce flo^qite>^ 
fio» ogn'uno iìette quieto i ntaffime perl'auttth i 
riti del Marchefe > ilquale in quel giorno era 
. fiato fatto Marefcako del campo. Fu dunque 
. .Alberico da B^omà^n accareZ^to molto dai. • ' >, • - 
I Legato i& dapoidHtemolu parole in efcufa:^^ 
tionfua > allegandola cominua fedcrtUfs deuo^\ 
tim fua verfo la fede^^po ftalica icì‘4^lddt0’^\ 
re battuto della tirannica vita del frateuo Eo^ ;> 
gelino f fagli dato aUoggiamento '. ePkbenà ^ 
che poteffe flar quattro giprui nell’effere ito: , ' 
per trattare certi negotq cdLlegato » del i»o- 
do cbe haueua per l'auuenireaviuere» et cofi‘> 

Le flercito flètte fermo àxlongarè alquanti: 

, giornhetànqueftomegpfupofioinprèdatue^^ . 



Coitalo da 
Coftog'gìa. 
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to qnelhyaccio del territorio Vicentino^ tornei 
Coualo daCoHoggia fu trottato vna grandif- 
fitna quantità di robbe rCìr di mobile y tutto fè 
da foldatifaccheggiato. Tra tanto nacque vn 
gran mormorio nell* esercito » che Exp^lino 
molto s*ingroffaua di gente, & iià era venuto 
àP^icengay per affaltar l’ejfereito del Legato* . 
Ter laqual cofa era nata vna grandif sima pau- 
ra nelle gétiydiche auedutofiil LegatOyil Mar 
ebefe, il Podefià, e?r tuttigli altri capiddC ef- 
fercitOy &^onofcendo tal cofa vicire da M Ibe- 
rico, ilqual con grandijsima aflutia hauea/emi 
nata tal gi^ania , deliberotnoprouederli , onde 
fu licentiato A Iberico con bel modo , fhbito il 
Vodefiàfi leuò dall* eff eretto^ con vnaqttan- | 
tUà di gente andò à Tadoa, ^fece tenere rin- 
chiufe tutte le porte, aiciochele genti. Bolo- 
gne fe, lequali già erano partite dall* efj eretto 
denegato, con feufadinoù potere pià ilare » 
attentoxhe*l fuo commune npn gli mandaua le 
loro debite paghe, nonentrafiero nella città,, 
prefentandoloyenetiani,& Chioggtotti,liqm 
li coniar nauilij,& barche erano net fiume, & 
haucan perfcorta le prefate genti da Bologna 
firitirornp in Imcopià ficuro • Jlcht parendo . 
allegato, ^ al Marchefe indicio di futuro ma 
UxC' fecero fubito armare tutto r esercito ^ il* 
qual già erapoUoin tanta paura,che cominciò . 
ingranparte fuggire yej^Jo Tadoa , non altra* 

mente 
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mpU che folfe Sialo fegtiitato da gli inimici $ 
pur per l'effortation del Legato» délMarche-- 
fe» & di tutti gli altri Capitani »fà confirmato 
in animo parte con promeffe ìparte conrip^en^. 
pone , & minaccie , Iberico da Ufimano in 

ijueSio me%^ era partito daU'e(fercieo»& quel- 
la fera gtunje d Vadoa 9 ^ trouate le porte 
ferrate fece grande tsìantia acciò foffe intrp- 
dotto dentro , ma non li fà ordine di cB^ mó^ 
indegnato fi partì y & andò quella fera ad ah 
loggia^ à 'ip^oentay il feguente giorno cOn 
fungente andò à Treuifo» Il Legato» etil Mar- 
'àhefé vedendo lo dtfordine » nel qual èra tùita 
fua gente ^ et fentendo E^^linó ogni giornq 
mandar gente in Vicewg ^ , deliherorno per mi» 
nor male ritornaré ìn^p^oai^ cofi aìli i i\di 



tyfgoflò- 12 5 6Ì leuàtidaLù^garè ritornomod 
faluamentodVàdodìalqmitempofùdal^on^ , 
ttfice creato f^ejcoUò della cHtd Gtouanni For~ Giouanni 
^àtèMomonàyitndeuotOycSr virtuofo» ilquaì fco?odiS 
Vefcouato era’nmti^àrMitv'acatò'perUtiran- do*. 
nidi d' f'gXplmo 'i HlqUdt' 4 ndébitdmente hauea Peddcgno 
vfùrpàte tutte'le intrate èccìefiaSiiche»&pa- Abbati [di' 
mmente elefse'il prefato Tonte fice Giacomo 
Tedelegnojhuòmddi pinta vita, nobile 

baie di Santa Giufima , si . - • , 
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Untolo che in Vkei^«u 
fà fentito i che per la Scjf^ 
manata neìi'effercitàdeU 
li Croce fegnati il tegOf 
toera leuato da Longa-^ 
rè j era ritornato a 
,^7*adoa per tutta quella 
€Htd non fu pÌ€CipilaìA^eg$^e:(^ rdu^ da tut^ 
ta ta parte ^BTi^ehm À^.m il contrario fu a 
fueki yCbe bromaUan^ Uttarfi^ tal giogo dal 
coìto y ^.che penfauano effer giontotl tempo 
* dtufùiredi tanta ùrannide^ peUaquale già an~ 
nitanti erano .r^ati.r^di fton bauendo ardi- 
mentre <U parkre 'y[apendo.eheH giorno y che'l 
fegato entrò in-. Padoa f tome fumo . trattati 
molti yicentini di quelli di Borgo San Tiero y 
itquàli fe haueuano fegnati della Croce San^ 
tayeSr quanti fumo prefi ytantt fumo crudely 
mente moni • £t in quefio tempo hauendo 
Exp^elin mandate molte genti a Vicenda y di 
Verona»di Breffay dt Bergamo y di Cremona^ > 
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I dìPedetnonte^di Feltrcy di Beìlon^ & dì moitù 



f àhti luochiiSÌ a pkdcycome acamlìo, 

Iff editti^ morti tutti gli padoani in Fero* 
t fidi ér Mièli farine , cobalti j veSìimenti >/o* 
pràueHètdanarh& d'oghi forte d^adornamen-^ 
idi & dthini con 500. Tedefchi a cauaUo 9 
! altri tàhii à piedi i fèn^a tì^Uali non andauój 
•pn paffo fi partì da Fetonai & andò • a Vken* tzzeUM 
' douegiónto ii fegiiente giorno inp'ata’^ò 
comfnandò vna publica concionle • T^adunati 
non fola li Fi'centini^ fna gran pdrfè di tutti gH 
, altri , parlò in ‘^UéFìà fénientia ^ 

ta tatmradi Vadoa i nùòWfkéiiiee pià f refio Parlamen- 
per tràdintenfò ,ibè per v^hìà fìtta dal Legai 
tOi& da fka gente > può hauer fatto vactUa^ tini , «ca* 
re gtianvìni di ' mólti y cbè p fù pre^o erano 
I ffiieifitticij ‘amici yche ì>eri ^ is^mi bd fatto co* 
fio fiere per ifperiììUtiala fèdèdi't^^ fra 

gli altri del mh fidèlrffimo , e^ càrffihfno popth 
io Ficentino , ihjWè in ogni tempo hò cono* ' «r 
fiiutò feèetè y ina h'ora bò^cèhofciMO fideliffi* \ 
ino y perche noh-fotóhd per feUeratòi» fede 9 ma 
Fia troncàte'^ìuìt'é'k mòle herbe y cheerano nel . . 



fuo 'h'oHo 9 detti ìfì piotéUàm nàfiere ve* 

I tteUófefiinèdck > dèlia qUal buona , otti- 
ma dìthofirAtiorie -y con tutto il cuore io rin* 

I gratto y eJr gli prometto fiwpoe tenerne me* 
moria , & lo prego che tutti quelli 9 che pof* 
fimo penare arme 3 vogliano ponerfi ad or* 

0 z dine$ 



/ . 



POFtifìca— 
menti fatti 
inPodoa ^ 
difenderfì 
centra Ez- 
diclino . 
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f/me 9 et [eguiumiy perche fperoat fai tngtu* 
§ìa ingiuria vendicarmi, & di tanti danni fata- 
ti nelle parti diCoHogia j er.di^ongari farne 
memorabile vendetta con altre molte paro 

tcynon fola infiammò ^popoloVicentinoy rna^ 

tutti li Lombardi,^ altri, che crid^anou “Pa 
doa , 4 Vadoa yUch^vedendo tanta 

prontts^^d'anirnòsprefe grani^pna fperan- 
ra, angt certeg;^ di racquifiare la citta dt Va- 
doa, ò per for’K^y ò per volontà, fondando il fuo 
penftero non tanto. [opra la prontexga del Juo 
efjercito , quanto alla tumultuo fa ritirata y che 
hauea fatto l'el]erctto del Legato y,daCopog- 

già fino à VadWQnfiderandpfralorocbefof 
; fonata feifma ^^difcordia .\ouer f offe ^iato 
per, paura c he haueff ero hauuta sdì tufi lequa^ 

tutte, co fe erano molto Jfauor fup. : &^^pero 
con gran follicitmdjne attende a à ppnerfi mor- 
dine , per andare à campo a Vadoa , bauendo- 
lo intefoil Legato, fatto miti gran 

fopradi ciò ,co’lMarchefeyCO*lVpdeHaf & 

eon molti altri nobili Vadoani, fu deliberato 
fortificare la città dalla banda Ji fera >doue^ 
tramen fortey daifiìmar vche gU 

inimici haueffei^o auuehire , gii:^,cpmtneiotno 
vnalargafoffa , (& profonda lontana datici 
mura della città 5 och paffi, & hnga pm di vn 
miglio, e rnegX^ tfopra laqual fecero vnjpal^ 
do di legname ,& di gro§ chiedi fortificato , 
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con molte- torri , eJr beifreddi con due heìle^ 
porte di pietra, et fortificate con due fortiffime 
torriycon barbdcani,& reuelmk& con gli Juoi 
ponti di legno, chepafiauano la detta fojfa , ad 
vno fu poflo nome Samnarola , all* altro Satù ' 
Giouanni, & benché tai'operafoffe grande, e5* • 
dadouerfeli fpendete molto tempo, pur fu in 
poco tempo finita, ma npnper fetta, perche il 
timore , e tremore , che hauean ^adoani diri’* 
tornare fatto lo > arrabbiato, tiranno hauean 
tanta pojjan^a , che gii huomtnt f arenano piit 
del fuo potere, lauorando giorno ,.e notte » al 
^uai lauoro non foto iutrauennero gli Conta* 
dwi i ma tutto il popolo Padoano x sì nobili co* 
me popolari , sì huomini > come donne ^ sfrati » 
e preti. *Dapoi vennero tutti gli amici. ^ col* 
leggiatii fra gli ^uali fu il 'Patriarca d".A^ui* 
leia rcon tutta la militia delPrtuli , *Bianchin 
da ^amin con bucina gente da piè , .eda cauab- 
lod^errarefi, ì^ompgmuollì,& Ma ntoani,liqua 
Li fempre , ^ anticamente fono Siati amici dt\ 
padoani, Siuuanoad afpettare che E^elino 
fi moueffe, ilqual tantoSlo , che hebbe ad ordì* 
ne le cofe , che li. f arenano bifogno , fi moffedttx 
yicen^a, eSr con tutta fua gente andò a Lotrf. Ezzelino 
garè , zin (Pindi partito andò d Montegaìdau vuwSfo 
CaSieìlo del diftretto Vicentino, Uqualeliera » f*-' 
dato al Legano lafciata la militia Vicen* \ . 

fina con grandiffime commijfmi i thè, efpuii 
^ ' O j gnato 
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Agnato il Cajìello , douefflero pigtiitre tutti gU 
capi deìli feditioft $ per caufa deUi quali era fe* 
guita tal ribellione 9 egli con il rejlo del fuo ef- 
fercitoandò ad x/etrlefega (àHeìlo de' padoa^ 
yìwntini ffi : mentre yicentini frano a campo a Monte* 
Sonwgai- galda> gli diedero molte battaglie , nelle quali 
^ * effendomorti molti da vna banda , e dall'altra 

Jfi refero a difcreeione , rsr fumo Lifciati andar 
incamifcia. Hauutala terra andorno intor» 
noia !{pceainellaquale erano ridotti tutti gli 
principali » ^iui (idifefero fin c*bebbero vet» 
touagliay tandem fi refero: erano quattordeci • 
legati tutti fumo condotti ad Ex^iino » a 
commandamento del quale otto furno émpie- 
tati per La gola > al reéo di queìH » che non ha* 
ueano tanto^peccato\ furno canati gli occhi: 
poi leuatoi'efiercito d'jtkefega venne a [{cal- 
da y doue alloggiò vna notte : P altro giorno fi 
auoSìò a Vadoa circa due miglia > ìSr alloggiò 
a SeVmeolaJbrufciandòogni cofàytagliando ar- 
hofiyt!r^igne^& ladroneggiando tutto queUot 
. che li miferi tontadim haueano lafciato fuo- 
ra 3 ilcbe eira poco a tanto c&piofo efiercito, 
Bèrmatofi Ex^im'a Sarmeola-y fèceconpglio 
' : ' con li fttùi dì quanto s*baìèea a fare in ottener 
con^^ffo In città , rSt éònchìufero di flringmla da quella 
^ 9 doue eraoòméncìatoy è: non ant or fi» 

Padoa.* mto lo'fpaldo t'iti: hc intendendo H Legato fu- 
bHo con mto Nf}mito vfiì deta atta con 
/ •- [ue 
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file trabàcebe ,■ & alloggiò fri lo fpaUo >i^le 
mura dèlia ttna . IL Legato atloggid nel Aio*- 
naHério di San Benedetto y ^ tutte le genti'à 
tengo il fpaldoy^ foff'4 nOHamente fatta . 
velino adunque volendo tentare la fortkmL» 
fatto di tutto li fuo effètcito fei (quadre > ^ 
tutte pofie (otto vara Capitani y lavM detU 
quali più volte bauèapreuatay fi leuò dal firn 
atloggiàmentoyrttandando hmanT^i li balefìrie^ 
tiyS* guafiatert,^ egli nella fettimafquàdra 
che era tutta di gente Tedefta, neltiquali 
to fi confidauayandaud facendo far VH a grìUt 
(pianata , cóme fe hauefica fare' fatti d*arme j 
•venne fino appreffo li fpaldi • lui dicomiHiffio^ 
ne del M arche fe tutta la gente dei LegatotOn» 
corfe armata y^il fónte di 5'àn Bonifacio tOk 
tutti gli ifpulfi di Verona j di Vicenv^ beh* 
he la guardia dèlia pòrta dì Sàn Giouannì ^ èSr 
Bianchina da CamìnyTtfo da Campo SànPief- 
ro , g li i. arraféfi tutta la nobiltà di Vadoà 
h'ehhéirò tà guardia della pòrta Sauofmrhltt^ fi 
acciò niuno vfciffe fuor a , tlche fare gèkeral*- 
'mente ogrìuno era defidèrofò y eSf certo quel 
giórno far ebbòno vfciti^etforfi rapportata •vit- 
toria, fe non fujfe flato , cheH Ltgatè fi il 
ìriàhàt 'ti lt bddrthefe corfirò atte portei et 
fotìo pena divitatòrnàndorno , che non fuffe 
huomo tantd ardito-, chehaueffe animo 
ré-ma già erano vfciti circa ^o, fanti à pHeii 
' ^ 0 4 diquelli 
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di quelli del legato , eSr con le genti d'E^^eli- 
nOich*eran venuti innam^y baueano attaccato 
vnagroJlfa battaglia ^ doue moritn^ molti di 
quelli di fuoray& folo quattro di quell i di den- 
tro y ma foprauenendo maggior quantitàyquel- 
lidi dentro fumo loflremd tornar dentro de 
i ripari 9 ^fen:i^a far co fa ninna , fe non man- 
dar trombetta da inuitcar quelli di dentro à far 
fatto d'armty E^^^Uin flette fino à bora di Ve- 
fpro » con tutta jua gente in arme : finalmen- 
te ritornò a fuot alloggiamenti:, il feguentc^ 
giorno ritornò con tutto il fm efferato infìrut- 
toaUi fpaldi della Città, fperandoy ouerocbe 
l'efferato di dentro farebbe qualche nouità 
nella terra , per la Scifma , che penfaua y che 
fuffetra liCapitaniy ouerche gli tireria fuc~ • 
ra à combattere : ilchef era tuttala fua fpe- 
ran\a ^ per fuperare di gran longt^di gente il 
legato y ma flato boi mai quattro y hofcy & 
non vedendo ilfuodiffegnohauereffettoypro- 
ruppe in grandijfima iracondia , biaflemando 
il CafleÙano y che cosi vilmente hauefje dato 
il CafieldiTadoa y perlaqualviaharrcbbcJ 
potuto entrare nella Città , fen:^a ninno ofia- 
colo : poi cantra Je medefmo imprecando mol 
ti mali 9 perche. hauea conmefla^-pnafpTte’^ 
^adt tanto hifognòy' ^ importanza alia fede 
d'vn pevfidoy& iniquo huomo,^ /landò in que 
fio malanimo > di confenfo del Legato y zt. 

^ Tfen- 
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I^reticipi deU* esercito rfcirono della portai 
Sauonarola dugento ottimi fanti [otto il go- 
uetno del 'Bonfembiante huomo vaiorofosfirc’^ 
nuo i prudente per adietra molto amato 
da Es^7;elino , e 5 * p^r ftta grandiffima forteT^ 
molto caro , ilqualefome huomo morige^ 
rato j non potendo ptà iolerare il fetore di tan^ 
ta tirannide , et vedendofi da lui molto mal 
premiato , lafciatoil fuo flipendio, s'accofto 
cefi Legato^ & come hò detto faltando fuora ^ 
con tanto animo , gir for’ga ferì gli inimici che d*ES-‘ ' 
trono da quella banda , che.pià non potendo ‘ 
foflenère tanta forsia ,ft poffero in fuga^ et ani- 
mofamente jeguitati daBonfembiante, nefu^ 
tono morti, et feriti molti : tandem fermatoli 
alle sbarre andorno fin dpue erano gli padh 
glioni, et trabacche >\ vccidèndo , et dando di 
gran ferite aUi faldati d'E’g^lino : madatofi 
allarme, et tuttofi campopolìofi alVordìne , 
iir montato a caualio , che poco innan'gj era^ / 
tutto dìfarmatoMt ritornato aUi fnoi allog- 
giaménti, fà forT^afi^Bonfembiante di htirarfi 
deUi fpaldi ton perdita, dì quindeci deìlifuoii 
cìpe refiorno morti, gir piu di trenta fer ni : di 
quelli di fuora reSiorno, morti 74 , et vnagran 
quantità di feriti^ Il feguente giorno , veden* 
do^ Èp^elino , che gli inimici gli hkùe 'àno tol- 
to piit.dy ottanta “carri di vettouaglia , quali 
gli nìahdaua Mainardo' Capitano di Bafiano^ 

. . ■ x- . 'accto- 
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Mcciochepià nòf^ ^^ìi occoYy^c tal co[à'% mutò 
àUog^iamentOit^ alloggio nella •tììlla della Cro 
ce . 'Vedendo BXZ^^iiao hauergià due òoltt:^ 
àffàitatògli fpàldii ^non hàuer potar ó fàt 
cofày che defideraffe , cominciò molto à duhi- 
tXLYt : chiamò a fecifC^ dodici Vadoanifti^uaìi 



hauea pèrfideliifimiy &glidilje. hauete visioy 
Che già due fiate , . che fono andato 4 prouocar 
li noiìri nemici , liquait , cbme conigli , ^anm 
r inchiufiifbrgà è troUar via d^ andar nella cit~ 
Configlio imperò vi prègi fiate diligenti in fcmare^ 
Ewcif^o , qualche ^ia , che pofiiamo entrar 

&aiciinipa ^^titroi ilchevoicomebuominidtqUeUaCit* 

doaiiK potrete meglio fai che altri . In qdtflo mt^ 

7^0 mi pare d'andar à ricuperar Moncellefe^, » 
ia 'I^occa dèi qual lòdo àncora fi tiene per gli 
mieifideiìifimi Vrofeticé &Cirardojperan- 
dochèVadoàni faranrtòComt altra •Oàità fe^ 
- cerOyche vifio perfò AiònceÙefij Aftnteric^ 
ciò fubitofi re fero , alche iifppfe f^itàlian icJ 
^rnoldapérnome di tutti gUaUri Pàdàani, 

' Signor mio habbiamo pCd/àtOé cht H migìioft t 

^ più cóhimodo di poter triìYàr in 'Padda fià 
dietro la Chitfà di Sdntà Cme % dOUé entra tl 
•ÈàCchiglione hlld'Cittd , iìqttaì fiu^è ptr ifi 

f^ hàra feccò per làVosla fàttad Lòng^àri^i 
^ non bauendo altra àcqHa che queUq deìUJ 
Pefiria,fiamo certijjifniyche iriqueì iùècOfi pà- 
ti d fguagp^are y & fpinto Cefiercito sitH ptatò 
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f^Q4 i^aXlCy non c'è dubbio (bela chtà fava t/o- 
^ìra i nè lodiamo che lafciate que^a imprefa^ 
per andare à racqutflar tJHoncellefe , perche 
hamta Vadoa, Monceìlefe^& Montericchi & 
ogni cofa/arà volita: pejr il qual configlio con r 
forcato Eggelino i il /eguente giorno pofio tut^ 
to il fuo esercito in ordine t caualcò verfo I^lj 
ripa delfiumCf^ egli innangt con i [uoi T edef~ 
chi venne per mego Santa Croce » douenon /o- 
lamente trouò à q%e(la guardia gro/fa quan* 
titàdi gente» ma molto fortificata tutta quella 
ripa fi no al Ponte del 'Baff anello » di groffìlfimi 
ripari ) dr parimente tutto d trauerlo l'alueo « 
letto del fiume % di che molto adirato cantra 
quelli Padoaniy che gli haueuano data tal in” 
tentione t & che tuttauta erano [eco , g li repu^ 
tò huomini ignoranti , ^ leuatofi andò quella 
fera ad alloggiare alia volta di Burjegana j & 
il giorno adietro iemò voler pafiartl fiume f 
per andate d Adoricellefe > ma quello trouato 
pieno di gorgbiyfucaufache fi annegajjero al- 
quanti» liqualtper huuer la grafia fuaptoua* 
uano di trouarbuon guadot ritornò alta voltai 
àoueera alloggiato il giorno innancti » tir ha- 
uendo gran defiderio di vendicar fi conira al- 
cuni faldati» che erano nel dafìcUo di Cattu- 
ro» perche gli baueano pià fiate^ tolte le vette- 
UagUe^ che veniuano da Bacano» vi mandò al- 
cuni fuoi Capitani con gropa compagnia. Que- 
• - • Iti 
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SUgionti d Catturo per for^a ptefero il Cà^ 
IzzeHno** vccifcto quattù erano dentro , eccet- 

piglia Cat- tuatili capif liquali legati mandò ad ET^eli- 
• brufciorono tutto il Camello . Il feguen^ 

te giorno E%p^ìino teutò vn‘altravoltadi paf- 
fate il fiume , per andare a /occorrete Mon~ 
ceUeje , itquale giorno , e notte con Jegni di fu- 
mo i e di fuoco dimandaua foccorfo yilcbe *n- 
tendendo ii Legato , il Marchefe , difiegno- 
rono d' andarlo ad ajjdltare nel paffute di det- 
to fiume', ferno fiat tutte fue genti in arme y 
ma il fugace Ei^^clino conojcendo in quanto 
mani fello pericolo fi ponea, mutata opinione, 
fatto Siate tutta quella notte il fuo esercito 
armato per paura delle genti del Legato , nel 
far del giorno abbrufciati tutti gli alloggia- 
menti, & infieme tutta la villa di Burfegana I 
prefe il camino di Vicenz^a , ^ con grande or- 
•dine guidò il fuo efjercito : quelli dt dentro co- 
nofcendo la partita delle genti inimiche con 
grande inflantia cercorno libertà dal Legato, 
^ dal Marcbefe d'ufcirfuora , ^ feguttar gli 
inimici , fra quali fu Tifo da Campo San Vie- 
ro , Giacomo ^éuuocato , tutti gli (arrarefi , 
^icarditt ^apo T^egro , con tutti li padoani , 
Biancbin da Camin,Bonjembiante,ér tutù gli 
efult Feronefi , & Vicentini ma fu in vano , 
perche nè il Legato , nè il Marchefe mai voi- 
fero > ebe niuno vfiifje^ Giunto ET^o^elmo a 

Fìcen- 
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VìcttiXA molto dubitò > che tantoSìo^ ch'egli 
bauepe voltatO'le [palle a quella Città 3 lei do- 
ueffe darft al Legato^ però pensò far vna afiu^ 
tiffima prouipone 9 ^ il giorno adietro cbia^ 
tnati tutti gli y'icentini ad vn publico ragia*- 
narnento» parlò in quepa fententia^,^ Vicen- Parlamcff- 
t inlrniei diletti i VOI tutti 9 che fete Siati meco 
aquepaimprefa^ potete hauer veduto l'auda- centini. * 
oiaPa prontex^a , eSr il valore di putte le genti 
Vtieytìquate è Sìato tanto , che me gli ha obli- 
gqto in perpetuo $^maffl,me( pa pero detto 
con pace di tutti) della, militia voUra Mqual 
imprefa , fe ben tìon hà bauuto quel pne ^ che 
pgn* uno depderaua > nondimeno è memoran- 
da per tutta Europa y ci;- anco lodata 9 ^ma« 
gmpeatay che not^abbiamo fatta Par rinchiu- 
fo vn tanto effercito'y yn Legato i/ipoStolico) 
vn Marchefeda épCiCon tanti altri nobili , 
famop huominiyyn cop pohcqefferpito, vnpi^ 
polo padoano , che mai non hà hauuto ardirci 
.diponere li piedifuort deki [paidiybenfhe tari- ' 

te paté >c2r'ud vfan^ di guerra 9 (ir, anco con 
.obbrobrtofe parole pano Siati dìuerje Volici 
inmtati alla battaglia 9 laqual viltà è biafmu- " 
ta tanto iMttq Italia gli predica perca- ' 
dardi 9 viliyi^ huomini defutili . Imperò nojj 
voglio a modo alcuno , che mai tal cofa p pojja 
improuerar al mio cariffmo popolo f^icentinò 
;tb’ egli Pia dentro dalle mura rmchiufo , per^. 

I voglio 
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voglid èh'e tutta la militia^ t'àfità 

àlhggi Mi borghi i accióche ji Murto temerà^ 
fidì^éntè verrà a voler turbale là voflra li^ . 
bèrtà^ gh facciàtix^tìòfcere il vaior iktfiro , ^ 
(on molle at'tfé parole adulàtof le fece finc^ 
alle fuò paròle ) & m^òdiàte diede principiò 
^ ad épeqùire ; cacciàtigli iùtiinellt borghi^ ém* 
E^iuno^i pltfftta la t ittà di foldàii Tfdtfchi > & delìtu 
Vicentini. fitiUtia Feròneje y ^ di quelli di Vedemonté$ 
ilche effequitò tl giorno adiettò con H ré fiorii 
la fùa gerite andò à Veronal & rìngratiati tut'^ 
ii càramèntè ì & a fùòi htfógni òffertè tefoi^e 
tir opera (ua gii Ucentiòi tir ogn^vdo andò ini, 

' [ite ccnirtide . Giunto adunejue Exg^lino in 
"VércNUj fio» ancora fatiò di beuère H fnìfeH 
' fdriguépadoààò» vòlfe fòp^ée fe piu glié n*èrà^ 
rio re fiati di ^ui > altjuolper liCapitàhi delle 
piigtbitifìtrijpcflày Signore y altri non fohte^ 
flàéì; fé don ef detìU thè commettéfiey che fuffe'-^ 
ro' fih'féruàti firi'allà vàfìrìp( tornata y Usuati 
Jddè inéiUrnerÒ 'ì o, tir perche fenftamo y chcJ» 
'vói iifàcèfii preféruarecomepià innocenti , rii 
facciamo intèndere per cefa cèrta effer fimli 
tn^àlighitd a tutti gli àltri^e far f e pèggiòri y 
(juèjio'h'auento conófciutò M fao parlar cj/ ■> 
opèrdreychè 'maihddnb fatto nitro icbè con~ 
fra di vói gètiar fon i i cùr far pronotìichi infé^ 
liti tohtra il vciìro Statò y pirilche cOhcfùdé^ 
mCì I keitiitì quffiì farèbbth niate affai ventn 
' • . ' dogli 
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dogli occaftot)e,Uche vdiio S^etmOiComman- Nona erti— 
dà f _(bé ilfcguemegiotnoo m tutti fuf- 

fero condiuerfe /orti di morti [penti del nume* P®**»** 
rq de^yiuenti,(i2rcoslfu fatto. Tutti quefU'"' ' 
erano siati per adietto fuoi Secretarjj , 
deli feruitoti , ^ adopenatili in molte [celerà^ 
te operai ioni, fra quali furono [et huommi »o-' 

[ìi\i , liquali tuttofi tempo difuavita erano fla- 
ti d lui fedelifsìmi, Otto da Lo^t^o , Henrico de ' 

gli Uitielm, Luciano degli Englejchi , Viero 
de Limis^ni , Ugolino da Sala , Giacomo de i 
Dotti tUquali tuttifurno decapitati . ^ queflò 
tempo Cotogna fi rihcilò da Esalino, e 2 r fi die 
de al Marchefe , il qual teneua edam Montar 
gnana . Intendendo E^^^eUno fubito con tutti 
gli T edejchi gli andò a campo, fubitoia re- 

acquifìò , & tutti gd ruttori di tale ribellio- 
ne » che puotehauer e fece impiccar e per la goC , 

la alpala^T^,^ dqpoì voltatop conrra ^ nfér 
flifio iilqual teneua in ofciira carcere , dàtpli i 

molte forti dì tormenti , mputanthli la per dir 
tq di padoa effet ptoceffa per fuo mancamene 
to,^. che s'era intefo con gli inimici, lo tidu[fe ' 
à^qktermine,che moflrauaglt interior i[e tan- 
to lo andò tormentando, che sul tormento mo- Mortedi 
ri, vendetta ver amente Condegna à tanta ctu- Anfedifio 
deità, che egli cantra tanti innocenti padoani 
haueua vfate : quello fu il mefe di Genaro 
1^57# (ilqual tempo il Marchefe flringenài 

•* ' Mon-y 
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Moncellefe [i hauettd ridona la T^occa» i^laJ 
cinia'di (òpra il monte , ^aìt tilt ima fperan- 
,:(ai(ìr dtfperatione\ilche vedendo Girar- 
do , che guardaua la ciàtdy ^ conftderando » . 
che non era piu da fperare, che Egp^elino gli' 
porge[fe foccorfo , ^ poco piu veteouaglia fi , 
trouaua hauere 9 fi compofe cdl'^ Adarchefe» ^ 
tolto dentro fùe genti iS* lèuate fe fue tnfegne , 
fè ^iquiftà ^ ^ B^òuigo , dotte fu dal 

In cinta di Marchtfe molto premìatOt affegnandolUn do- 
Uoncciic- flanT^a-ifoffeffìone , larga prouifione del- 
la fua corte , doue honoratà^nte poteua viut- 
reiciò vedendo il Vrofeticù y cominciò ancora 
elfo molto ben penfare al‘ fatto fitoj ntaffmcj 
vedendofi il fuoco tanto vicino ì'^ perche ha- 
ùèa fecò mólti f^icéntini , de* gitali poco fi fi- 
dada j tutti gli efpulfe cautamente fcriffe 

ad ET^èlinOìche hàuea fcoperto, cbequefb Vi 
cèktìni teheuano maneggio có’l *yp^àrchefe di 
dargli la Biocca neUe manf : ilche infiammo 
tanto il crudeliffitno Tiranno i che prefi figli t 
padri, ffatellii^ mogli dixjuefii tali fCl/èrano 
nella ^àcca di •-^ancelle fe y tnfieme càtt lof o 
tutti giijece sà la piÙT^a di Vicenl^inOrire , 
d?Ezzeu^ e 5 * poi abbrufctarc jfenxà ' voler iritendCrè la^ 
no centra ver ità , predando foto fede a quefio ' fdlfo hUo- 
viccnuni . ^ Hquale da iui à poco tempo diede poi Iilj 

‘J^cca al Marcheje » ziJ* bebbelire mille 9^ li 
mòlini di Moncelefe poSìi net canale di Bagna 

roloi c3r 
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roto > & fuhito fumo leuate lelbandiere del 
M arche fe in detta ì^occa,ilchead E'^linofà 
di fommo dolore» tantofto, che lo inteje : & da 
iut à pochi giorni Calaon^ ^ Cero Caiìelii for- 
ttffimi parimente ft re fero al Marchefe: delle 
quali cofe»in Tadoa »in Mlontagnana,itt Eiie% 
in Mohceìiefe fumo fatti molti fuochi diU- 
titia » vedendo tutto il Territorio Tadoano 
liberato dalla tirannide d'Ex^lino : d quello 
mede fimo tempo molti Vicentini erano fuggi» 
ti dalla lor patria » ^ ridotti parte neUa Sco-* 
tiai& parte in Tadoa : ^ pojiofi infieme cotl» 
molti Tadoani»andorno sd‘l Vicentino» eSr ab» 
bruf domo molte Ville» ^dilongo andornod 
Baffdnot & abbrufctorno vn borgo , rubborno 
molto befiiame » altra infinita quantità di 
mobile» eJr* ritornando indietro fi diuifero» vna 
parte andando ver fo (Cittadella » l’ altra affer» 
mandofi diuideané il bottino : mafopragiunti 
da trecento T ede/^hi , che erano vjciti di Fort*, 
tanina > che ancora fiteneua per nomt d'Ei^ 
T^eiino » furono rotti » posii in fuga » ^ molti 
morti, & gii Tedefcbi Vittorio fi carghi di 

bottini tornorono d Fontanina , TantoHo ^ 
che tal cofa scinte fe d Montagnana » doue era- 
no molti Vicentini volendofi vendicare » poffh 
fi infieme circa 200 . cauaUi»& altri tanti fan-- 
tidìTadoa^ di Vicenda , ér della Scoda » an» 
davano \ubito 4 Villanaua delVeronefe» elrfu- 

7* bietta 
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bietta ai Ez^X^itnOi et tutta faccheggiata r li 
eacciorno fuoco da piu bande di modo che 
tutta in poco d'hora s'abbrujciò. Vedendo 
Mgp^lino il gran fumo , et fuoco* cbefindaJ 
Veronafìvedea * ntontlaio à cauallocon 2oo> 
Tedefcht ben amati, et con velociti andò aU 
le confine di detta villa , da quelli > cjjefugg i- 
uano informato de flutto mandò.due fquadre 
di T edefchi ad vna cena Urada,per laqualc^ 
haueano a ritornare le genti Vadoane > et 
tentine , egli col rejio andò ( gridando mora- 
vo gli tradittpri ) ad affaltare quelli* che tutta-' ' 
uia erano intenti alla rouina della villa • Que- 
fti vedendo lo Stendardo d* Eg^lino * quafifi 
pofero in fuga > ma confortati dalli lori apua- 
ni i et voltata la paura in ira fi pofero à far 
gagliardadifefatdi modo'tale che molti T edef- 
chi fumo motti* et gettati da cauallo,fra qua- 
ni Ijfù EggelinoimanoneffendoconofciutOymoH- 
tatosH vnroncino che per ventura gli capitò 
in mano fuggì : dapoi andato atrouarele due 
altre fquadre de*Tedefchi, con poca fatica^ 
gli ruppero, et pofero in fuga con la morite 
di piu di cinquanta diloro , ^ circa quindeci 
deìli juoi : vittoriofamente ritornorno à 

Montagnana . «Y queHo tempo mede fimo Ci- 
rardo , qual vi difft , che hauea dato la cinttu 
del CaSìellodi Moncellefe al Marchefe,dalqual 
tra flato molto premiato » partito da J{ouigo \ 

andò I 
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andòaFerona, o^d^poi fecretamente d Tre^ 
uifOi & da iui à Vicenxa , doue fi trouaua 
Ialino, con lui trattò d' vendere il A 4 arche/e 9 
Cjr affermato l‘ordineidtornò à BjmigOyCopren-' 
do il juo maluaggio animo [otto vn'allegro voi 
toajpettando il tempo die ffequire tanto tra^ 
dimento • Ma Iddio che mai non abbandona, 
chi in lui (pera , fece che tal' iniejuitdfà pale fa- 
ta al Adarchefe da vn complice di tanto delit- Tradìmen 
tOf peptiche il Marchefe fatto pigliar Gir ardo i Maulidè^ 
ponete al tormento > il tutto p articolarmene 
te u i fua bocca cónfefsò • 1 1 Adarchefe non "Po* 

Undo effequire egli quel» che meritaua que-* 
fio iniquo huomo» lo mandò infiemeco'l prò- 
cefio alla Communìtà di Tadoa^ laquale nor 
minaua fua cariffima.madre » rimettendo à lei 
il giuditiOi^ lapunitione . Li ^nciani adun- 
que intefa tanfa fceleragine fubito fattolo con 
durre iti pialla ^ gli fecero canate ambi gli 
occhi f tagliare il^afo , le orecchie » & il labro 
di fopra» ^ così disformato in difpregio d'Edf^ 
gelino lo mandarono à yicen’s^a^ infieme con 
due altri fpioni del detto E:^Z^lino » aliiquali 
pochi giorni innanzi era Siato canato via oc- 
chio pervnoy per effer Tenuti in Tadoa à fpio* 
nate ; queflo fu il mefe di Febraro • il Giugno 
feguente il Vrof etica , ilquale »come già vi hò 
detto y haueàa venduta l a Pjocca di Monceìle- 
[e al Marchefe ^ , ^ Sìaua in Ferrara molto 

Vi bo* 
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honoratamente , ^ daldetto Maubife tnoltò 
. amato» &accare7^to> condotto àtalpafjo 
'■ dal fuo dejiino , s'ìmaginò d'vccidere il Mar^ 

chefe I ^communicatoil tutto con Giacomax^ 
i^o da Conigliano y che flaua in Ferrara y & 
era già affai tempo innanzi fuocariffimo ami^ 
coyhuomo molto animofoy pronto di mano» & 
atti fimo per far talimprefay & facramentiff 
vn'aitro divìuercy & morite ad vna fortc^, 

tradiraen- afpettauano il tempo y che era il giorno di San 
Marchefcf Giouanni ad vna certa folennità > acuì fi do- 
uea trouaril Marchefty ilqual tradimento fco^ 
fertOy furon prefi ambedue y & pofli alla corda 
eonfef orono ogni co fa»^ che da Ex^lino ha" 
ueano gran promefeper far tal cofa . Il Mar- 
chefe adunque \pcr far cofa » che fufe grata al 
popolo di Moncellefe ,ilquale per il tempo pafi 
fato hauca hauuto da Profetica vn miUion 
(Poffefe y commandò che fUfiero iui condotti 
ad efequir la fententia» laqualfà » che iirafci- 
natiàcbda dìcauaìioper tutte le contrade di 
AXonceUefe fufero decapitatìy ^ fquartati» il* 
che fu fatto con tanta fodisf anione di quel po- 
polo y che ogn'vno cantaua Te Deum lauda^ 
piuSi di hauergli conce fa tanta gratiayd'ha- 
uer vedute le fue vendette . E fendo adunque 
finito il tempo della 'Podefiaria di Marco Qui- 
rini y Vadoani eie fero per fuo Vodefld Ciò- 
uanni Badoero huomo fmo , ginfìo i pratico , 

ricco» 
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* fkcd > liberale , & animofo » Uquale cominciò 
ilfuo l{eggitnento la fefla di San Piero del me- 
Jedt Giugno; àlqual tempo Alberico da Pro- 
mano dominante in Treuifo , cominciò ancora 9“^* 

%- 'è er t ^ r • -J I ^ d’AI- 

egli ad eyercitarela fua tirannide molto piu bciicoda 
feueraf ^ crudele di quello che hauea fatto 
fin*horaj tormentando molti nobili f e^popo^ 
lari, imputandoli diconfpiration ditradm'dto» 
alìeChiefe imponendo grani, & ecceffiue ta^ 
glie > aìii Frati , vedoue , et pupilli , et a tutti 
eflorquendo le fue foSìan^e , facendo morirci 
ogni giorno molti innocenti , altri decapitare > 
altri abbruf date y altri impiccare, et altri in 
carcere morire da fame , alcuni morir sà'l ror- 
mento , pertiche molti , et molti ogni giorno 
fuggiuano chi a Venetia, chi a Padoa, chi a 
Ferrara: non oflante tanta crudeltà, non re^ 

Sìaua di far profeffione d*effere fautore della 
' fanta Chiefa , etinimico di fuo fratello 
lino, ancora ch^da pochi fufj e creduto, F^r 
gelino a qneHo tempo, molto s" affatieaua » et 
era occupato in acquiflar la grada del nono 
Imperatore, p er poter con tal megp con ferua^ 

• re lo Stato , con tanta fraude acqutfiato , ac^ 
crefcere la riputatione , et fuppeditare a fuo 
beneplacito gli fuoi nemici , et per quello con- 

^ tinuamente mandaua fuoi negotiatori bora a 
F^oma,hora in ^Atemagna a trattare , fi che in 
ciafcuno di queftì luoghi hauea gran fautori ^et 

p 3 amici 
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amici acquiUatiy con danari^ & prctiop donit 
per me^^o deìliquali otteniua ogni fuo defide-* 
fio » ma per edere natadijcordiafrÀ gii Slet- 
tori deìl* Imperio non così lofio fi feppe chi ha- 
y uejfe da effere pj de' ^mani: perche vna par- 
te eleffe Alfonfo di calUglia ^ l'altra par~ 

te il C^nte disCorduba fratello del Bjè In- 
ghilterra^^ per queUa difcqtdia i laqual dmb 
vn tempo » le coje deWjmperio molto^ manca- 
xìono di riputatione : il che era alpropofito di 
s . E’s^lino 3 & di tutti gli altri triranni d'Ita- 

lia, che occupauano fatto falfi titoli di f^icarij 
le cittadi Imperiali : pur come huotno aliuto 
hauea acquiììato già la gratta dell'vno ^ e del- 
l'altro , daUiquali hauea hauute lettere falu^ 
tatorie , tir piene di gran fperan’j^a, tir per lui s 
Trattato & pcr il fratello Alberico , cantra del quale 
Ehco Piaggio 125 8/« fatto vn gra 

Koman in diffimo trattato 3 percioche tutti gli e futi di 
Treiiifo . xreuifo 3 di Vicenda , e di Verona fi pofero in- 
ficine nel Cafielto di Cittadella 3 & accompar 
^ guati da molti padoani > vna notte fiauuiorno 

verfoTreuifo , nella qual città haueano intel- 
ligentia con molti nobili , tir potenti huomini 3 
vno delliqual era nominato V golino d'a^tldri 

Homi dciii il tutto propalò ad Alberico, difcopren- 

«on^'urii! do' li compUci s & U modo del trattato 3 ilqual 
fubito mandici i fuoi Sattelliti à cafa delit con 
gfftrath& parte fuggiYono> parte furono prefi, 

fra 
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- fva li quali fà ey^leff andrò de* T^naldìj Girar* 
dada CafieUo» Antonio da Onigo» Antonio 
delU A uogari , Tiicolò da Vuota > t^leffio de 
I{ianit Benedetto da Gaj.<fie% & alcuni altri, n'- 
inali tutti furono polii in ofcure prigioni , ^ 
poi jubito nella me:^ notte oAttberico mandò 
fuor a della (^ittà vna buona quantità, di fua^ 
gente, zlr fece fare vna imbofcatafÒtana dal* , 
la città me j^o miglio ^ alla via doue doueano 
uenire gli mwtui, dandoli fegno dì quanto 
haueano d fare, poi egli con li fuoi T edefchi ar* 
mato afpetiò , che gli inimici veniffero fecon- 
do l’ordine alla porta di Santiquaranta f doue 
era ordine d’entrare * Al tempo debito giou* 
fero, ^ fpinfero innanT^i gli inimici circa ce^- 
to, che fcropriff ero fe la.pqrta era aperta, li 
quali piàanimofif che prudenti , andornofih 
_ dentro dalle sbarre . Alberico dato il jegno à 
quelli , che erano imbofcati , ad yn tempo me- 
de fimo furono dinan:(i , e di dietro con tanta 
furia affaltati , \:hepochi furono quefii , che*,*, 
fuggirono , ma qua fi tutti fumo morti , ^cir- 
ca trenta fumo condotti viui in Treni fo , ilche 
f emendo H re^io , volendo dar foccorfo aUi 
fuoi, fpinfero con gran velocità innan't^ ,ilcbe 
, vedendo Alberico , ritirò tutte le fue, genti 
nella città , rinchiufe le porte * La mattina 

fece impiccar alli merli tutti quelli, che fu- 
rori prefi nella battaglia in prefentia de* juoi 

V 4 com - , 
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' iompagnii pertiche dolenti y& molto di maìa 
doglia ritornorno indietro > quel medefimo 
giorno fece tagliar la teSìa à tutti quelli y che ’ 
la notte hauea fatto pigliare li capi de Ili qua- | 
li polli fopra haSie lon^he , feeeponere fopra^ * 
le Torri delle porte di Tteuifo» ^fubito die- 
de auifo ad E'gp^linoà Verona» delche molta 
allegreT^a heblk y che sì gran trattato non 
haueffe hauuto effetto > & l*effortò à farft buo- 
'na guardia i & efttrpaffe tutte le male herbe » 
accioche da quelle non nafcefe qualche vene- 
tiofa femen’ga y cST fubito li mandò cento Te- 
defchi a piedi , ^ altri tanti à cauallo > liqual! 
giùnti a *Baffano » tolfero feco altri 2 00, fanti 
di Vedemonte y&fi auiorno verfo Treuijo y & 
giunti à Ttoffano , aUncontrò neUaeorreria^ » ^ 
che faceuano Vadoani fopra le terre d‘ E'gp^- 
lino y liquali ogni giorno lo dannificauano , & 
Pugna , & attaccati infieme fu commeffavna grandtffi- 
padoani P^Z^^r Uqualcy inclinando la vittoria hora 
arale genti invna fatte y hora nell' altra durò più di vna 
d'EzzcJina^py^^Q^ fftortedimolti : tandem perii buon 
gouerno di Francefco Vergola Capitano delle 
genti Padoane i la gente Jua reftò vittorioja-> y i 

cSr/j Tedefcbi rotti; & fugati» delUqualine 
morirono arca i ^ 5 . alquanti ne fumo con- 

dottià Vadoa prigioni 9 fra li quali fu il Capi- 
tano di Baffano chiamato Giacomo di Caflcl 
T occOfC* con gran quantità di caualli la gente 

Padoana 
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l ^adoana ritornò a Vadoa , queSio fuààìi^, 
aprile ii^S.da iui a otto giorni le gentile he 
erano in Caftel Franco > Fontanina altri 
luochi infteme ^ corfero pii padoano > 
Cìr abbrucciorno molte ville t tandem s'affer^ 
mornoaf^iUanoua da Jtluarotto doue flette- 



rò due giorni^ maintendendo la gente padoa-- 
na venire a trouarlhfaccheggiata tutta la vil- 
la di beSiiame^cìr robbe > fatti prigioni gli 

.huomini cacciato fuoco in tutte là caje y fi par- 
tirono per tornare nelle fue contrade ymafo- vhtcria dj 
pragionti It padoani. furono con pocajaticfi tra Ezzdi^ 
rotti ) & ricuperata tutta la preda , prrgio- 
ni y molti ne furono morti y& 27. ne furono 
prefi vini , ^ legati furono condotti a Tadoay 
^delìd 15. giorni gli furono di comman- 
damento del VodeFià canati gli occhi > eccetto 



adue yalliquali fu canato fola vn' occhio j ac- 
cioche conduceffer^ tutti gli altri aVicen\a, 
ilche ^rnò danno [non picciolo a molti pa- 
doani , che erano in prigione in Tedemonte » 
li quali per queflo fumo mal trattati, 

^ queflo tempo fà di confenfo d' Eg^lino per- 
mutato Vietro Sanguina\gp , ilqual era fuo 
prigione y^con Giacomo da (aFìelToco Capita- 
no di Baffano che era prigione a VadoA^, 
Etcoftognivno tornò a cafajuau, A queflo 
tempo efi'endo finitala Todetìaria di Giouan- 
ni Badoefo y fu dato per confìgltodi Vadoa^ 
, . libertà 
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libertà al Marchefe ^ ^»e§Ìo tempo 

fi trouaua in Tadoa dt eleggere nuouo Vede- 
flà f ^ eleffe Manto da Correggio huomo [a- 
uio ) & prudente s ilcjud a tempo debito giuro 
la Todeiiaria 9 &fà huomo molto vùlcy notL, 
pretermettendo cofa , che fufie vtile a quejiru» 
cittdi& honorare alla Santa Chiefa, ^affetta-* 
te le cofe della cind volfe ettandìo centra gli 
inimici del Tadoanocommune moSìrare il fuo 
valore^ &fecretamente co*l Marchefe y eSr con 
la padoana militia a dì >2 qM Luglio a una bo- 
ra dt nòtte vfcì di Tadoa i ^caualcè a Citta- 
della, il giorno dietro nel far del giorno canai- 
cò verfo Zaffano, s*afcofe tn certi bofchiy li- 
quali non erano molto diUanti dal (aftello , 
poi mandò cinquanta delli fuoi , che cor fero fi- 
no die mure dt Taffanò robbando , abbn- 
fciandociò che glt venHta innanzi , liqualt coft 
fecero, & con ma gran quantità di befiiame 1 
tornauano indrieto , ma Giacomo da Caflel To- 
co Capitano di 'B affano, cón tutta fua gente di 
Tedepionte,&* con^fei bandiere di Tedefibi 
[aitato fuora di affano, fi pofea feguitare li 
padoani , liquali erano voltati alia via dt Cit- 
tadella, ^ quanto piupoteuanofuggiuano, Jl 
Todelìd tantoflo che ridde il tordo nella ra- 
gna, cridàdo fuora, fuora,& ad vn tempo vol- 
tatofi,mofirando ti vifo a gli inimici, fu comin- 
ciato vnagrandìffma pugna, con morte d‘um 

parte , 
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' pàrte^ & dell* altra > laqwtldurò più di vntLj 
^roffahora. Tandem le genti d' E'XX^lino re- 
ftorno rottei fugate > eSrfin [opra lefoffe di Baf- Jjjf 
fano feguitate^doue molti da paura s'annegor- padoani có 
no . Fu fatto prigione Giacomo da Caftel Toco 
con circa cinquanta Teìefcbi > & morti circa 
toofrà Tedefchii& Italiani» Li bottini furo- 
no grandiffmti& guadagnorno centocinquata 
cauallit fra cauallt di preciOyeÌJ’ concini» Mori-- 
fono de* padoani circa ottanta» molti feriti 

fra quali fu il Sauro > ^ Longareìlo Capitani) 
di fanteria)^ cofi con gran trionfo» vitto-- 

ria ritornarono a Vadoa » Il ’Todefìài il Mar» 
chefet& tutta la fungente. Fu in quello con* 
flitto prefo GUberto T edefco huomo nobile » eSr 
Marefcali o delle genti Tedefcbe» tlqual fu tra» 
halciato da alcuni fanti alltquali egli promef» 
fe graffa taglia»né mai più fu trouato. 

•i 
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Tando adunque la Città iì\ 
Vado a in ajiai tranquillo 
fiato y il Legato era già mol- 
ti giorni innam^i andato d 
Breffa, laquaL città §ìautu 
nella parte della fiicfa , & 

' vbérto Tal coHtra VbeHo Marchefe ^aUauicino fi difen- 
lauicino in dea,ilqualin Cremona tenealaparte Imperia- 
Cremona . ^ altramente tiranneggiaua quella cit 

tày comefaceua E^elinequeLìe nella Marca 
Triuifana» a fàggettion del quale effo Marche^ 
fi TaUauicino con la Cremonefe militia hauea 
in ripa d* Oglio acquifiati due Cafielli , vno fu 
gli Or^^i vecchiyì* altro [aiiel Boim» eSf tutta- 
uia era a Campo a Orago , periUhe il Legato 
con tutta la militia Breffanay& laMantoanay 
CJr con tutti li potentiy^ nobili BrepaniyilV e- 
feouo,^ tutto ilclero, & molte altre genti fi~ 
gnate di Croce vfiirono di Brefia per confirua- 
t io n della Santa Chiefa cantra il TaUauicino y 
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I ^'[ua gente » iUhe [emendo E'^^ltno > ch'era 
' aVerona^con tuttala militia Veronefe, Vicen 
fina con le genti di Tedemonte , & con tuttr 
gli Tedefchi caualcò a Vefehiera > donde la^ 
notte feguente partito caualcò verfo il fiume 
Oglio i & quello papato fi congiunfe co*l Mar-- 
cbefeVallauicmo • Ilche [entendofi nell* eser- 
cito del Legato non poco fi cominciò a temere » 
il Legato faceua nuompen fieri ) (^conferi- 
to con li Vrincipi dell* efier cito quello j che gli 
parca da fare > ò ritirar fi a Gamhara y ^ iui 
ajpettare il Marchefe da Eflcyiiqualdouea ve- 
nire con tutta la militia Fenarefe j et d'altron- 
de y nel qual molto fpeffo che neW esercito del- 
la Chiefa non era tanta gente che poteSc con- 
traHare con gli inimici » Bianchin da Camin 
huomo nobile y et magnanimo con molti altri 
magnati di TSreSa y et altri luocbi il' aattorità 
de* quali molto era sìimata contradtSero al Le 
gaio y dicendo questa eofanon efiere per conto 
alcuno da fare y perche farebbe grandi ob- 
brobrio della [anta Chiefa a rnirarfiy e cacciar 
fi nelle fortegj^e y et mentre siauano [opra tal 
' parlare le [colte > et guardie del campo, comin- 
dorano cridar a l'arma y et [ubilo fu poflo fine 
al ragionamento » et fatto armare tutto' l cano- 
po y et già fi cornine iauano a vedere lifierr- 
dardi dcUo ^allauicino , et di , et 

di tutte le fue genti^cbevenmno con grando- 
. . ’ ordine y 
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Tundo adunque la Città ài 
Vadoa in afiai tranquillo 
fiato > il Legato era già mol- 
ti giorni innam^i andato a 
Breffa, laqual città Haugj 
nella parte della (hiefa , & 
vbértoTai coutr a Vbetto Marche fe^aUauictno fi difen^ 

oimona*" dea,Hqualin Cremona teneaiaparte Imperiar 
remona altramente tiranne^iaua quella cit 

tàf comefaceua B^elinoqueiìe nella Marca 
Triuifana» a fiiggettion del quale effo Marche^ 
fe Taìlauicino con la Cremonefe militia hauea 
in ripa d* Oglio acqui fiati due Camelli , vno fu 
gli Or:i^i vecchhì* altro (aiiel Boim» tutta-^ 

uia era a Campo a Orago , perilche il legato 
con tutta la militia Breffana^cSr laMantoanay 
^ con tutti li potenthtSf' nobili Brefiani^ilVe- 
fcouOiCSr tutto ilclero, cSr molte altre genti /é- 
gnate di Croce vfeirono di Brtfia per conferua - 1 
tion della Santa Chiefa centra il TaUauicino, 
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f & fua gente > ilche fentendo E'^ltno * ch'era 
! a Verona^con tutta la militia VeronefC) Vken 
tina con le genti di Pedemonte , cÉr con tuttr 
gli Tedefchi caualcò a Vefchiera > donde Iìlj 
notte feguente partito caualcò verfo il fiume 
Oglio j & quello pacato fi congiunfe coH Mar- 
, ehefe Valìauicino . Ilche [entendofi neìl'effer- 
cito del Legato non poco fi cominciò a temere » 
eìr il Legato faceua nuoui pen fieri , conferi- 

to con l i Vrincipi deli* efier cito quello j che gli , 
parca da fare > ò ritirar fi a Gambara , ^ iui 
ajpettare il Marchefe da EfiCiHqual douea ve- 
nire con tutta la militia Fenarefe » etd'altròn- 
de , nel qual molto fpeffo che nell’ ejfer cito del- 
la Chiefa non era tanta gente che potejfe con- 
trariare con gli inimici i Bianchin da Camin 
huomo nobile t et magnanimo con molti altri 
magnati di lSre(fa , et altri luocbi iFauttorità 
de* quali molto era sìimata contraitffero al Le 
gaio y dicendo questa cofanon ejjere percento 
alcuno da fare y perche farebbe grandiffiéio ob- 
brobrio della fanta Chieja a ntirarfi, e cacciar 
fi nelle fortexje y et mentre stanano fopr a tal 
' parlare le fcolte , et guardie del campo, comin- 
dorano cridar a l'arma y et fubitofà poflofine 
al ragionamento » et fatto armare tutto' l cam- 
po y et già fi cominciauano a vedere lifien- 
dardi delio 7allauicino , et di 
di tutte le fue gentiycbevenimno con grande:' 
*., - ordine y 
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tìdinti adalfalparlif apptojffimatt fi fu fatto 
vngrandifiimo infulto nelle genti Breffanc ^ , 
che quel giorno erano 1^ antiguardia, que^e po 
co foHenendo tale affaito fi pofero a fuggire . 
Ilchefucaufa di far che tutto il reSio dell*efi 
fercito fi rompe jj e , & ponete in fuga , & per 
quefto a gli inimici Panimo crebbe , per tutto 
feguitando la vittoria con non molta mortali- 
tà ruppero tutto C efferato , ^ prefero il Lega- 
to^ilVeftouodi Breffaitl Vodefià di Maontoa^ 
molli nobili magnati Breffani , ^ Mantouani 
con qua fi tutte le loro militie,t^ popolo, *3 ian* 

' chin da Cam in con molti altri huomini di gran 
nome fuggirono a M antoa^quefìa tanto glorio- 
fa vittoria come al Mar che fe ^aUauicino » & 
ad È%^elino , u tutti 3 che feguitauano le fue 

par ti, fu glorio fa , gioconda , c2r accrejcimentù 
di riputatwne^cofi a tutte le cittadi di tombar* 
dia,^ della Marca Triuifana,e$ achi feguita- 
uano Je fue patti di fanta fOhiefa fu doloro fa ^ 
lacriìhofa, et meSìaj perlaqual vittoria la cit^ 
tà di Mrepa , laqual fin* bora era Sìata in parte 
della Chie fa coSìantiffima cominciò tumultua- 
re , et tenere pratiche con EgT^elino , et co*l 
Marchefe Tallauicino di renderfijlcbe veden- 
do quelli , chefauoriuano le parti del Marche* 
[e da Efle, et del (onte da San Bonifacio, fug- 
girono fuora della città, et il giorno feguente 
. tx^linOiet il Tallauicino con gran parte di 

fua 
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I fua gente entrorno in Brejja . Queìio fu a dì 
2.A*di Settembre 1258- et fubito diuifero la 
citca fra lor dut , et territorio , Quefta •vittoria chcfc Palla 
fu caufad’augumentarel'inuidia ad ET^lino g/fano jj'J- 
perche tutte L‘ altre città di Lombardia chc^ fa. 
ftauano in parte delia [hiefainon poco cornine 
ciorono temere della grande'S^a fua y et penfa^ 
uano il modo con che lo poteffero opprimere . 

£7^7^elino Stando in Breffa in continui parla-- 
menti col Màrchefe Vaìlaùicino trattauano » 
infieme di opprimer li fuoi inimici , et tutti ^ 
quelli, che gli erano fofpetti , sì in Brefia , qual 
in f remona > fra quali era Boffo da T)ouera no- da 

bjle , et potente Cremonefe , tlqual era grande ^ 

ostacolo a tutti gli diffegni del Tallauicino > 

^uali or dina uano nella città per hauer total- 
mente il dominio di quella ? et fra loro ordina- 
to di leuarfelo de' piedi , L^t^J^lin vn giorno lo . 
chiamò a feyetgli fece grande accoglienT^e di- ' 

cendo di volerli dar la Todejìaria di Verona y . 

Boffo come huomo càllido j et afiuto , conofcen- 
do douetendeuano li penfteri d' E-g^lino , gli 
rifpofe non potere per motte ragioni compia- 
cer lo, di che E^elino hauédogliene fatto moU 
ta iflqntia i et non lo potendo tirare al fuo dif- 
fegno deliberò con altro rnegp prouedere per 
laqual cofa Bofjp^ non poco fojpetto bauendo 
di fua perfona andana molto prouiSìo > et ogni 
fiata che da ET^lino , ouer dal Tallauicino 
' era 

V. ^ 
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era chiamato ^andana talmente accompagna^ 
to da* fuoi fidati , che non temea nìm di loro > 
ma pernon viuere in tal fofpetto deliberò non 
fiat più in "Breffa , eìT tolta licentia dal Mar- 
chefe Pallauicinot & da Eggelino ritornò d 
Cremona . O'indi à pochi giorni il Tallauictno 
vedendofi in molte cofe ingiuriare da Egp^eli- 
nOi ilffHalvoleua effere egli folo Signore [i par 
tì da Breffa^^ ritornò dCremonat& retto 
gelino folo Signore» & dominatore nella cit- 
tà , laqual comintiò tiranneggiare alia fua [oli- 
ta vfanga , & prima fece fate due Caftelli in 
*Bre{fa 9 nelli quali fece confìruere molte ofcu^ 
re prigioni > nelle quali in pochi giorni pofo 
vua gran quantità di nobili , di popolar 
' Breffani » liqualt à lui pareuano fùfpetti , delit- 

quali molti ne occife in piagga , S' le loro caje 
rouinò fino sà li fondamenti gli fuoi beni- pofs 
incommune» molti fuggirono della città , & 
molti confinò in varij luochidel fuoHato» in 
modo-che in pochi giorni disformò quella cit* 
tà y che più non afjomigliaua , quella , che poco 
innangi era Stata . Mentre che Eggelirio fiaua 
, in Tdreffa tutte le cittadi » che erano in parte di 
[anta Chiefa,videlicet Vadoay Ferrara > Man- 
! toa j con tutti li [noi nobili Stanano mollo dolo- 

rate per la cattura del Legato» perdita di 
Bteffa » perilche mandorno vna nobile amba- 
fciaria al 'Pontefice narrandoli le loro calami- 
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ià fu^plicarlo di nuouQ Legato f àcdó- 
che nella Marca Triuifana, & in Lombardia.^ 
filmerò diffefe le parti della [anta Chiefa cen- 
tra -quofìo tanto crudelijfmo tiranno yilqual 
giorno t € notte non ceffaua di penfare^ àqual 
modopoteje confonderei U nome della SantaJ - 
Chiefa , narrando » eìr connumerando quello ' 
che nuouamente haueua fatto, nella città di 
^reffa > occidendogU ottimi > & denoti del nO'* 
we9^poSloéicOi& esaltandogli inimicidella 
Santa Sede ^poSiolicairoumando le famiglie 
nonJjauendo rifpetto»ne a feSo y nè a^età yrou^ 

nandoiipaiact^y letoryi , pr mando li d' ogni Iot 
ro beni i est non foto conueytiti quelli in fuo Vf 
fo^ma tutti It beni del VefcouatOt delle t^bba^ 
tic idi Aionache»di Frati»d‘Hofpetali non bafta 
nano à faciare la fua infermale voraginey& m 
finita auaratia ^Uhp intefò il Tontefice prouir 
de di vn nuouo legato * ilqualfà Henrito Epir 
fcopo Embrienfed*\fnghilterra , huomp fauioy 
animofoyprudehtey elrpraticodiguéirra > il 
qual fubito venne in Lombardia yman^ vi flet 
te molto y perche la diurna prouidentra operò „ 
che quelì’anno fùl*il fine di tutti gli mali , come 
nel progreffo del mio ragionare vi narrerò • 

^ queHo tempo iìando ETt^lino in *Breffdyfo* 
lo dominando quella città y inuitò vna [era a 
cena con lui il Legato y qual teneua prigione, 
& gli fece vnhonorato paHoy & molto dom^ 

S, filca- 
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SUcamente per buon [patio di tempo ragionò 
infieme di molte cofe , che fupetffuo feria d ri- 
peterlof et leuati dalla tauola il Legato con 
duoi fnoiferuitoriy^ualiteniuaalfuo feruitio 
'ritornò alla fua Slantia , et E’j^elino flato vn 
veticcin--peg 7 ^ con alami fudi Secretarij à ragionare 
zdbu). come eravfanxa fua^ p^ffcggiato mega bota 
dopò cena andò nel letto ^ et addormentato fo^ | 
gnò d'effere alla cag^ a Soncino,doue gli par- ’ 
fe effer aff rontato » con vn ferociffimo cmghia^ 
iéf ilqual dapoi ebe gli baueua occid qua fi tut- 
/ ti li [noi cani » voltato à lui Chaue'a condotto d < 

mal porto, T andem par eud cbe lo baueffe fe- 
rito in vn a gamba i ^et in queflo iSiante fi [uè- ^ 
gliò molto turbato ^ et §ior 4 inato \ et con gran 
arido, Ilcbe [emendo glifuoi camerieri fueglia- ; 
fi g li furono (dintorno s dimandandoli la cauft ' 
di tal disturbo ^ alti qualiridendo diffe lo in[o~ 
gno tuttOf ma come huomo^y che poco ouer'nuh 
la dauafede à gli [ogni cómmandò che ogn'zh 
no torhajfe d dormire j queSio fu allii, di Fe- 
' braro |I 2 5 p. [landò le co[e in tal termine Bef- 

fo da Douera» non immemore del malanimo 
d'Eggelino I ilqual hauea per vera ifperientia 
conojcmto da lui > giorno » e notte penfaua co- 
me poteffe nocerli ». sì nel Stato come nella per- 
, fona 9 et pacificatofi co*l M archefi Tallauici- 

tiOi coHqual ftaua in continue emulationi » et 
' mitnicitiCimaffime per caufa del Cafiel di C re-, 

y I 
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lui tlaqual lite, a tUfferentìafltperallbortLj 
affettata, etti Matcbeft defideranilo vendi- • 
farfi, della effefa della città di Breffa, lagual *"« 

gli haue^f atta E7i,ielm,vokntierit'acc^^^ 

ao con Bello ; tutti due fecretamente abbocor^^ 
nocoHMarcbefedaEfiCf nelcaHeldi^Brefel- 
lo, dùue fà fipllata vnanuoualiga , et fatti 
molti C apitoU , dapoi il Marche fe da eSìe ritòr^ 
no a Ferrara : e conuocati tutti li Ba*oni,et db» 
gniftmi buomini della parte fua^conuocò etian 
dtopadoani} et Mantoani , alliquali narrato il 
modo, che' era cdnclufo facilmente gl^induffe 
tuttia giurare i laudare^ et ratificare quanto 
haueapromeffo il Marchefe, etcofifà conciài 
fa vna generai concordia, laqual fitto vincuh 
di faeramento fa daCutti tenuta fecreta fintai 
tempo debito • Mentre queSìe cofe fi f accano , 

fadoani molto defiderofictoffender E^^elino , 

^ parte , inuìtati da alcu-> 

ni cifili Vicentini, eVeronefivfiironpdiVa^ 
doa la notte di Vafqua con groffo guafnimen^ 
to , & corfero à Lonigo, & à CoSìoggiàdmcbi 
graffi,^ abbondanti, delli quali E^:^clin cauà- 
narrna grandi ffima entrata, &fiferuiua di 
queUthuomini quando occorreua'à dannifica'- 
re tl territorio padoano , doue gionti brufcio- 
tono molti luochù& ville, ammaT^T^arono moU 
tl buomini, fecero gran bottini di befliame, 
eh» ricchi^ di buona voglia ritormrono a Ta 

S, z doa. 
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doa y & da mi ad otto giorni di motto vfcirono 
di V.adoa le medefmtgenth & andarono anco 
ra fu* If^icentinoyerfo ilVedemonter douefe-^ 
cero grandiffimo guadagno^ & maffime neUa^ i 
villa di Tiene » laqual dapoi robata\ fà pofla d 
fuQcOi & tutta l' abbvùfciorno y cg* con infinito 
befiiame ritornorno à Vadoa , Hpl diuidetc^ 
la preda nacque grandiffirnadifcordia fra tut- 
ti a ^ poco mancò ? che non vernfferò aU'arrne 
pur il tutto fà acquietato per prudentiadi mol- 
ti Capitani» Dapoiquejlamedefimagentea il 
tnefe di Maggio y di nuouozffcitadi Tadoa an- ' 
dò a CanfriolOyiaquale villa fi era data al com- 
munedi f^icengay ^ abdicata fi dal commuM 
di Tadoa . lui gionù fecero vna gran ba§ìia j 
ponendo tutta la villa in fortegga , e lafciato^ 
ni vqa buona quantità di gente a guardia con 
gran quantità di vettogUa ritornò a^T^adoa^ y 
"mtendendo Eggdmy che ha inTSreffq molto 
indegnqtOynonpercbe faccffe moltaeUimatio- 
ne y di quella viUa , ma perche era pelle confi- 
, ne di Raffano , &. era camera del fuo fiato , rh 
uoeò fubitpdugento Tedcffhi , Liquati manda- 
ua à Verona per ritenere certi V eronefi ncbi~ I 
lische gli erano fiati accufati ditradimentoi, 
fSr ejjomedefimo venne a Verona j po^o mfie~ 
mela militia l'eroncfe ,ia Vicentinay^ tutte 
le genti di Bafiano y ^ di Tedemonte caudcà 
a CanfrioU y c cinto il tuoco mmito difuegen- | 

tir 
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ti } con Piolta fatica afiùnfe quelUi 9 che erano 
dentro a far •Oùlùntariadediùone^ liquali tut- 
ti alligati mandò a Verona , poi fatto pigliare* 
tutti gli habitanti di quel loco, fece cacciar fuo 
co,& diflruggere tutte le hahitatione, che pur 
vna non reHò in piedi , non fparagnando > ne 4 ' 

Chic fé, nè ad effe Cbrifto,che era neììi taberna- 
coli, dapoi fece tutti li habitanti con varij cru- 
ciati tormentare affliggere , & disformareM 
alcuni fece cauar gli occhi , ad altri tagliar il yjtìma 
nafo, ad altri li labri, à d'àltri le orecchie d al- zelino coni 
tri le mani, a altri ì piedi , alle donne lemam- uapadoani 
tneUeà altri il membro genitale, & molti f è 
cabrare, altri ponere in rotà , & altri con altre 
forte di morte finir la fua vita, cofi sfogata fua 
rabbia, laqual fà l'vlf ima , ritornò a ^reffa, 

" queSio tempo vennera lettere ad E'^lino, & 
nontij del %Alfonfo di Caftiglia, ilqual era 
flato eletto I{e de^ Romani, qualtteit doueffefta 
re dpparato con f^e genti , érfor^e , perche di 
curto voleua effère in Lombardia, ^^elino , 

•volendo fopra tal importante negocio prepa- 
rare non folole for%e fue , ma etiandio quelle ■ 
de vicin i, tanto feppe con fue aflutie operare 
che tirò in fua parte molticapeìlag^ , e nobili 
M ilanefiUiqua li ne* co figli, e cocioni,chefifa ' ^ 
cenano in Milano con bel modo fauoreggiaua^ 
no là parte d'E*g^Ìino , perche erano contrari 
a Martin della Torre huomo fàuio , & animo fo 

p 7 ìlqml . 
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àqual evA fautore della parte EceUfiaHtedf ^ 
del popolo era flato fatto Capitatto*C<fiui tno £^ , 
toft affaticaua tenere tutta la città in Vnione ^ 

, acciocbt ledifcordie y non foffero caufa delluLM 
' rouina di tutti , sfor^andofi rimouer li F e fcù^ 
ftatif & altri magnati idaWamicitia d 
ijQ. U queflo tempo fà fatto VodeSld di Vadoa 
Guido di Monte Fagiano buomo nobilèfprudefi^ 
te»&aÌiuto . Ezzelino vedendo fi adonque ha- 
ueracquifiataCamicitia detti magnati di Mi^ 
lanoy datti quali hauea promeffe d'introdurla 
netta cittày^ già gli baueano dati li figli fecre^ 
tamenteper oflaggi infuperbitoetiandio datta 
fperanza j che hauea pre fa datta Venuta del /(f 
eydlfonfo di Cafligliay itqualdi breue douea t fi- 
fere in Italia con grcjfo effereitacogregbgrofi- 
jo guarnimento di tutte fue genti di Tedemon^ 
te^di y'icertì^idiFeronay di *BreJfay& di mol- 
ti altri luocbi con pochi commanicò il fuo p^ 
fiero Hauuto da* [uo fs^flrqlogbi il pontOdel 
le nette ì & cotfgrm dmouerficome bauea per 
Tzzelincr vfanza circa %o.d''^goUomo(fe fue genti da 
io ISZt- Brefia, & cauakò atti Or^i caftetlo del territth 
»» • rio Breffano, polio in ripa d'Oglio» ilqualfokfi 

tenta in fede di Santa cbiefa^elt centra Agge- 
lino fi difendeay^ poHofi attorno detto Camello 
diflruffe tutto il Territorio con fuoco minai Céd“ 
doyfe nonfaceffero volontaria deditione tutti 
> andar iano a fil di fpuda fisntendo d Cremona 

’ ■ ' " il 
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il ^allaUffimOy ^ Bo[[q da t>òuera 1 parandoti 
bauer gmfla caujd d'andate centra E^eliug 
per batter effi la prete ttione del prefate cafleb 

10 al princìpio di Settembre » moffero lamili’* 
tia Cremone/e,^ andarono ad alloggiare a Seti 
fino t tir U Marcbefe da BHe parimente conia 
tnilitia Ferrare fé s et Manteana venne ad aìlog 
giar a Mercaria CaSìello pofie [opra OgliOiOe^ 
cieche in ogni bifogno poteffeeffer in aiuto à 
(remone fi . Stando le cofe in tali termini ai*> 
tro non fi afpettaua fe nonio guammento d^, 

Milanefi , licitali tuttauia fi poneuano ad ordi^, 
ne 3 lequal cofe tutte erano notte ad E:r^lmo » 
che altro non attendeua 9 fe non Martin daUa^ 

T arre Capitano di quel popolo, vfcHfey& fi 
giongefie con gt altri cb' erano à Soncino 9 per*, 
che hauea ordine con gli congiurati^ che tanto** 
fio doueffecon gran preHexp^ andare à Mila*, 
no qual troueria vacuo di difenfori 3 onde faciì 

cofafi farebbe qdipfignorirfe della cittd,Subh\ con fuo er- 
to adonqueche Exp^elino intefe il CqpimnOy tSr. ftrcito và 

11 popolo Milanefeefferevfcitodi MilanOf 

venir alla volta di Soncino nella mev^a notte 
con gran filentio fi teuò da gli Or^i fen^a trom 
be‘y tir fenT^a tamburri , e^, mandato il popolo 
Breffano à Breffa con tuttofi re^: di fue genti ' 

pafiò il fiume d'OgliOitSr il ponte di TaUtnr^^ 

lo , andò con grande. preiìe^:(a fino d Vauer, 
villa pofiafoprail. fiume Mda» ìm trouò^ùel 

4 ^ 
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Il H^hiti potenti Milane fi > conti tfikiU^kea 
- intèliigen tia d*hauer Milano, queHi gtì moftro 
tono il guado del fiume , eSr effó con tutta fua 
gente pa fsò a faluamento-, & riordinato fùo ef- 
fere ito , con gran vetodtd caualcò verfo Afila- 
ito 9 & feria riufiito il pen fiero , fe la bontà di 
^io non gli hanefj e proueduto : ma difpo[e,che 
tal nuouà andaffe alt orecchie del Capitano di 
Mìdanefhilqualeìàncoranon haueapaffato con 
Milanefi il fiume\A dda . Intefo [ubilo voltato 
indietro fue gentrveon tanta preSìe^ii^ caual- 
cò, che prima fu in Milano,che Belino gion- 
geSe^h* t ^fi p referuò quella città da tal cata- 
mitade,neHaqual farebbe,quel giorno caduta, 
fe non [offe fiata là prouidentia diuina. Ciò ve- 
dendo Bii^elino, ^ conojcendoil fuódifiegno 
tffert talmente frufiato, àndò in tanta rabbia , 
ehe non era huomo , che haueffe animo di par- 
Ìatgli^& fubito voltatofi al territorio Milane- 
fe con ferro , & fuoco sborò in gran parte del 
' fuo ventno, eSf giunto à Mòn'^ cercò d'intra- 
rt nel Camello , ma dalli Mon^afehi fu viril- 
mente dìffefo, eìf egli fatto brufeiare tuttofi 
borgo di fuor a ,fileuò , & andò à Tre\\o non 
potendoui entrare ,bru(ciò tutto quello» ch'era 
difuora delle munitioni del Cafiello , andò fi- 
nalmente àVilmercatOiini alquanto rinfrefea 
te fue genti cacciato fuoco nei Cafiello andò a 
Zaffano ^ dotte alloggiò tutto fuo guarnimento, 
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prèfo il ponte , qual hauean fatto Milanefh 
quando voleano papare y per andare in foccor^ 
fp de" Cremonefi > iuis" affermò molto penfofo df 
quanto hautaa farey conofcendo e ffere ridotto 
ad vrio ftraniffmò pafìói perche didietroye di^ 
nara^ hauea gli inimich^é^ cOnofcta non baue* 
re vettouagliai nè fperanxa di hanerne da niu^ 
na banda yfapeà effer in odio y non foto a tutto 
H mondo » ma alii Cieli per la crudelifpma fua 
vita,vedea à poco 4 poco andar fi confumando ' 
Pertiche d*hora in bora afpettaua la ruinkj stretto p&t 
Juatlaqual vedea manifeftamentei^ff non òole 
ua pigliar partito y perche era tanta la fua /té- 
perbia , che pià preflo voleua morire» che ì>er~ 
gognofamente renderfiyinentre gliftaua in tan 
titrauagli , & affanni il M arche fe da ESìe yil 
Marchefe^aUauicinòy Beffo da Donerà , con 
fnofti nobili delta Marcay eJr di Lombardia» co 



le militie fue , di T^doua » di Ferrara» di Mart- 
toa ) di Cremona» ^ di molti altri luochifipo- 
fero alCoppofito diXaffano»& alloggiotfio non 
molto lontan dal ponte » il qual era iti poter 
d'E’S^X^ltno y ^ da fùe genti guardato' da^ 
ogni lato con barche afìaltato con morte di 
molti lo ifpugnorno y ^ tolto in fuo potérci 
lo armornOi ^ munirne di fue genti» ìkhe E^- 
vtelino accrebbe paura , maffmatìierite veden- 
doli il popolo tJPl4ilane/e con il fuo prudente 
Capitano di dietro > alloggiato a tJ^onXa^ r 
• che 
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che h minacciaua di morte > & deWvltimarc^ 
uinad’O inmtmama combattere» ET^tìno ca* 
tne difperato volontieri acattb • Intendendo^ 
lo il Mavchefe da Efie^it^a&àimino» *Bojfo da 
Donerà r ^ tutti là ^tnerpf ditteffercieoche: ' 
eranoottra^ddaf non gliparendo fono con 
gliOy il combattere con difpetatifubno mt^ndo^, , 
tòno fuot fidati rtoncif altra ^dda d Martino 
deìla torre sfacendoli intendere T&pregandor 
[o che per alcun modo rwndouefie lafeiare^r 
che*i popolo Milanefe combattere t perche^ 
era troppo pericolofa cofa combattere con di- 
fperati :ma che douefie [opra federe jC he fra po 
che bore i ^(en^a perdere pur vn'huomo ba^ 
ueriano l’inimico, b morto, à prefo» & itfuo ef* 
fercito rotto >e fugato» ciò intendendo Marti- 
no dalla torre» conofeerido quefio- efjere /ano 
cordìglio terme le fut genti tutte nelle muni- 
tieni dei campo che già eremo tutte armate^ 
per mandare ad a/f altare E'S^elino qual ah- 
cheefiogiàera armato sà' vri g ran corfterO‘ ab- 
bordato y& andana ordinandoti fuoefi eretto , 



tir animandolo à combattere, eSr per tutto era- 
no fuoni di trombe, ^ Hrepito di tamburri che \ 



parea il mondo volejle cafcare t ma vedendo 
che li Milane/i non compareano > /i drìT^ò alla 
fugna fta volta del ponte per ricuperarlo , cJr iuicomin- 
EMdfafò? grandiffima battaglia allaquale lian- 

dopre/hnte,^ animando li funi véne vnafaet- 
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fa /pinta da fina baìieStra , ^fe li tace A in tm 
piede con tanto impeto che pifi di mt^ fe li 
fkeb nelli aUigameiUl della gamba^ dotte fi con 
giunge co* l pietre * Molti de fuói perdo fe im- 
paurirno : tutta che fuffe eppte/fa da eflrem - 
dolofe^ pur tfuello poco lutando COnfortautLj 
fua impaurita gente, vedendo non potette 

hauete il pa/fo per via del pónte * abbandona* 
tùCaffano drii^ il fito camino a Vilmtrcato. 
eUrdiiui intorno al Vado del fiume doueira^ 
pàfiato il giorno inan^ii nella Villa di flauti , 
est paft ò tutta la fua gente , ^ efió nel paffari 
fi bagno laferitasdi mòdo che li cauto ifiàintth 
Urabile dolore : ma Valotofamente tollerando 
haueUa già con grande ordine auiatoil fuoéf* 
fercitoverfo Éergamo > foptagiOngendO l’efi Uitìiteif 
fercitò aèlli Màtchefi da Vallauitino *** 

fu cominciato vna gran battaglia ^latiual durò 

poco s perche li É^fiani prima cominctoronO 
fuggirete tutti iti j^tri di mano ininanófi po* 
feto tnfugaichifitggiUa da Vna banda^ chi dal 
f alt f 0^4 ^tX^lino fendo affaticato molto yciì* 
Uauagliatoborada Vna pariti bora dall' altro, 
del fuù efiercito per confortarlo a fiate fet: ' 

Più ^ma non hauendo mai potuto in alcunmo*' 
do raffrenare la impaurita gente , Vedendo 
ogm bota et e fiere il numero de^fuoi inimici *e 
già il Capitano de' Milanéfi con tutto il popola 
hauete f affato <Adda > e Venire alla volta fua 
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bianca deW animo > e del corpo , e per il dolorcJ j 
della ferita me’^o morto vedendo il fuo effer^ ^ 
cito rotto , &le fuebandiere^per terra non 
pendo pià che partito pigliare a, fua faldte con 
circa cinque de* fuoi pià fidati fi voltò alla vìa 
di Trejfayìna poco andò>che fu giunto dal Mar 
chef e da Sfie » e dal ^^archefe Vaìlauici no 3 c\ 
da BofibdaJDouera, eSr d'altri molti nobilhaUi 
quali non potendo contrariare > fi refe a di 2p« 
di Settembre ii^^.difarmato fu poflo fopra 
vn debole c auallo $ econdutto al padiglione di 
Beffo da Donerà : vi concorfe tutto l*effercito 
a vederlo , chi per non lo haueremai viHo > al^ 
tri per effere offefi da lui nel [angue , e neìlru 
robba i quelli m faccia diceuano molte ebbro- 
briofe parole i parendogli veder gran vendetta j 
olii fuoi mali > & fe non f offe Stata lAiueren^ 
tiayche haueuano al Marche/e TaUauicino > al*, 
qual egli s'era renduto^a furore del popolalo 
haueriano Sirafeinato per tutto Veffercìto , & 
ogn*uno cridaua mora mora lo crudeliffimo ti- 
ranno , vedendofi Eg^lino condotto a talm* 
feria Sì aua con gli occhi fiffi in terra ^ coru 
turbato volto y tir agp^ufata fronte ^ pallido y 
e pieno d'iray&di [degnò fen:^a parlare, fen* 
^ mangiare , e fenT^a volere effer meditato: 
vedendo li Principi dell' effere ito tanta fna^ 
occupatione y ejr dubitando che li popoli y li-*, 
quali erano offefi da lui > non faceffer impt* 
vìi • T , tO f 
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- to * & tumulto i nella meT^a notte accompa-^ 

T gnato fatto buona cuflodta « lo mandarono a 
’c ‘T'Sìlc^Of doue fubito fu medicato da ’Soffo 

s da Douera mo^to confortato : non li mancando 
% di tutte quelle commoditd , che hanbbe hauu~ 
i to nel proprio fuo palaT^:^ i cìr da^ vn fuo 
.carnai fratello : ma efìendo ' venuta l'hora^ i 
i cSr il fin de la fua rnta in capo di intorni vnde~ 

I ìCi vfctdi questo mondo , perla cut mortc^ Roman, 

I tutta Cltalia^i e mafsime tutta la Marca Tri^ 

! uifanafece grandiffima aliegre^'S^a . Fu fepoh 
'to in Soncino nella tbiefa di San FrancefcO f 
alle quali effequie fi trouarono ambo li Mar^ 
chefiy eBoffo da 'Douera : fu fatto vn'habito 
.condegno alla fua alta conditionet & come 
a degno » & grande huomo fare fi /«o/o. 

^ Mori de anni 6$ » e piu preSìo da dolore d*a» . , „ 
nimo , che per la ferita , ime fa dunque la mot» 
te jua nella Marcai Trini fana , ^ tutte le Cit» 
tàì^ CaUelli , fuochi qh'erano hggcfti alla 

tirannide /uaicominciorno tumultuare Vi» ' 
centini efuli fiipplt corno padoani s che x^leffe» 
fo liberare la fua Città da tanta ctudel Jertd» 
tu . Defiderofi li padoani fouuenire ahi op» 
preffi fuoi vicini rfc irono con la fua militia, eSr ' 
infieme con Vicentini effuli andorono a Vicen* ^ 

Sia , nella qual era ancora alia di fe fa la genica 
. d’ E^c^eliiiogiontit furono fatite molte trefchiet 'V* • 

. ^ battaglie mortali intorno alla Città ; 
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Vedendo padomi f & cono fiondo il bijogno di 
m^eggiàr fofge abbruciati li bwghi rieùirhor- 
no a Tadoa i perche cominciaua approfftrnù»^ 
ì^inuerno j ma da ini a tre gior tutta la pre-f 

detta gente i ch'era in Vicew^^a vna notte con 
tutte le robbe fuggi a Verona difconfif^poterfi 
difendere > Oche vedendo Giouanni da ^euOf 
filandro de^ Vrotijfeppo de'lofchh Heririco 
^ . da Crea7;gp » nobili Vicentini vennero fubito 
a Vadoa pregando ^ e fupplicando il Todefld i 
Cjr ^ nciawy che fenga alcuna indugia volejfe- 
fo venire con fue genti a Vicen's^a , eSt quella 
togliere in fuo potere ifCrgouernare^ & diffen^ 
dere^èSr come huomini del giufiOitST tran^uiìk 
^gg^l^ • ^ difporlaf ilche fuhito dallo pruden* 
te VodeBà fu effequito > e con tutta la Tadoa<^ 
Vicenda (ì namUitiavfcì di TadoaytSrandòaVicenxa^e 
fottomctte eiueììa accettò per nome delfommune dil*a- 
doa,^ promeffe continuamente hauerla itu 
?a4oa « protettione non altramente che la città di Ta^ 

doa > fiato iui otto giorni ritornò con tutt^u 
la [uò gente t aVadoa conHituendoTodefiàdi 
Vicemji*Hilmo da Terra dura nobile padoa- 
■ no%buomo prudente>giufioiticcOf rSt honorata 
'' eira (juefio modo Vicen^ venne fitto Tadoot 
' dirli iiette anni circa cinquanta vedendo Baf 
finefi moffi daUo effempio di Vicentini anco- 
JtiffinoO yaejftdierottft alla communitàdi Vadoa» la^ 
«à » pa oa fuhito li mandi, per Vodcfid Tomafod^u 

Xi* • %4rena 



Digilìzed by Googic 




w 



r 



ISi O ^ O. 128 
Cittadino di Padoa . Dopò la morte di 
* £7jylino,la Città di Treuifo ejjendo refiata li-^ ^ 

Ìi'-4 dada tirannide d'^lberieofia l{pmanOfU (ciato Tre- 
i^ualt eon tutt^ia fua famiglia, te/oros^guar 
' lette, era ridotto in San Zenone fuo fortiffimo (a 
fteÙof qual già anni dieèi innan^ da E^p^lino 
per tal bifogno con eflreme eiiorfioni de* fuddh 
ti era Siato fabricato , & fatto inefpugnabile e 
li Trini fani eleffero per fuo TodeSid KJì€àttÌ0 
Badoero nobile Venetiano buomo fauio , 
prudente ,ilquàl giunto in Treuifo infiemecon 
Rutti li nobili,ztr fedelidetla Santa Cbiefatetil 
Bjsuerendo Mberto Fefcouo di queUa città rh 
formò, é riSiaurò quella afflitta tèrra cdnquafr 
fata, ^ tribulata per la lungatirannide, di tal 
modo , che in pochi giorni rifufeitò da mortela 
•vita y ^ ritornò alta priSlina libertà . Stando Qu^Hr^ ^ 
adonque ^Alberico da Romano nel fafiedo di <^51 caftà 
SanZenonyilqual è poSio nel territorio ÌSaf non!" ^ 
fanefcy in confini d i Triuifano poflo [opra vn 
' colie y con vna lar^ , rSr profonda fojfalvna^ 
aita, ^ grò fla muragliaycon jpeffe,e^fortc^ 

' torri , con vn beUiffimo y adorno pala:(X9 

mcT^gp , ilquale erano molte , & infinite flan^ 
tie , fate, camere fotterranee, con vna grande» 
tr alta torre, per cui dal pala:^7^o in quella fi 
potea intrare, nella quale era g ran quantità di 
vettouaglie , eìt" mmitionida poter fi lungo ’ 

po difendere ybaueua con lui cinquanta Ted^ ' ' 

fchi 
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fchi à lui fidelifsimii^ altri tanti Italiani : dà 
configlierh e di familiari circa altri vintila 
ueua fornite il CaHello di b allenir e pre£r^^ 
ed'ogni forte d'armi atte a dtfeja'i ec/y^uti. 
ciò haua in gran dubbio di fua vita» forfè pre: 
fago di [ua futura calamità : nientedimeno > 
gni giorno mandaua fuora bora Tedefchi ) h : 
ra Italianista Baff'anefht à T riuuifani^ef 
ituttoil Ved'^>yonte faceua grandi fsimidani . ; 
vn giorno il '?ode^à di Buffano ^ non potè, x \\ 
pià toler^are zfcì con.buonmi^erodfBaJ.x,.. 
fi s et dicdt\ran danno a. tutta ìà ‘campagt\', 
di San Zenon: intendendolo ^Iberico anime 
mente vfcì delCaHellóf tt otfaccota ìmagr^ 
difsima pugna ruppe li Baffànefi molti occidc; 
doyet neconduffe 42. prigioni in nan Zenon, L 
quali il giorno dietro tolte Carme , et cauall 
rimandò a affano , queflofà a' 3 . di Febrar^ 
iióo.etcoft Hette tutto iùnuerno che non f 
altro, folamente fu*SrdO faìti varij configli fri 
Tadoani,e Triuifàni, mern^ri di tante ingiuru 
hauute da quelli due crudelifsimi tiranni a c/| 
modo poteffero eliirpare quella famiglia ^cj^ 
non reflaffe femen^a , et affermato Cordine , 
fin del mefe di Mar:^o Triuifàni congiunti i 
padoani^yenetiani,t^icentini,Furlanij et bit 
uiter tutti quelli della Marca Triuifana s'ac 
camporno attorno il Calìol di San Zenone , é 
^diedero molti affalti,hora, co trabucchi, ho 



